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TABACCO , NICOZIANA TABACCO , ERBA TOR- 
NABONA , ERI5A REGINA , Nicotiana tabacwn , Lin. , 
piania del genere nicoziana, originaria dell’ America , che da 
dugentucinquani anni circa si è sparsa nelle quattro parti del 
mondo , ov’ è coltivata e preparala in diverse maniere , non 
par le arti , o per servir d’ alimento , ma come pianta di ca- 
priccio , che si mastica , si fuma , e si prende in polvere , e 
viene anche adoperata alle volle in medicina. Si dà indiffe- 
rentemente il nume di tabacco o alla pianta stessa , o alla sua 
polvere , o alle sue foglie iutiere e seccate. 

^ La pianta ha una radice fibrosa , frondosa , bianca , e 
d un gusto acre. II suo stelo , alto di quattro a cinque pie- 
di , è Alindrico , grosso un pollice leggermente peloso , e 
pieno di midolla , e si divide in moltissime fronde guernitedi 
foglie ampie , ovali-lanceolate , ed alterne. La cima di que- 
ste foglie è acuta ; i loro bordi sono leggermente ondati ; la 
loro superficie pelosa , ed a nervature molto apparenti ; il lo- 
ro colore un poco giallognolo , e d' un verde pallido. Esse 
tingono la saliva , hanno un sapore acre , e sono glutinose al 
tatto ; la loro base abbraccia lo stelo , e si trova divisa in due 
lobi , aventi la forma d’ orecchiette. I Mori , d’ un colore por- 
porino o ferrugineo , presentano una vaga pannocebietta al- 
1 estremità delle fronde , il loro calice è d’ un sol pezzo , lie- 
vemente peloso , e tagliato in cinque segmenti acuti ; la co- 
rolla Ila un tubo due volte più luiico del calice , ed un lem. 
VoL. XXA. . ’ 
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ho piano , nporlo a calinello , ed n eÌHi|ue divisioni ; gli sta- 
mi, al numero di cinque , oftVono ima particolarilk facile ad 
osservarsi : si avvicinano essi al pistillo per lecondarlo, e for- 
mano allora come ima corona intorno a qtiesl’ organo , dal 
(juale si allontanano dopo la léconda^ione. Ai fior) succedono 
frutti bislniiglii , membranosi , ed a due logge , contenen- 
ti un numero prodigioso di semenze assai fine. G. Ray ebbe 
la pazienza di contarne sopra un sol piede fino a trecento 
settaiilamila. ' 

Queste semenze si conservano per lungo tempo. Si legge 
nelle memorie di Svezia; ( Collct. accailein. fiarte straniera 
Torn. XI,) die si sono veduti nascere degli steli del tabac- 
co ili un terreno, ove sparso vi fu del seme nove anni prima. 
Il sig. de La Tapie , antico ispettore delle manilàtture della 
provincia di Guienna , seuiiiiù nel 1^80 alla Breda , vicino a 
Bordò , della semenza di tabacco delle più belle specie dia 
aveva portalo seco da Napoli , colta in Calabria nel 1774 i 
eppure questa semenza ba prodotto piante vigorosissime, e qua- 
si arborescenti. 

La specie di tabacco da me ora descritta si chiama co- 
munemente tabacco a faglie larghe ; questa si è talmente na- 
turalizzata in Luropa , che vi cresce in oggi quasi senza 
uitcnziuiic c coltivazione veruna. Lssa fiorisce in luglio ed a- 
gosto , e sopporta qualche volta gl’ inverni moderati ; nondi- 
meno nei nostri climi è ordinurìamente annua. Ve u’ ha uu’ al- 
tra a foglie strette { ma questa è una varietà soltanto della 
prima, e porla il nome di tabacco di Virginia. Anche la ni- 
coziana rustica , Nicotiana rustica , Blackw. , fe un vero ta- 
bacco , coltivalo e iialuralizzatu in Europa, e questo ba le 
foglie rotonde bislunghe e picciuulate '. nominarlo si suole 
volgarmente piccola nicoziana , tabacco femina , tabacco del 
Messico , o falso tabacco \ e queste souo le tre piante , di chn 
intendo parlare nell' articolo presente '. 

11 tabacco non è una derrata di prima necessità j non 

I Alle specie di ìàr.ozime descritte dal eh. Autore , fa mestieri ag- 
giungere la Piicotiana fru'ùyosa del Liuneo , couosciula volgarmente pres- 
so di noi col nome di taUux» mviiicòesco. Questa specie pota il fusto al- 
to da quattro a sci p.iluii , dritto, semplice o poco ramo», cilindrico, 
pubescente, giallognolo : le sue toglie sono lanceolate , puntute , abbraccia- 
tutto, quasi picciuolate, iutiere, molli, di color verde-giallognolo s i fiori 
son purporiiii molto grandi , col lembo piano , aggregati al vertice del fu- 
sto ili mazzetti alquanto sfolli. Questa pianta vive due oppure tre anni. É 
originaria della China . c del Capo di Buona Speranza , ove si conserva 
sempre verde : nei nostri climi peraltro non regge ai rigori del verno (Pa- 
ci.) {Nota dell' aiit. uopo/ù.) 
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ofTrc vcrun alimetito, verun loccorso reale all’uomo, lia sano sia 
ammalato. In medicina esso è più nocivo che utile, ed il suo 
|U5o è spesso |)criculoso. Da che proviene dunque , che que- 
sta piauta abbia acquistalo nel mondo uua lauta celchrilù ? 
Da che proviene , che nel corso di due secoli arrivò essa a 
moltiplicarsi con fanta rapidiik , ed in tutti i punti del glo- 
bo? Il tabacco ha sedotto tutte le iiazinui ; 1’ Arabo lo colti- 
va ne’ suoi deserti il Gitpponese il Chiuese ; 1’ Indiano ne 
fanno uso ; si trova esso fino nelle ardenti contrade dell’ Afri- 
ca , e dis|>ensarsi nop se ne possono gli abitanti delle zone 
glaciali ; piace egualmente al Negro , all’ Ottentotto , al Sa- 
tuujeda , a| Lappone , a) selvaggio d’ America ; esso c di mo- 
da in fine presso tutti i popoli inciviliti della terra. Gli uni 
lo masticano , gli altri riempiono la loro bocca del suo fumo, 
ShI altri ancora ne respirano la polvere per lo naso. I poveri 
del puri che i ricchi ne fanno un immensu consumo , e di- 
venta per tutti un godimento , o piuttosto un bisogno , che 
fa pei fino soilViie clii non può soddisfarlo j l’uomo più mi- 
serabile arriva a preferire il tabacco, dopo un pezzo di pane, 
a tutto il resto. D’ onde viene duni|ue la possente attrattiva 
che ha ({uesta pianta ? Appartiene essa ad una famiglia ( del- 
Ir, solanee ) che contiene vari veleni j quando è fresca , ha 
odore virulento e narcotico ; e come , essendo diseccata e ri- 
dotta in polvere , può cangiar di natura , a segno di essere 
ricercala da tutti , e di soddisfare a tutti i gusti ? Deve essa 
<|ueslo favore a quella specie d’ ebbrezza ^ che produce il suo 
fumo , ed a quella piccola e grata convulsione eh’ eccita la 
sua polvere , quando è respirata ? Si ama forse d’ usarla , 
perchè solletica e scuote i nervi , o perchè da un certo sol- 
lievo , separando (dalla testa gli umori che la ingombrano ? 
Lascio al medico filosofo il decidere queste quistioui. Mi ba- 
sta , che il tabacco sia diventato presso i popoli quasi tutfi 
un oggetto di coltivazione , di cambio , e di .consumo gior- 
naliero, perdi’ io debba parlarne dillusamenfe. Dopo di averne 
in pochi accenti descritto la storia , dirò come si suole colti- 
varlo in America ed in Europa , e quali sono le attenzioni 
eh’ esso riceve prima di passare nel commercio; parlerò ip 
seguilo delle sue proprielk , e dei diversi suoi usi. 
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' ' Storia ilei lalijirco. 

Se la scoperta dell' America iiou Jia rctidulo i popoli del- 
r Europa più saggi e più lélici , non si può iiemoieno di- 
spensarsi di couvenire eli’ essa pervenne ad uunicMitare i loro 
piaceri. Innanzi a quell'epoca > noi non i'acevanio uso nc di 
zucchero , nè di cairè ; il cotone era assai raro -, la coccini- 
glia e r indaco non tingevano le nostre lane; noi non aveva- 
mo uè il cacao jicr comporre, le nostre colazioni , nè la chi- 
nachina per guarire la febbre ; ;il tabacco in fine ci era del 
tutto ignoto. Introdotto esso venne in Europa verso l' anno 
1 5Go j c da principio dati gli furono diversi nomi. In primo 
luogo fu detio nicoziana , perchè il sig. IVicot , allora am- 
basciatore alla corte del Portogallo , avendone avuto con- 
tezza per inezzò d’ un mercatante fì.amnjingo , ne sped'i 
della semenza alla regina Caterina de Medici. Ritornato iu 
Francia le presentò egli la pianta stessa , che prese il nome 
I d' erba regina^ ma questa principessa non ha mai potuto far- 
la chiamare medicea -f in seguito fu nominata erba del gran 
priore , perché il gran priore di' Francia della casa di Lo- 
rena ne faceva grand’uso; poi erba di Santa-Croce ^ ed 
erba Tornnbona^ dal nome di due cardinali , l'uno nunzio 
in Francia , l’altro in Portogallo, i quali furono i primi a 
darle credito in Italia. Alle Indie occidentali , e .. soprattutto 
al Brasile ed alla, Florida si ^chiamava petun , e cos'i vi si 
chiama ancora; ma gli Spagiuioli le diedero il nome di ta- 
bacco, perchè lo conobbero per la prima volta a Tubago , 
una delle piccole AiUille , o secondo altri a Tabasco , pro- 
vincia dell’ udienza del Messico , e r|uest’ultinio nome è quello 
ebe prevalse in Europa. Tlievet ba disputato a Nicol la glo- 
ria d’ aver dato il tabacco alla Francia ; pi'u sicuro c , che 
Francesco Drak , celebre marino inglese che conquistò la Vir- 
ginia , ne arriccli'i il suo paese. 

Gli gpagnuoli , e gli altri europei avendo latto uso del 
tabacco , ad imitazione degli Indiani, lo portarono ben presto 
da per tulio ove estendevano il loro commercio. Questa pian- 
ta in tal modo , che anticamente era una semplice produzione 
salvatica d’ una piccola isola , o d’ un piccolo distretto del- 
r America , si dilTuse in poco tempo in un grandissimo nu- 
mero di paesi e di climi diversi. In Italia , ove i già ricor- 
dati due cardinali 1’ aveano recata , venne hen presto pvico- 
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Tiir.z.ila , e vi ùi mollo adoporala sodo il nome tT rrha santa., 
elle le lii dillo dagli Spagnuoli a motivo delle suo virtù. 

Noiidiineiio rerbii santa, Ijen lungi dall’ essere c'goalmen- 
te ticcolla da tulli , aecese ben presto una viva, guerra Ira i 
dotti ; parte (juindi ne presero anche gli ignoranti in gran 
numero , e le donne stesse vi si mischiarono. Si scrissero a 
favore o Contro il tabacco più di cento volumi , dei quali un 
Tedesco ci ha coiisers'alo i titoli. Fra i combalteuii prese po- 
sto anche Giacomo Stuart, re d’Inghilterra , e compose un 
trattato sui cattivi effetti di questa pianta. Simone Paoli, pri- 
mo medico del re ili Danimarca , e molti altri furono nel nu- 
mero de' suoi detrattori. Nè si creda già , che si si.i combat- 
tuto contro il tabacco cou la sola penna ; vi furono anche 
polenti monarchi , che lo proscrissero severamente. Il Gran- 
duca di Moscovia , Michele Federowitz , vedendo che la su.i 
capitale , composta tutta di case di legno , era stala quasi 
intieramente consumala da un incendio , cagionato d.all’ im- 
prudenza dei fumatori che si addormentavano con la pipa 
in bocca, vietò 1’ introito e l'uso del tabacco ne’ suoi Stati, 
da principio sotto pena del bastoue , poi sotto pena d’ aver 
il naso taglialo , e linalmente sotto pena di morte. Amurat 
IV , imperatore dei Turchi , e Schah-Sofi , re di Persia 
lecero i divieti medesimi nei loro imperi , e sotto le medesi- 
me pene. 11 papa Urbano Vili scomunicò con una holl.i, co- 
loro che prendevano tabacco in chiesa , ed il primo decreto 
pubblicato in Francia relativamente al tabacco fu [ler proi- 
birne l’uso. Tutte queste persecuzioni però furono egualmente ^ 
^ridicole che quelle portate contro il caffè e la cbinachina , 
nè servirono punto ad impedire , che il tabacco si propagas- 
se presso tutti i popoli dei due contiueiili. 

I medici amanti di novità , che vogliono applicare tulle 
le produzioni della natura a sollievo dei nostri mali , s’ im- 
possessarono ben presto di questa pianta , per investigare in 
essa, e di essa comporre nuovi rimedi. L’adoperarono essi 
internamente alla guarigione delle malattie; ne estrassero del- 
le acque distillate , e d'-ll’ olio per infusione o per distilla- 
zione , ne prepararono degli sciroppi e degli unguenti, la rac- 
comandarono in polvere , in fumo , in masticazione , in erri- 
no , per juitgare , come dicevano il cervello e scaricarlo 
d’iina pituita soprabbonda ute. Lodarono le sue foglie appli- 
cale calde per i tumori edematosi , per i dolori delle giunture, 
e per la jiarnlisia ; prescrissero l’ uso di <]uelle stesse foglie 
macerale nell’ aceto per le malattie cutanee ; vantarono il fu- 
mo , il sugo, l’olio del tabacco cutuc uu rimedio odoutalgico; 
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inonJarono in ilne il p(il>biico d’opere ctinipojK in lode di que-' 
sta pianta , come sono qiielle di Àfonardes , d' Everliaius , di 
Neender , ec. Altri medici però, illuminnil da una più dotta 
pratica e teorica pensarono ben differentemente delle pretesti 
proprietà medicinali del tabacco , e giudica rooo con ragione , 
non esservi quasi veruii caso nel quale il suo uso dovesse 
essere ammesso come rimedio interno ed esterno. Fondarono 
questi la loro opinione sull'agrezza di questa pianta, sulla sua 
causticità , Sulla sua qualità narcotica , e SUI suo sapore ar- 
dente insieme e nauseabondo. Il sentimento loro prevalse , ed 
in oggi si là Uso assai raramente del tabacco iti medicina. 

Ma come oggetto di lusso e di capriccio rion v' è sostan- 
za alcuna vegetale , di cui il consumo sia più abbondante e 
più generale. La polvere ed il fumo del tabacco Sono diven- 
tati oggetto d'una sensazione delicata quasi universale, e 1’ abi- 
tudine cangiata in passione Ha ben presto eccitato uno zelo 
d' interesse onde perfezionare la coltivazione e la fabbricazioiié 
d’ una cosa tanto ricercata. In forza finalmente d' un gustò 
generale il tabacco è diventato un ramo estesissimo del com- 
mercio d'Europa e di quello d'America , di modo che mol- 
ti sovrani stabilirono nelle nostre cuiitrade un’ imposta più d 
meno considerabile sopra questa derrata j e ne trassero vail- 
taggio per aumentare le loro rendite. 

Questa imposta è in Francia molto aritica , ò riguarda- 
ta esser deve come uria delle più belle invenzioni fiscali. Fu 
di fitto un’ idea molto ingegnosa dei Capi del governo , di 
stabilire Sopra Un bisogno di capriccio un ramo di rendita 
pubblica, che , quantunque debole da principio , diventò ben 
presto una delle più importanti risorte dello Stato, e seppé 
versare in seguito fino a tienta milioni nel suo tesoro. 

Il cardinale di Richelieu , volendo iàvorire lo smercio 
^elle produzioni delle nascenti nostre colonie, stabil'i nel i6ag 
un’ imposta di trenta Soldi per libbra Sopra tutto il tabacco 
straniero : questo era un vero dazio d’ introito , che , avuto 
riguardo al valore del denaro in quel tempo , equivaleva ad 
una proibizione totale , giacche il tabacco cresciuto alle co-^ 
Ionie u' eia esente , e poteva essere per conseguenza venduto 
a più buon mercato. Colbert , allontanandosi da questi priu- 
cipii , non solo ridusse questo dazio a tredici lire per quin- 
tale , ma ne impose uno di quattro lire sopra ogni cento lib- 
bre dei tabacchi coloniali. 

Nel 16^4 vendita del tabacco fu venduta esclusiva , U 
questo privilegio accordato ai regi appaltatori fu conservato 
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fino al 1719) vale a dii'c per quaraatacitir[Ue anni. A'qiie- 
ti’ uliima epoca il governo adottò un nuovo sisienia. ^p>ecu- 
lando sui profldi die ritirar poteva dalla Luigiana , meglio 
conosciuta .illora che non lo fu al tempo di Colbert, vietò 
iu favore di questa colonia qualunque coltivazione di tabacco 
in Francia ^ ed abolì ttel tempo stesso il privilegio esclnsivo 
di vendita , che fu convertito in un dazio d' introiti. Ma que- 
st’ ultima disposizione durò per poco. Nel 1791 il privilegio 
fu ristabilito , e durò fitto al momento della rivoluzione. Ad 
eccezione cosi del breve intervallo di due anni , la vendita 
del tabacco in Francia restò soggetta ad una disciplina proi- 
bitiva per cento sedici anni di seguito. Convien credere, che 
questa disciplina dira grandi vantaggi per lo fisco , se i 
re ed i vari ministri die si succedettero per questo lungo 
tratto di tempo, giudicarono opportuno di conservarla. 

‘ Ne’ suoi prinCipii questa imposta non era molto produt- 
tiva j appaltata fu prima per cinqueceiitomda lire, poi per 
due milioni ireceiituinila lire, inseguito per sette ed otto mi- 
lioni , fin.almciiie per trenta milioni. Questo aumento era l’ef- 
fetto necessario d* utlo smercio più considerabile , di nuove 
misure prese contro i refrattari , e della lunga esperienza a- 
cquistata dagli agenti dell’appalto. Del ix-sto non deve recar 
meravigiia , che tanto si cercasse di peifezionare un’ impost.! 
di cui il prodotto era sicuro , e 1’ esazione non poteva ecci- 
tare nè reclami i.è malcontento. Di fatto 1 ’ imposta del t.!- 
bacco non gravila sopra nessuno, la paga chi vuole; e quan- 
tunque iVso di questa foglia in polvere .iia diventato per molli 
una specie di bisogno , esso è seiopre un bisogno di capriccio 
e non di necessiih. 

Questa imposta presenta eziandio vari altri vantaggi che 
le sono particolari . e che la rendono preferibile a qualuO(|iiu 
altra contribuzione, ed è di tutte la piu lieve , anche su le 
indirette^ Si paga questa in frazioni quasi impercettibili , lad- 
dove si ha r obbligo di pagare il diritto del registro in som- 
me più o meno forti , ciò che assorbe o paralizza i capitali; 
non ha nemmeno l’ inconveniente del diritto del bollo , che 
aggrava egualmente dei profitti ineguali. D’altronde i soli 
cittadini ricchi, o per lo meno agiati, sono quelli che posso- 
no rendere assai produttive le imposte del bollo e del registro. 
Siccome questi diritti 'sono il piu delle volle superiori ai mez- 
zi del povero, cerca cosi esso possibilmente di eluderli, aste- 
nendosi dagli alti o transazioni che li rendono necessari , ciò 
che fa molto perdere al fisco. L’ imposta del tabacco al Con- 
trario non può mai spaventare il povero od il pooo agiato ^ 


8 


TAB 


che d' allroude la sente appena, per cui questa in>posia non ló 
determina a veruna privazione , c siccome il numero di que- 
sta classe d'uomini è molto grande, immenso ne diventa cosi 
il consumo che ne fanno in massa , c ridottda a proiìtto del- 
lo Stato. 

. Questo quadro delle risorte che oflVe il tabacco per .ac- 
crescere le rendite pubbliche , non è straniero a questo arti- 
colo , giacche prova F importanza della sua coltivazione, con- 
siderata soltanto da questo lato. Innanzi alla rivoluzione que- 
sta coltivazione era vietata in quasi tutta la Francia 5 ora 
essa vi è propagata generalmente , e vi gode d’ un intiera li- 
berta 5 e cpiantunque questa libertà abbia dovuto cangiare 
necessariamente il sistema fiscale sopra il tabacco , non cessa 
per questo d’essere vantaggiosissima allo Stato, non solo per 
«juesln titolo, ma per quello eziandio dell'industria e della 
prosperità nazionale. 

Di fatto la coltivazione del tabacco è fàcile , e non esi- 
ge spese importariti , occupando anche molto terreno che 
altrimenti resterebbe incolto ; conviene essa poi più partico- 
larmente ai francesi , come quelli che più degli altri cono- 
scono la manipolazione di questa derrata. Il prezzo del ta- 
bacco e le spese di coltivazione e di fabbricazione spargono 
nelle diverse classi dei coltivatori e degli artigiani un denaro 
molto utile ; la Francia è finalmente cosi emancipata da' un 
tributo di vari luilioui cb’ essa pagava agli stranieri per 
procurarsi le materie prime , coocenlrando invece in casa sua 
/ una derrata preziosa per lo suo smercio, della quale può an- 
che lare un commercio con le altri nazioni. 

Malgrado questi non dubbi vantaggi l’introduzione di 
questa coltivazione in Francia ebbe , ed ha ancori i suoi de- 
trattori j pretendono essi che il tabacco , essendo originario 
dei . paesi caldi , quello dell’ America sarà sempre migliore del 
nostro , e sarà ad esso sempre preferito nel commercio ; che 
la permissione di coltivarlo in Francia può indurre non po- 
chi coltivatori ad intraprendere delle false speculazioni , o far 
loro trascurare coltivazioni più utili ] che finalmente la ren- 
dita di questa derrata esige una manipolazione lunga e co- 
stosa -, frattanto che il frumento , il vino , il fieno possono 
essere venduti appena raccolti. D’ altronde , aggiungono essi, 
il tabacco smunge il terreno, non dà hè paglia , nè foraggio, 
Ile letame ; non procura nè agli uomini nè agli animali ve- 
runa risorta in tempo di carestia. Sarà dunque meglio lascia- 
re .all’ America la cura di somministrarcelo , c dedicare le no- 
stre terre a produzioni d’ un’ utilità generale. 
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Questi ragionamenti sono speciosi , ma l’ esperienza ha 
deciso contro i detrattori di nuesta collivazióne , e le circo- 
stanze concorsero a sostener r esperienza. La foglia del lahac- 
co indigeno ha in oggi >un gran valore , e finché r|uesto va^ 
lore si conserva difficilmente si potrà far rinunziare ai no- 
stri piantatori di tabacco una coltivazione tanto ad essi pro- 
ficua. L’ importanza in somma di questa coltivazione è in 
oggi pienamente riconosciuta; esìge essa quindi , ch’io entri 
nelle spiegazioni qui >sottO croste , non essendo nessuna d’esse 
indifferente. 

Dopo di aver fatto conoscere la maniera di coltivare il 
_ tabacco in 'America ,• dirò nna parola delle differenze •' che 
presenta ja stet^ coltivazione in Olanda , sulle rive dei Reno, 
*e nel mezzogiorno' della Francia. ' ■ • 

r- j ìì m ,i*i i; /i,. ■ > 
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Coltivationc del tabacco. • ‘ ' 

. U H ' 

Quando si tratta della coltivazione generale d’ una pian- 
ta che olire un grande interesse sFdeve sempre pensare a 
tutti i climi che sono ad essa propri , ed a tutti i paesi 
ove quella coltivazione e introdotta ; senza questa precauzio- 
ne si potrebbe indurre in errore chi legge ; imperciocché vo- 
lendosi limitare a presentai gH soltanto i principìi tratti dàlie 
pratiche locali , si perviene n^’cessaria mente ad esporlo a; fer- 
ne false applicazioni, 'ed ecco- perchè ho creduto di dover 
parlare in sezioni separate delle' differenti ‘maniere, come 
coltivato viene il, tabacco in diverse contrade, e sotto latitudi- 
ni differenti. I 

5. I. ^ MI . 

Coltivazione del tabacco alla Virginia, c nel Maryland. ■ 

Questa pianta domanda una terra dolce , mediocrementè 
forte, eguale , profonda, non soggetta ad inondazioni: le 
terre nuove le sono più proprie , che le usate. Il tabacco si 
semina sopra letamieri od in piena terra nei primi giorni di 
primavera , prima o dopo, secondo che questa stagione 'è 
più o meno avanzata. Quando è seminato in piena terra, nei 
primi giorni di primavera , si ha la cura di coprirlo alla 
più piccola apparenza di freddo , mescolando il seme con sei 
volte altrettanta cenere o sabbia , perchè se fosse sparso s olo 
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la taa piccolezza lo farebbe nascere troppo folto , c sarebiKf 
poi diilicile il trapiantarlo , senza guastarlo. Si sarchiano cod 
attenzione i letamieri o le tavole sulle quali fu seminalo 
non vi si lascia crescere intorno vermi' erba cattiva , tosto che 
si pub distinguerlo j esser dere in somma il tabacco sempre 
Solo e ben neito^ 

Il terreno destinato a trapiantare il tabacco det’ essere ri- 
voltato cod l'aràtro o con la vanga, ed esser renduto pili mo- 
llile e dolce che sia possibile; Se la sua esposizione è di mez- 
fcogiorno in declivio dolce , od in un campo difeso dai venti 
di tramontana o Iramontanà-Ievaute , il successo della pianta- 

f lione ^ pili assicurato! Dividerlo si suole in viali distanti fra 
oro di tre piedi , e paralleli , sui quali si piantano à scac- 
cliiera dei paletti alla rispettiva distanza di tre piedi. A tal 
effetto si stende un cordone diviso di tre in tre piedi da nodi 
od altri segni apparenti , ed a ciascun nodo o segno si pian- 
ta in terra un paletto. Dopo che si è terminalo di marcare 
i nodi del cordone, il cordone è di Ih levato e steso tre 
piedi più lontano , osservando che il primo nodo o segno non 
Corrisponda dirimpetto all’ uno dei paletti piantati , ma in 
mezTo allo spazio che si trova fra due paletti , e si continua 
' tosi a marcare successivamente tutto ilj terreno con pa- 
letti , onde mettere al posto loro le piante , le quali in que- 
sto modo si trovano più in ordine , più facili a sarchiarsi ) 
e ad una distanza suBicieiiie ]>er preutiere il ,lI(^cessa^io loro 
nutrimento. L’ esperienza fa conoscere , essere piU vantaggio- 
so il piantare a scacchiera che in quadrato , e che le pian- 
te hanno più di spazio per estendere le loto ràdici e getta- 
te le loro foglie ) di quello che se formassero dei quadrati 
perlèiti. 

La pianta deve avete almeno cinque o sei foglie , per 
poter essere trapiantata ; anche il tempo dev'essere piovoso o 
talmente coperto , da non dubitare che prossima sia la piog- 
gia ; perchè se si trapianta in tempo asciutto , si arrischia di 
perdere il fatto lavoro e le piante ; le pi.inte poi devono essere 
levate dolcemente senza danneggiare le radici. Coricarle con- 
viene nette in panieri , e consegnarle cos'i a coloro che de- 
vono metterle in terra j questi sono muniti d' un piantatoio 
del diametro d' un pollice , e della lunghezza di circa quin- 
dici pollici. 

Gli operai fanno con questo piantatoio un buco al posto 
di ciascun paletto , eh' c stato levato prima , e vi mettono 
Una pianta ben dritta con le radici ben distese lo sprofon- 
dano fino all' occhio , vale a dire (ino alla nascita delle f»* 
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glie piu basse , pigiando mollemente la terra intorno alle ra- 
dici , aflSnchè la pianta sia Sostenata senza comprimerla. Le 
piante cosi messe in terra , ed in tempo di pioggia , non si 
fermano mai ] le loro foglie noti soffrono la minima alte- 
fazione , ma riprendono in Tentiqnattro ore , e prosperano a 
meraviglia. 

Un campo di cento passi in qliadrato contiene circa^ die* 
cimila piedi ; si calcola , che occorrono Jquattro nomini per 
governarli, e che possono rendere qtiaitroniilà libbre di foglie ^ 
secondo la bontk della terra, il tempo qtlaodo fti latfa la piai»* 
tàgione ,6 1' attenzione che vi fu adoperata ^ giacche questa 
pianta ne domanda molta; 

Un mese dopo fatta la trapiantagione del piantoni essi 
hanno all' incirca l'altezza dSin piede; « allora si alzano 
tr^po presto , vengoho sòapezzati , perchè il nutrimento si 
diffonda meglio nelle foglie ^ e si ha la cura di sarchiarli 
spesso. 

Quando le piante sono pervenute all' alteTzK di due pie* 
di e mezzo o circa, e prima ch'esse fioriscano j tengono ar* 
restate , tagliata viene oioè la cima di ciascuno stelo, per im- 
pedirne il crescimento e la fioritura ; se ne levano poi le fo* 
glie pili basse , come le più disposte a toccare la terra , ed 
a lordarsi. Se ne levano abehe tutte quelle che sono difet* 
tose , bucate dai vermi , o che hanno qualche disposizione' 
alta putrefazione j contentandosi di lasciare otto o dodici fo- 
glie tutto al più sopra ogni stelo ; perchè questo piccolo nu- 
mero ben governato tende molto più di tabacco , e d' una 
migliore qualitù , che se Crescere si lasciassero tutte quelle 
che potrebbe produrre la pianta. Si ha ancora Una cUra par- 
ticolare di tagliare tutti] i polloni o rimessiticci , ehe la for- 
za del sugo fa spuntare tra le foglie e lo stelo 5 perchè 
questi rimessiticci o foglie abortite nott riuscirebbero mai , e<l 
usurperebbero di più una parte del nutrimento dovuto alle 
vere foglie , le quali non possono mai averne di troppo; 

Dal momento quando le piante sono state àrrestate , fino 
' all' epoca della perfetto loto maturitk passano ordinariamente 
cinque o sei settimane. In questo frattempo devono essere vi- 
sitate almeno dué o tre volte per settimana , ò.iide poter le- 
vare quei loro rimessiticci. Il tabacco resta in terra quattro 
mesi circa prima d' essere atto ài taglio. Si conosce che 
s'avvicina alla sua maturiti , quando le sue foglie comin- 
ciano a cangiar di colore , e la viva e piacevole loro verdu- 
ra diventa un poco più oscura ; pendono esse allora verso la 
terra , come se il loro picciuolo durasse Citica a sostenere il 
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peso del »ugo ond’ esse sodo ripiene. L’ odore dolce che 
aveano prima , si fortijìca , si aumenta, e si diflbnde di più. 
l^inulmente quando si scorge che le foglie s' increspano , che 
cominciano a diventare più ruvide al tallo e si, speziano 
più facilmente , quando sono piegale, segno è questo ben 
certo , che la pianta ha tutta la maturila di che abbisogna , 
e di' è tempo di tagliarla, 

, Si attende a tal uopo , che la rugiada sia caduta , e ohe 
jl sole abbia tolto tutta 1’, umidita sparsa sulle foglie ; allora 
si tagliano le piante dal loro piede ; alcuni le tagliano fra. 
due terre , vale a dire un pollice circa al di sotto della su- 
perficie del suolo , gli altri ad un pollice o due al di sopra, 
e quest' ultima maniera è Li più us.aia. Le piante cos't tagli.a- 
te si lasciano vicino ai loro ironcbi per tutto il resto della 
giornata , e si ha la cura di rivoltarle tre o quattro volte , 
allluchè il sole le riscaldi egualmente da tutti i lati , e con- 
sumi una parte della loro umidita; alle volte sono messe al- 
la sera in mucchio , perchè risudino durante la notte , e se 
sono troppo abbondanti d' umori , si espongono di nuo- 
vo al sole nel giorno seguente , onde far meglio maturare e 
condensare quegli umori ; ordinariamente però non si lascia- 
no le piante passar la notte allo scoperto cosi tagliate, perchè la 
rugiada , la qualetè molto abbondante nei climi caldi, riem- 
pirebbe i pori aperti dal calore del giorno precedente, ed'ar-r 
restando il movimento della fermehtazione di già cominciato, 
disporrebbe le piante alla corruzione ed alla putrescenza. 

,, Trasportale sono esse dunque nel giorno stesso della rac- 
colta , ed innanzi al tramontare del sole nel casolare prepaT 
rato per riceverle. Ivi sono distese le mie sopra le altre , e 
copejte di .alcune stuoie , soprapponendovi delle tavole e 
delle pietre per tenerle lien soggette. Si lasciano cos'i per tre 
o quattro giorni , e in questo intervallo risudano e lérmen- 
tano : dopo si fanno seccare in casolari , o sotto tettoie co- 
strutte , in modo che vi possa entrare da tulle le parti 1' aria 
Ina non la pioggia. 

Questi casolari o diseccatoi sono sempre a portata delle 
piantagioni , e d' una grandeaza proporzionata alla loro 
esieiisioue. Fabbricati essi sono con buoni pilastri di legno 
piantati in terra , ed attraversati da travi e travicelli per so- 
stenere il corpo del fabbricato. Formato questo scheletro, ve- 
stilo viene di tavole riposte l' una sopra l' altra , come si 
Lorda un vascello , ma senza die siano ben congiunte , e 
non sono aUaccale die col mezzo di cavicchie di legno. An- 
che il coperto è di tavole , attaccale le uno alle altre sopra 
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r armatura , in mudo die la pioggia non possa entrare nel 
Casolare , e nondimeno si lascia un’apertura fra il tetto ed 
il corpo del liihbricato |»er dar pissaggio all’aria; il casolare 
però non ha finestre , essendo rischiaralo bastantemente dalla 
luce eh’ entra per le porte e per 1’ apertura , di che si è 
parlato. 

TI suolo ordinario di questi diseccaloi è la terra stessa ; 
ma siccome vi si posa il tabacco sul suolo stesso, di cui la 
freschezra nei tempi umidi potrebbe umettarlo e corromperlo, 
prudenza vuole cos'i , che si formino dei pavimenti con tra- 
vicelli ,■ sopra i quali s’ iircliiodaiio delle tavole. L’ altezza 
del corpo del fibhricato è ordinariamente di quindici a sedi- 
ci piedi , e quella del letto fino al colmo di dieci a dodici. 
Se ne possono fare dei piu alti ancora. 

Nell’ interno del fabbricalo si collocano per traverso dei 
piccoli caprioli , ciascuno dei qhali ba due pollici e mezzo’ 
in quadrato. Il primo rango è posto ad un piede e mézzo o 
due piedi al di sotto del colmo , il secondo rango a quattro 
piedi e mezzo pili sotto , il terzo egualmente , ec. fino al- 
r altezza d’ un uomo ; i caprioli sono disposti alla rispettiva 
distanza di cinque piedi, e servono a sostenere le bacchette j 
dalle quali pendono le piante del tabacco. ' 

Dopo il biro intiero diseccamento le Jpiante sono levate 
dalle tettoie in un tempo umido , perchè se si trasportassero 
in tempo ascinllu , cadrebbero in polvere. Si distendònù 
allora sopra graticci a iiincchi , lasciandole cos’i perchè sudi- 
no una seltinianu o due secondo' In loro qualità , IC' secondo 
la stagione; si ha poi cura di visitarle spesso , per'èsanfiha'- 
re il grado del loro calore , e per aprire e rivoltare i muc- 
chi , oiid' evitare che nessuna parte si riscaldi troppo , j^i;(c- 
chè (|uesla fermentazione potrebbe diventare perfino infìàm.^ 
inazione; e d’altronde un’ eflèrveseenza troppo forte distrilgz 
gerebbe la qualità del sugo e dei siili , e farebbe marcire il 
tabacco. Questa è la parte più diflicile della sua preparazio- 
ne; non ammette essa nessuna regola generale , e dipende dal- 
1’ esperienza e dall’ abitudine. Un negro, esercitato in qiiest.-i 
jiiaiiipolazianc , spingendo la mano in un mucchiu di tabac- 
co, saprà distinguere il grado conipcleiile di calore cento vol- 
te nioglio che non farebbe iin fisico col suo Icrniomelro. ■ 

Quando questa ferineiitazione è eoniplctamenle termina- 
ta , si spogliano gli steli delle loro toglie, separaodo' le foglie 
dalla cima al basso in dite o tre classi ; e quando poi queste 
foglie sono di nuovo iuiierameiile diseccale, si riuniscono a 
tUcci o dodici legale insieine. Questi jnccoli mazzi si ch'iuina- 
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no manoqiies f e si ripongono a strati regolari in barili o 
botticelle , posandovi sopra a varie riprese , di luauo in ma- 
no che si riempiono , una forte tavola rotonda , compressa 
ogni volta con una leva , che fa l’ elleito di due , tre , o quat- 
tro mila libbre di peso. Questa maniera d' imballai (ira assai com- 
patta è uuo dei punti piu esseusiali per ' la buona conserva? 
zioise del tabacco. Il tabacco più l}uo è alle volte spedito in 
foi ina di carote , ed in tal caso le foglie sono spogliate delle 
foro libre piu grosse. Si ha Tavverteiiza di fare queste dqe q? 
pcrazioiil , vale a dire di riempiere le botticelle , e di forma? 
re le carole , in un teiqpp umido , quando il ^tabacco Idisec- 
calo è più pieghevole. 

Il tabacco così preparato vien messo in comiqercio , ipts 
prima di esser venduto, va soggetto all' esame dei pubblici luq- 
zionari iustiluiti a tale oggetto , e nominali ispettori di tabac- 
co , i quali ne determinano la qualitù. Tutto il tabacco mal 
preparalo , o che restò bagnalp per via, o che per queste od 
altre caqse ha fermentato di nuovo nelle boiticelle , è condan? 
nato al fuoco , e perduto per lo proprietario. Gli antericapi 
Iiapuo delie leggi per regolare tulli questi oggetti , e la stret- 
ta osservanza di queste leggi pervenne a perfezionare il loro 
tabacco , ed a propagarne cotanto il commercio. Negli anni 
precedenti alla roliura dell' Inghilterra le due provincie della 
Virginia e del Mai jlaiid spedivano alla Gran Bretagna per 

? 166,000 lire sterline di tabacco. Il suo prezzo medio era dj 8 
ire sterline per barile del peso ciascuno di niilledugento 9 
millequattrocento libbre, cip cl^e dà un’asportazione di no? 
vantaseipiila barili. Ui questa quantità tredicimila cinquecento 
bariji circa si consumavano nei regni britannici , e pagavano 
qt6 lire stpHine ed uuo scellino per barile di dazio allo Stato, 
in tutto 351,67^ sterline. Gli altri ottantadueroila cinque- 
cento barili eràpo asportati per gli altri paesi dell* Europa dai' 
negozianti ingjesi. Questo solo ramo di commercio occupava 
trecéntolrenta bastimenti , e (juattromila marinai. 

A quanto fìn qui fu detto sulla coltivazione e raccolta del 
tabacco negli Stali Uuili dell’ America si devono aggiungere 
le osservazioni seguenti. 

I.° Il tabacco coinpletainenie preparato ed imballato del? 
la maniera qui sopra specilìcuta , non risuda e non fermen- 
ta più , a meno di qualche accidente straordinario. Se aì- 
]' opposto è stato mal preparato , non bastantemente disecca- 
to , e non suilicieutemeutc ben) compresso nel barile , va sog- 
getto ad una nuova fermentazione , e quindi marcisce. 

II." il tabacco d' una secoq 4 a raccolta , yalc a dire 
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rimessiticci che gettano dagli steli dopo tagliata la prima 
pianta , è sempre cattivo , nè v’ è preparazione alcuna che 
sia 'capace di conservarlo j per conseguenza la sua asporta^ 
zione all’ estero , sia puro o mescolato , ò costautemonte vie- 
tata dalle leggi. 

III. *’ Quanto più grasso ed umido è il suolo consecrato 
al tabacco, tanto più alihundante è questa pianta in oli e 
sali acri , e domanda essa quindi una tanto più lunga e di- 
ligente' diseccazione e fermentazione. Una preparazione cbs 
può bastare, per un tabacco ordinario , non basta per questo 
perchè fermenta dì nuovo , e poi sì corrompe ; fermenta esso 
poi anche e marcisce tutte le volte eh’ è bagnato nel bari-r 
le , benché sia stato ben preparato. In questa sua nuova fer^ 
meiitazione le foglie prendono la mufia , perdono il loro o- 
dore ed il loro gusto , diventano bianche , e si corrompono 
a segno di non essere più d* alcun uso , fuorché come in- 
grasso. 

IV. *’ Jn un suolo ricco ed umido la pianta del tabacco 
si alza oltre ai sei piedi , e le sue foglie si dilatano da ogni 
parte ad un diametro non minore della sua altezza. Una 
pianta così bene nutrita contiene tanti umori grassi , tanti 
sali acri , eh' è diiHcìle di prepararla in modo da poterla conr 
servare a lungo , senza una nuova fermentazione. 

V. ° Il tabacco più fino e piu delicato è quello che 
Icresce in un suolo moderatamente ricco e leggero , nella par- 
te occidenl.ale della Virginia e del Maryland , presso alle 
montagne Allegany ; ma quivi il suo prodotto è molto- minore 
idi quello che risulta dalle praterie umide e sulle live dei 
fiumi più vicini al mare, il suolo è troppo leggero e sab^ 
hìoniccio , la pianta s' inaridisce , e produce pochiisimo. ' . 

VI. ** Del resto necessario si rende un allo grado di ca- 
lore tanto per la coltivazione che per la preparazione del 
tabapco ; il calore dei mesi di giugno, luglio, od agosto alla 
Virginia è ordinariamente di 3o gradi circa del termometro 
di Réanni.ur ; questo paese è compreso fra i gradi 36 e 4*’ 
di latitudine seltentriomdo. 

Quuiil.iiU(|.ue r Olanda sia collocala in un clima assai dif- 
ferente , il popolo indusiiioso che l’abita si occupa nondime- 
no nella coltivazione del tabacco , forinandoiie un ramo ìm- 
port-anle del suo commercio e dell.i sua ricchezza, j 
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■ . '1 CollivazioDC del tabacco in Olanda. > 

„ Questa coliivazione- èiinolto estesa, Je sole provincie di 
Gueldfia e di Utrecht producono undici milioni di libbre di 
tabacco, di cui tre milioni si vendevano un tempo aU'appaltu 
generale di Francia. In (|uel paese, e principalmente nei con- 
torni d’ Aiuersiord , la semenza del tabacco si sparge sopra 
grandi letamieri di legno , alti tre piedi , larghi dieci , e di 
una.luoghezza indeterminata. Questi letamieri sono circondali 
esteriorniente da una massa di letame di lettiera di porco e 
di montone , e fino ali' altezza delle loro tavole ; il loro in- 
terno .n, guernito dello stesso letame all'altezza di, due piedi, 
e,d'.up pied/e di terra fina mobile e concimata.., 

Frattanto che la .semenza germina , e la pianta cresce e 
si fortifica; sopra qud lelamiere , se ne preparano degli altri 
vicini a quello d' un genere differente. Per lare questi secon-- 
di letamieri si scava il terreno alla profondila d’ alcuni pol- 
liC|i ) separati essi sano fra loro da un sentiero di sei ad otto 
pollici; di larghezza ; la loro base è di due piedi e mezzo , la 
loro altezza di due piedi , la loro scarpa di Ire pollici , di 
xuodp.che nell’ allo, non,v’ La di larghezza che due piedi e 
mczzoi sopra una lunghezza indeterminata , la loro direzione 
è, da upinontana a mezzogiorno. A sei od otto pallici di al- 
tezza al di. sopra del livello del fosso si mette un letto della 
densità di nn pollice e mezzo di letame di montone assai mi- 
nuto, e. fino, sopra di esso sei pollici di terra ben concimata, 
e coA in seguilo letto sopra letto fino all’altezza indicala. I 
sentieri offrono due vantaggi; il primo di Condurre le acque, 
il secondo di procurare il comodo di sarchiare. Qualche vol- 
ta quelle tavole o letamieri hanno più o menp d’ altezza, se- 
condo che il lerrono è più o meno umido ; ma la loro lunghezza 
superiore non vana clic dai due ai tre piedi. Sopra strati 
cos'i preparati si trapiantano con le solite precauzioni i gio- 
vani piedi del tabacco, e per trarre partito dai letamieri del- 
la semina , che allora restano vuoti , vi si semina della lat- 
tuga , del sedano, ed altri legumi. I piantoni del tabacco so- 
no sprofondati in terra fino allo spuntare delle foglie , e di- 
stanti fra loro d’ un piede e mezzo : disposti vengono a scac- 
chiera , e formano sopra ciascuna tavola due file. 

I campi di tabacco in Olanda sono circondali da siepi 
assai alte , o da piantagioni d’ alberi , e ciò per difendere 
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senza dnfcbio le piante dai colpi di vento. .Si amministrano <i 
(]ueste piante fino all’ epoca della lor» inaiurità le stesse 
cure all’ incirca come in America , vcngòno cioè sarchiate ed 
aiinailiate al bisogno , scapezzale , spampanale , eo. 

Dopo spampanale le piante si comincia a cogliere le fo- 
glie della seconda e terza qualilè. La terza qualità si com- 
pone delle foglie più piccole. e pili cattive , che sono al bas- 
so uiFutto dello stelo; quelle che si trovano immediatamente al di 
sopra , in uumoro di' cinque o sei , compongono la seconda 
qualità ; e quelle e (jueste si colgono nel tempo stesso , ma 
poi nel casolare o discccatoio» se ne fa la scelta. Frallanio 
che queste si diseccano , si rinova la spairìpnnazione delle 
praiilu , iuvigilundots a^ncliè , a tempo cogliere se ne pos- 
sano le foglie ohe reslanto , e che formano la prima qualità , 
perdio se si lascia ingiallire il tabacco sul piede , penle la 
sua forza è meno -pieghevole , csi degrada fàcilmente. Que- 
ste due raccolte sono Etserbate alle donne ; esse levano le fo- 
glie quanto piu vicino allo stelo c possibile , stnappandonc 
perfino la pellicola per ottenere maggior peso. 

Dopo Je precauzioni superiormente da noi già spiegato , 
il labacco c messo a mazzetti , poi imballalo a partite di do- 
dici , tredici , quattordici , e z^uindici ceiitipaia di libbre nel- 
le stuoie , od in burilL 

il tabacco detto ipiiìsen ( Metodo di coltivare, il tabacco 
pmlicalo in OltUKÌa'^, e , quello soprattutto che si trova 
esjiosto iu pieno campo , teme i venti impetuosi , le forti 
piogge accompagnate , con vento , e particolarmente la gran- 
dine , che porta via talvolta .al piantatore in un momcnln 
tutto il frutto del suo lavoro. Per prevenire questa sciagura 
quanto c mai possibile, si scomparte un campo di terra in di- 
versi quadrali, al numero cioè di trenta o Irentasei per ar- 
pciilo. Questi quadrali sono poi circondati da fascine di quer- 
cia , d’ untano , di salcio , ed anche di faggio , ben inteso 
che la prima di queste specie di legni è senza conlraddlzioni 
la migliore per quest’ oggetto , e può restare i>er due aniit 
sul piede, laddove le altre specie devono essere ^ cangiate ogni 
anno. Per piantare questa specie di palizzate , si scavano 
con la vanga profondi rigagnoli , che vengono ricolmati 
dopo ripostavi la fascina, (^esti ripari , o spezza-ventb di- 
feudoiirf le pi.mte dall’ impelo dei vt iili c dello piogge , ser- 
voiio andic come di frasche por i fagiiiuli , i quali amano 
una terra profonda e concimata , come dev' essere <{uc!l.i 
eh’ è destinala alla coltivazione del tabacco. Questi fagiuolt 
contribuiscono alireyt a ineUerc il. labacco in sicurezza contro 
Voi,. XXX. a 
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l’ iiitffmppiio dell' aria. Dopo due anni 3Ì levano qaelic siepi 
che servono come legna da fuoco , e se uo pianlano delle 
alile. 

Alcuni ivillivalori str.ippano dalla (erra i fusti del ta- 
bacco , e li lamio servire con i riniessilicci degli sleli a for- 
mare un ingrasso , che spargono poi sulle terre arabili ; ina 
per le terre da ial>acco è molto meglio lasciarvi ((nei fusti , 
pereliè uiarcisoano , facendoli in [lezsi «fuatido in priinavc- 
la si rivolli! uuovauienie il leireno cou la vanga. 

S. HI. 

Coltivazione del tabacco nei dipartinicnti deli' Allo c Basso-nenn. 

Nel mese di marzo od aiiciie prima , secondo la stagio- 
ne , si semina il tabacco negli orli sopra letaiuieri o sopra 
tavole ben governate c ben nutrite d’ ingrassi. Si coprono 
questi lelaniieri e ((ueste tavole con pagliacci , o vero con 
della paglia , che si levano ogni giorno verso le ore nove del 
'muUiuu quando a[iparisce il sole , e che si rimettono alla 
sera quando il sole tramonta. 

Tosto che le giovani piante lianno due o qiKittro foglie, 
sono l.'iiunc da trapiantare ; questa trapianlagiotsc si fa comu- 
n.Miienle dalla fine d* aprile fino alla meta di giugno- le pian- 
te sono disposie , per quanto è possibile , a- linee rette , e 
spaili ggiale convenevolmente , in modo che crescendo le fo- 
glie non possano reciprocamente soffogarsi , quando avranno 
ac'(ni.siaio ■ tutta la loro grandezza. 

Olio giorni dopo la trapiautagione si rimuove leggermen- 
te la terra con una piccola zappa , e per 1’ intervallo delle 
sei seminane o due mesi segnenli rivoltala viene i per lo me- 
no due Volle. Questa operazione replicala a proposito inqie- 
disce il cresciuieiilo dell’ erbe cattiv-e , distrugge gli inselli , 
sopralintio i venni ed i bruchi , e dh all' ac([iia una ni.-ig- 
giore facilita di andare a riufrescarc le radici ed il piede del- 
le piante. 

Ine (iriine piaiuagioni fino alla melli di maggio sono or- 
diiiarianionte le migliori. Le foglie che sono sviluppale dai 
calori della primavera , sorpassano ordinariamente in qualilìt 
(juclle elle le seguono ; nondimeno , se il buon tempo con- 
litina senza che vi abbiano delle brine , anche le foglie delle 
idtimc piantagioni ac(]uisIano la maturila conipelcnlc. Ciò p»t 
che rende spesso queste ultime d’ una qualilìt inferiore , mal- 
grado il làvore della stagione , si è , che i soggetti dai (|ua- 
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li (loiivano , sono piantati in gran parte nei campi poco col- 
livali , ove raccolto l'ii già prima il ravvizroue, ed ove scar- 
se poi furono le rivoltature e gli ingrassi. Queste terre sono 
alle volte o troppo asciutte , o troppo Lagnale quando ri- 
cevono il tabacco , per cui le piante ^non jmssono prenderi; 
radice die assai lentamente , il loro crescimento è ritardalo , 
e se sopragginuguiio grandi calori o tempi piovosi , entra la 
necessità di laccoglieile prima della loro iHalnrilà j queste 
foglie allora sono sottili magre e corte , ed essendo aiiclie 
diseccale restano verdi , e non possono per questo motivo 
essere adoperate , che per fare del tabacco da fumare. 

I giovani tabacchi trapiantati di fresco domandalo del 
calore ma senza siccità , almeno lìriche abbiano preso radice, 
e siano pervenuti alla metà circa del- loro crescimento. Allo- 
ra la siccità noti può pili essere ad essi nociva ; la raccolta 
c beasi meno abbondante , le foglie suuo jiiccole , ma la lo- 
ro qualità è migliore i se al contrario i tabacchi sono sor- 
presi dalla siccità nei primi tempi della loro trapiautagione , 
una gran parte dei piedi perisce , e. t|nelli che sopravvivono, 
restano taluienie arretrati uella loro vegetazione che , anche 
annalllati ogni giorno, stentano molto a lurliiicarsi cd a per- 
venire allo stalo loro .naturale, li’ altronde poi i nuovi sog- 
getti die si sostituiscono ai morti possono acquistare raramen- 
te vigore abbastanza per diventare mollo produttivi. 

jii questi diparlimcnli si di^liuguono tre specie di foglie- 
sui piedi del tabacco , cioè le fbgjie buone , le foglie di terrtt 
e le foglie piccole. 

Le foglie buone , fra le quali però si fanno anche mol- 
to scelti* , tanto per la qualità , t)uanto per la liellez^, sono 
quelle clic si trovano verso il mozzo e nella parte superio- 
re della pianta. 

Le logUe di terra .sono quelle «he , collocate al basso 
della pianta , toccano piu- co.si dire il Icri-eiio. 

Le foglie piccole seno di due .specie; le ime crescono sui 
rami |)iccdi , ijuasi vicino ad .ogni foglia grande quando 
am|iiu,:te nc sono le teste; le altie non sono altra cosa cjie 
c|iirilp ii'c I) (|ualtro piccole luglie , le quali si trovano sugli 
steli al monienlo -della Irupiantagioue. Queste ultime sono al 
di Sopra dille foglie di terra, e si diiaiuano foglie di cuore. 

in un' estate piovosa ed umida molle foglie buone ; cd 
lincile foglie di terra , prendono delle uiaccliie colore di fèr- 
ro , e diventano mollo rognose. Queste macchie non si per- 
«lono nella fabbricazione , eccettuate quelle che, essendo d’ una 
certa intensità, finiscono col cangiarsi in buchi, quando la 
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foglia c sppca Le foglie c>ie non h«Tiiio ♦hJn.cfile , restano 
Sempre sottili e leggere , e la loro ([ualila c infériore a quel- 
la delle foglie che si raccolgono in una delle solile estati. 

Se il lein|Ki umido e [liovoso non dura che sino a mezzo 
il crescimento delle foglie , e che dopo questo tempo vi sia so- 
le e calore per un mese o sei settimane , le foglie rilorneraii- 
no allo stalo loro naturale , ed acquisterauno la qualità che 
hanno comnnenienle in quel paese. 

Quando il bel tempo è continuo per tutta 1’ estate , ed 
il calore e la siccità si prolungano , le loglie tiel tabacco re- 
st.ano piccole , ma sono piu sostanziose , e quantunque mi- 
nori ili superfìcie e di volume , pesano spesso piìi delle foglie 
lunghe. Se i fabbricanti possono conservare di queste per al- 
cuni anni , e miscbiarne un decimo con le foglie proveuienii 
da un anno ortffiiario , il tabacco sarà migliore. 

Finalmente in questi dipurlimenti si può giudicare della 
qualità del tabacco deU’anno-da quella del vino, giacché T ti- 
no e r altro avranno lo stesso grado di forza e di valore. 

Quanto più buono è il fondo «lei suolo dedicalo alla col- 
tivazione del tabacco , quanto questo fondo sarà più ingras- 
salo , soprattutto di letame di moutoiie eh’ è il più favore- 
vole a (jucsta pianta , tanto piti le foglie divcnter.inno lun- 
ghe larghe e grosse , tanto più acifuisteranno le qualità ne- 
cessarie alla fabbricazione ed al commercio in natura , e tan- 
to meno soggette andranno al deperimento cagionato dalla sic» ' 
cita , e dai tempi piovosi. 

Le foglie provenienti da terre crasse e compatte sono as- 
sai piccanti ed assai forti , e per questo motivo scelte sono 
esse sempre per fabbricare carole , e tabacco in polvere ; 
quelle provenienti da una terra) leggera e sabbiòniccia , a- 
vendo meno di forza e di piccante , sono più proprie .alla 
fabbricazione del tabacco da funaare. Laonde le terre da Stra- 
sburgo a Scbelestat , che hanno la prima qiialil'a , sono pro- 
ferite per la piantagione del tabacco a carola , e ((nelle da 
Strasburgo ad Uagenau , Rischweiller , cc., che hanno la se- 
conda , sono adoperate per la piantagione del tabacco da 
fumare. 

In generale , la piantagione del tabacco riesce molto me- 
no sulle colline e sulle montagne , anche se la terra vi fosse 
adatta , di quello che nelle valli o nelle pianure , perche T a- - 
ria è colà meno calda , il freddo più vivo e di più lunga du- 
rala , I venti più ferii e più costanti. 

La raccajlta si fa di tre maniere.; si comincia dal racco- 
gliere le foglie di terra, e quesU' raccolta ha Inngo oidmu- 
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riaiaenee all» metà di Quando p.iiiiulpiajo a diventjr 

gialle , si levauo r^uelle (juatfro o cinque l'uglie 'da ciascuuu 
stelo , die sono le piu vicine al suolo ; si lasciano le allie , 
che sono foglie buone , lino alla loro nialurilà , o lluclic ar- 
rivano ad essere niiuacuiale dalle brine. 

Se le jiiaute hanno otto o nove foglie , senza contare le 
foglie di terra , si suole scapezzarle. Quanto meno spiio que- 
ste foglie numerose , tanto piu grosse diycntano e pesanti , e 
tanto maggiore profitto danno al labhrieatore. Questa opera- 
zione si là [icr lo piu al principio di agosto. Otto giorni do- 
po si colgono già le foglie piccole , e siccome appena levate 
queste ue spuntano già delle altre , si colgouo anehe queste 
liuove , perchè si conservili» meglio , di otto in otto giorni , 
fino alla raccolta delle foglie buone , che cominciano al 20 
agosto ( un mese dopo quella delie foglie di terra ) , ed è co- 
sì continuata fino aU’ arrivo delie brine. 

Dopo d’ aver colto le foglie , si mondano e si unisco- 
no tosto in mazzi , e quando sono trasportate al seccatoio , 
si mondano di nuovo una dopo 1' altrà , per ripartirle , quan- 
to è più possibile, nelle varie loro qualità ,, e specialmente le 
macchiale, b' infilzano quindi ad una ad una, lasciando fra 
esse la distanza d’ un dito , e se tic formano delle filze da 4o 
fino a cento foglie , che sì distendono a file alquanto separa- 
re le une dalle altre. 

Una sola brina forte basta per gelare le foglie sul piede; 
ma dopo la raccolta , e quando sono distese iic’ granai od al- 
trove , quand’ anche fossero ancora un poco verdi , le brine 
ed il freddo non possono recar loro più nocumento. 

I seccatoi devono essere asciutti coperti e ventilati , per- 
chè nel tempo stesso che le foglie esigono d’ essere guarenti- 
te dalla pioggia e dall’ uuiidilà , hanno anche bisogno , che 
1’ aria vi circoli franiiiiezzo , altrimenti resterebbero soll'jcate , 
noti ingiallire'!^ ■'ro , perderebbero della loro qualità , e le lo- 
ro coste marcirebbero. Quanto più le foglie riposte nel secca- 
toio sono colpite dal sole , e soprattutto da quello che viene 
dopo le nebbie del mattino ^ tanto più gialle diventano e bel- 
le , e tanto più acquistano in odore ed in qualità , per la 
fabbricazione non meno die jier lo coniiiiercio in natura. 

In quelle campagne ove il commercio del tabacco c di 
qualclie iiiiporlaiiza , cd ove i gratui non bastano per disten- 
dere tulle le foglie in mia volta ijuaiido levale sono dal cam- 
po , i coltivatori , dopo di av rie inondale cd infilzate co- 
me fu dello , le distendono all’ aperto intorno alle loro case , 
ed audie luogo i muri , ma sempre coperte d’ qua tela , cd in 
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un localo asciutto. Le foglie così distese possono essere discc- 
c.aie cemplelainente come le altre esposte ne’ gr.aiiai. Quelle 
all’ opposto che sono .appese lungo i muri o le siepi senz.a ri- 
paro (come può accadere in caso d’ una raccolta abbondan- 
te ), e che sono pei conseguenza abbandonate alle ingiurie 
del tempo , non possono restare così , se non lìtilanto che so- 
no solamente appassite , e se allora non sono ricovrate , di- 
ventano nere , <b cattivo gusto , senza ipialilh , e non posso- 
no , a motivo della loro iiifériorita , essere labbricale in veru- 
na sjiecie di tabacco. 

L(! foglie distese cd infilzale non domandano piu vcrim 
gov'crno , fnicbc sono del lutto secche. Quando sonoiicovra- 
le , se ne Irovaiio spesso di gialle e di verdi nella stessa fil- 
za ; questa dillerenza proviene dalla circostanza , che le lòglie 
velili non sono state colpite dal sole , dalle nebbie , e qnal- 
clie volta neiiiinciio dall’aria. Questo diqqiio colore si trov.i 
raramente iie.le raccolte dei piccoli collivalnri , percliè questi 
lianno la cura di rivoltare e cangiare le lilzc , a misura che 
> le foglie ingialliscono. 

Non si possono levare le foglie d.ai seccatoi per riporle , 
nè per darle alia fabbricazione od al commercio , se non 
hanno prima soll’erto uii gran freddo. Allora soliamo si le- 
vano'* di la , in un tempo dolce ed umido, perchè non si 
spezzino. Si ripongono quindi in un luogo ben ventilato fil- 
za sopra filza fino all’altezza di 3z4 niiliiinetri. Si visilaiio 
di tempo in tempo , per vedere se non si riscaldino, c quan- 
do si riconosce che si riscaldano , si rivoltano , esponendo 
all’aria quelle eh’ èrano nell’ interno. 

Si possono ritirare le foglie delle piante raccolte innanzi 
al grati freddo, per ridurle in tabacco da fumare , quand’an- 
che non fossero intieramente secche , e soprattutto alle loro 
coste ; ma introdotte nella fàbbrica devono esser messe in o- 
jiera senza rikirdo , perchè di loro iioii s’ iiiq r icssiiio prima 
il cattivo odore e la tnull'a. Queste foglie acquistano il loro 
grado di siccità dalla manipolazione e dal calore a cui sono 
assoggettate nella fabbricazione. 

Le foglie di terra possono essere levate dal seccatoio al 
principio il’ ottobre , e queste sono 'messe in opera oidiiiariii- 
incnle .senza essere state prima riposte, f[uand’ anche le col- 
lo fossero ancora v’erdi , c ciò [X’iclié adoperale soltanto vcii- 
gnno per i legacci del tabacco da liimare , ed ottengono la 
siccità suiricieiile a quest’ uso dalia sola iiiaiiipolazioiie. 

ilo eslraltn queste istruzionii sulla «oliivaziotie del tabac- 
co alle rive del lleno da una interessante memoria pubblicala 
dal $ig. ilcilcr , cuutrolluio dei diritti uniti a Strasburgo. 
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Cullivazione del taliaeco nel mezzogiorno della Francia. 

Questa è in molle pirli eguale a quella sulle rive del 
Reno , ma vi è mollo meno pei rc/.ionala. Iii generale, quan- 
tunque il tabacco vi sia di qualilà migìjore , non si sa cosi 
ben prepararlo , e non vi sono i magazzini e seccatoi a tal 
uopo upporliini. Gli edilìzi destinati a questa manipolazione 
sono senqilici massarie mal disposti^ ed assai ristrette ; i ta- 
bacchi vi sono troppo uniti , si diseccano male , e marcisco- 
no. Molti coltivatori ne appendono parte fuori delle loro ca- 
se , od in pieno campo sopra pertiche , per cui questo ta- 
bacco è sempre all’ altro interiore. 

Tanto al mezzogiorno che al settentrione il tabacco si 
semina sopra lelamieri , che si coprono di paglia quando 
il tempo c freddo. La semina se ne fa alla fine di febbraio, 

c la trapianlagione verso la metà o la fine di aprile. Questa 

Irapiantagioiie si conliniia fino ai primi giorni di giugno. 
I proprietari coltivatori che cercano di perfezionare que- 
sto ramo di coltivazione , piantano a scacchiera , e più re- 
golarmeute che lo permette l,i posizione del suolo ; ma i 
mezzadri piantano a linee rette ed a caso. La disi.inze ira i 
piedi varia secondo la (|u:ilità della terra. Si vede alle volle 
nello stesso pezzo di terreno del tabacco piantalo a due piedi 
di distanza , e dell’ altro a tre piedi e mezzo ; ma la distan- 
za ordinaria è di due piedi e mezzo a tre. 

I coltivatori che vogl ono de’ bei tabacchi , gli scapcz- 
z.nno due mesi dopo la loio piantagione , e spesso anche pri- 
ma se iianno aci]uislsto lorza , e gettalo tulle le loro liiglie 
grandi -, allora hanno la cura di levarne i rimessiticci , e di 
spampanarli. Questa pralica neii è generale , ma lo di ven- 
terà senza dubbio. Sopra ciascuu piede si lasciano due foglie 
circa. 

L’ epoca, della raccolta varia secondo quella , in cui il 
tabacco è slato messo in terra , e socoiiilo che la stagione è 
stata più o meno favoievole. f tabaccbi_ jdaiilali alla fine di 
maggio si raccolgono comunemente verso il quindici di sef- 
tcniLre , se il tempo è stalo prima piovoso indi asciullo. Que- 
sta raccolta dura due mesi c mezzo , vale a dire dai primi 
dì sptleiiibre fino alla mclìi di novembre, i'ion si raccolgono 
foglia per foglia come nei paesi setlenlrioiiali , slaccaudp_jOgni 
foglia matura d.d suo stelo, ma se tic taglia lo stelo iutiero 
a raso terra, lasciandogli ancora per qualche tempo tutte le 
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«Ile Ibj'lie. Questa operaziotie si U iill.i mattina dopo passata 
]a rugiada , c nella stessa sera il tabacco ù messo al coperto 
Della luassaria -, alle volle uondiiueiiu , se il tempo c bello , 
resta sul campo fino al giorno seguente. Appena arrivato al- 
la massaria viene appeso perchè si secclii j gli steli sono le- 
gali a due per due , e sospesi insieme con corde sopra delle 
perlicjie. 

Quando il tabacco è levato dalle pertiche , se ne stacca- 
no le foglie dagli steli , e se ne l'anno dei piazzi , che son 
messi in mucchio per fermentare. Questi mucchi si formano 
sopra tavole alzate da tre in qiiuUro [lollici al di sopra del 
suolo , i mucchi stessi poi souo alti tutto al più quattro pia- 
rli , e larghi due ]>iedi , ed i loro mazzi sono disposti in ver- 
so contrario. Le foglie non sono staccate dal loro stelo , che 
quando il tabiicco è socco , e 1' atmosfera un poco umida. 

' Questa operazione ha luogo dal j5 novembre fino al i5 geii- 
ijaio. La maggior parte dei coltivatori non fa veruna scelta 
df.'lle foglie , e ciò è l>en contrario al loro interesse. Le lascia- 
uu essi in mucchio fino al momento della vendita , cd il ta- 
bacco non riceve da essi verun’ altra preparazione. 

Gli agenti o commissionari dei labhiicanti e negozianti 
vanno a trovare i coltivatori per acquistare i loro tabacchi ; 
e quando souo convenuti sul prezzo , fanno essi iiiodesimi 
delle balle senza corda e senza inviluppo del peso di tre in 
«juattroceuto libbre. Arrivato presso i fabbricanti , il tabacco 
vi è messo in mucchio dopo di aver ricevuto una leggera 
bagnatura. 1 negozianti aprono le balle , lusciauo'qualche vol- 
ta il tabacco in mucchio , dopo d’avetiie fitto una separa- 
zione e lòrmatu diverse qualità , indi lo ripongono in ba- 
uli Ihui bene pigialo e calcato. 

Mei diparliiiiciito di Lot-e-Garonna si scelgono per la 
coltivazione del tabacco dei buoni fondi , che furono prima 
coperti dai ribocchi di ijuci due liumi , pnrciiè non abbia- 
no lascialo sul terreno tropjia sabbia , ed ivi il tabacco rie- 
sce mollo bene. Se il fondo è ricco , si fa spesso succedere 
a questa coltivazione quella del iiumeiito ; nei terreni medio- 
eri o magri dopo la raccolta del tabacco si spargono delle 
Kineiizc minute per foraggi. 

Ora passo alla fabbricazione del talwcco , di cui la co- 
noscenza inteiessar deve i colliv'atori , aflinchè allevando que- 
sta pianta pervenir possano con le loro cure a filigli acqui- 
stare quelle qualilù ) che si doiiiaiiduuo dai labhricauli. 
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Fabbrioaziotie del tabacco. 

Una manifattura Ji tabacco non esige nè inacchiue d’una 
meccanica conijilicata , uè operai d’ un’ intelligenza diilicile a 
trovarsi ; uondiineno le operazioni in apparenza le ])iù sem- 
piici domandano la più singolare allenzione. Nulla v'è in es- 
sa d’ indifferente , dalla scelta delle materie (Ino all’ ultima 
manipolazione che mette il tabacco in (stalo d’ essere con- 
segnato ai consumatori. 

’ I tabacchi si làbbricano sotto diverse forme , > ciascuna 
delle (juali ha la sua denominazione relativa ai loro usi par- 
ticolari. I tabacchi in carote destinati ad essere rapali , e «|uel- 
li in rotoli , come anche i tabacchi cresjii propri per la pi- 
pa , fanno r oggetto principale della consumazione. 

Le diUereuti prep^ii azioni che sostiene il tabacco m una 
manilattnra , esigono varie operazioni successive , ciascuna 
delle (juali ha il suo nome. Noi le faremo conoscere tutte 
1’ una dopo 1’ altra nel loro ordine competente , senza entrare 
però in quelle più piccole isfruzioni che sarebbero siraiiie- 
re a quest’ ojiera . Ma prima di dire come il tabacco si fab- 
brica , ojiporluiio sarà il fare (jualche osservazione , tanto 
sugli edilizi necessari per fabbricarlo e sopra la loro di- 
stribuzione , quanto sui magazzini destinati a contenere le ma- 
terie prime e quelle die sono già fabbricate. . 

L esposizione è la prima fra le attenzioni che aver si 
devono per collocare i m.agazziui , giacché tanto il sole quan- 
to 1 umidità sono egualmcutc contrari alla conservadoue dei 
tabacchi. | 

I magazzini destinali a contenere le materie prime de- 
vono essere vasti , e ce iie vogliono di due specie ) l’uno per 
contenere le fòglie vecchie che non hanno più da temere la 
fermentazione , 1’ altro per le foglie più nuove quali, doven- 
do ancora fermentare, esigono d’essere spesso rivoltate , lavo- 
rate , ed intassate a differenti altezze. 

La qualità delle materie di ciascuna spedizione dev’ es- 
sere riconosciuta al suo primo ingresso nella inaiiilàltura , e 
le foglie devono essere collocate senza confusione nei magaz- 
zini che sono loro projiri , per essere poi adoperale nella lo- 
ro serie , quando sono pervenute al vero loro jiunio di ma- 
turila ; senza (juesta jirecauzione non si jiuò |)romcllere ve- 
runa riuscita nella làbbricazione ^ ma anzi delle perdile e dei 
cali considerabili. 
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Per i labacclii già fabbricali i magazzini non dorrebbe- 
ro essere die d’ un’ estensione nieiliocre , 'qualora questi ta- 
bacchi potessero essere venduti appena usciti dalla mano de- 
gli operai; ma il lóro Soggiorno nel magazzino è un. ultimo 
essenzialissimo loro grado di perfezione. Jlevono essi sostenere 
ivi indispensabilinenlc una nuova fftVnenlazione , per vivifica- 
re nuovamente i sali di cui Tattivilà si era assopita durante 
il corso della fabbricazione. Questi magazzini devono dunque 
essere proporzionali al consumo , e eonlenere una provvisl.a 
considerabile di riserva. Relativamente all’ esposizione, questa 
dev’ essere eguale a quella delle materie prime , e vi si de- 
vono praticare delle aperture fn opposizioni dritte , afiincliè 
r aria vi- possa circolare ed essere rinovala a piacimento. 

Siccome poi i magazzini in una uiaiiifalliira di tabac- 
co, di (|ualun(|iie specie essi siano , devono sopportare pesi 
enormi , ben diUloile cosi si rende di potei li sinbibre abba- 
stanza solidi sopra un solaio , e perciò conviene possibilmen- 
te collocarli a pian terreno. N’cllo stesso caso si trovano qua- 
si tulle le ollici».e della fabbi ica , perchè gli uni sono ripieni 
di iiialerie jircparate aminoiiticcliiale , e le altre di macelli- 
ne , gli sforzi delle quali ' esigono un leireno il pili solido. 
Laonde gli edilìzi destinati ai lavori d’ una inatiifatlura di ta- 
bacco devono occii|)are una supeifioie piuttosto vasta ; non si 
deve ciò nondimeno eceialere la {ic[ior/ione neces.saria ad una 
lìicile mariuteiizioiie, altrimenti si correrebbe il rischio della per- 
dita o del guasto delle malerie, , e 1’ incoiivenieiile si avrebbe 
di dover moltiplicare sovercbianienle la mano d’ opera , ren- 
dendo cos'i 1’ amministrazione delia fabbrica meno tilde e piu. 
dilllcile. ; 

Le operazioni della fabbrica del tabacco , delle quali ri -i 
siamo ora per parlare , portano i nomi seguenti , rmmziati neU 
r ordine stesso delle operazioni. Sono queste in iiuiikto di ot- 
to, cioè : la ritHon/latiint , la ha^naturri , la stirrvnlurn , il 
incscttjilio , r increspatura , la filatura , la riduzione in ca- 
rote y la legatura. 

§, I. 

lìlniomlainra del tabacco. 

Questa c la prima di tutte le operazioni ; consisto essa 
nel separare i mazzi , nello strofinarli abbastanza fr.a le mani 
per distaccarne le foglie, e levare da es.se la sabbia la polve- 
re e tutte le parti eterogenee , di che bauno potuto caricar- 


sK Gli opcrnr adoperati a questo lavoro prrnr!'mo_i tnar.zi , ne 
separano Io loglie ad una ad una , !<• souotoiu» por fiirne ca- 
der la terra , e gettano via le foglie guastale ; (juellc clic 
lianno qualche difetto , o sono toeelie dalla iiiXifFa , vengono 
tagliate ad un pollice nel vivo al di sopra della porzione 
guastata^ 

In ciascun mazzo di foglie , da qualunque coltivazione 
provengano , se ne trovano di qualità dilFerenli ; nulla di più 
essenziale cht; il farne una scelta esatta , incntre da questa 
operazione dipende la riuscita d' una nianifattura. l\e risulta 
anche una grandissima economia per lo Inioii uso delle mate- 
rie , e non si potrebbe mai avere un sopriiilendenle Vigilante 
abbastanza per dirigere questa operazione. L’ olliciiia a ciò 
destinata dev'essere collocata in una località chiara e s[>izlo- 
sa , che possa contenere tanti ripostigli quante sono le di- 
versità delle foglie separate. ’ 

(ili operai hanno comunemente intorno ad essi un certo 
nnmero di mucchi ; il capo-operaio li cambia egli stesso di 
inano in mano, gli esamina <li nuovo, .e mette il tabacco 
scelto nei ripostigli , secondo la sua qualità e la sua desti- 
nazione. Senza questa precauzione gli operai gellerebbero i 
mazzi manipolati nei ripostigli , e confonderebbero spesso la 
serie delle scelte , o li disporrebbero a mucchi vicino a loro, 
ove riprenderebbero una parte della polvere perduta nello slro- 
fìnameuto. i 

S- n. 


Bagnatura del tabacco. 


Questa è la seconda operazione , e deve formare un’ of- 
ficina separata ina contigua a quella della rimoiidalura ; 
deve esserci lo stesso numero di ripostigli, e distriluiili del- 
la stessa maniera , perchè le foglio vi devono essere traspor- 
tate nello stesso ordine. Questa operazione è delicata , e do- 
manda la più grande attenzione. Consiste essa nel bagnare 
per aspersione lo foglie con dell’ acqua comune , nella quale 
c stato messo del sai marino in dissoluzione ; tutte non de- 
vono essere bagnate indifTerentemeule ; non si deve avere al- 
tro scopo , che quello di comun care a i|nellc die sono trop- 
po .secche , una pieghevolezza snfllciente per passare sotto la 
mano degli snervatola , senza sp zzarsi ; le foglie che sono 
untuose abbastanza da loro stesse per poter essere snervate 
Senza preparazione , non devono essere umettate. General men- 
te parlando, non si potrebbe mai asseic moderati abbastanza 
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nella bagnatura delle foglie, nè abbailanza attenti nel conser- 
vare ad erse la loro qualità primitiva ed il sugo loro na- 
turale. 

Il sale mischiato nell’ acqua è necessario per prevenire 
un alterazione qualunque, e per impedire ogni movimento di 
feruientazioue putrida. La proporzione è di dieci libbre di 
sale sopra cento libbre d’acqua , e si adulterano due libbre 
d’ acqua salata per ogni quintale di tabacco , più o meno 
secondo il grado di untuosità delle foglie. Quest’ acqua è pre- 
parala in mastelli , si ha la cura di levarne lutto ciò che 
viene a galla ; i sedimenti terrosi e le sostanze insolubili 
vanno ;d lòndo al di sotto dedla chiave del mastello. A que- 
sta preparazione si dà il nome di salsa. Al tempo dell’ ap- 
Jialto questa era la sola adoperata ■, in oggi per dare .al ta- 
ba eco un certo sapore o odore, si aggiungono, o si sostituisco- 
no al sale marino altri ingredienti , come sarebbe il sale ain- 
inoniacu , lo sciroppo, ec. ; ogni fibbricante ha una maniera 
jiarlicolare di comporre la salsa del suo tabacco , il più del- 
le volte non couosciuta che da lui solo. Da ciò risulta al- 
le volte un tabacco molto grato, ma alle volte anche molto 
mal sano, cosicché non è poi mai nc co>i bruno , nè cos'i 
naturale, nè di una tanto buona conservaziuuc , come l’ an- 
tico tabacco degli appaltatoti generali. 

S- ni. 

SiKrvatura delle foglie. 

Questa operazione consiste nel levare il nervo , ossia la 
costa principale, dalla cima delle foglie fino al tallone , sen- 
za oH'endere la foglia ; essa è mollo ficile , e non esige che 
agilità e _ pieghevolezza nella mano dell’ operaio. A tal uo- 
]io si adoperano di preferenza le donne , e più volentieri 
ancora i fanciulli , che dall’ età di sette ad otto anni possono 
esservi impiegati ; levano questi la costa più netta, la stac- 
cano meglio e più presto. La bellezza del tabacco dipende 
mollo da questa operazione , e il più piccolo nervo promi- 
nente che apparisce nei tabacchi fabbricati , li deturpa ; e 
perciò si deve avere la più grande attenzione a ^non soffrire 
queste prominenze nella massa delle foghe destinale alla fab- 
bricazione delle diverse sorte di tabacchi. 

Fra il numero delle foglie che passano giornalmente 
'nella fabbrica , se ne scelgono le più larghe e le più forti , 
e queste sono riservale per coprire i tabacchi. La suervulura' 
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di queste foglie forma una specie d’ officina separala, che 
viene ordinariamente dopo quella dei filatori. Questa opera- 
zione domanda un’ attenzione maggiore di quella della sner- 
vatura ordinaria , perchè le foghe devono essere più esatta- 
mente snervate , in tutta la loro lunghezza , e perchè se fos- 
eero lacerate non sarebbero più proprie a quest’ uso. Que- 
ste foglie portano nelle fàbbriche il nome di pesti. 

Tutte le foglie proprie a fare delle vesti vengono rimes- 
se , dopo snervale , ai piegatori. L’ operazione di piegare con- 
siste nel fine uua piega , ossia orlo dal lato della dentellatura 
d< Ila foglia , affinchè abbia più di resistenza , e non sì' l'accri 
sotto la mano del filatore. " ' 

Mcscuglio delle foglie. 

La massa delle foglie scelte e snervale è trasportata di 
nuovo nella sala della bagnatura. Allora s’intraprende il la- 
voro del mescuglio , operazione difficile che non può essere 
diretta se non da capi mollo sperimentati ed intelligenti. Non 
basta il conoscere la specie delle foglie , e le loro qualità di- 
stintive: vi si trovano spessissimo anche delle differenze sen- 
sibili per lo gusto , per lo sugo , per lo colore , nelle foglie 
della stessa specie e della stessa raccolta. Queste sono lo diP. 
lerenze die si devono e.saminare per correggerle con ben in- 
tesi mescugli ; questo è il solo mezzo di mantenere 1’ egua- 
glianza nella fabbricazione, d’onde principalmente dipendono 
la riputazione , c rincreineiilo delle manifatture. 

Quando i mescugli sono Icriniiiati , se ne fanno due 
parli, 1’ una di labacclii destinali ad essere increspati , l’al- 
tra di quelli destinali alla filatura ^a]ucsli devono essere assai 
lievemente umettati a strati con la medesima salsa , di cui 
SI par.o all’ articolo della bagnatura , c con le stesse precau- 
zioni', vale a dire unicamente per dare alle foglie pieghevo- 
lezza , e non già umiditìi. Si lasciano cosi fcrmenlare jier 
qualche tempo, finché siano ^perlcllamenle rasciugale , cd 
allora non tarda la massa ad acquistare un’eguaglianza di 
colore, di gusto, e di freschezza, per cui in tale stato può 
essere consegnala ai filatori 
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, , . Iiicmi)atara del laliacco. 

Questa operazione consiste nel tritare o tagliare le foglie 
con un coltello mosso da una vile , ciie un operaio fa giuo- 
carc. Queste l'oglie tritate sono esposte sopra una piastra di 
jaine a fuoco dolce , che le fa increspare j agitarle conviene 
cd fj^torligliarle di tempo in tempo fra le inani , e quando 
sonyj inerespate od arricciate al grado loro competente , di là 
si levano , e si fanno rasciugare e diseccare ne’ granai. Fac- 
cio osservare , che tutto il tabacco destinato per la pipa , sia 
increspato sia rotolalo , non dev’ essere bagnato che con 1’ a- 
cqua pura , o nella quale entra pochissimo sai?. 

S- VI. 

Filatura del tabacco. 

Questa c un’ operazione , per la quale le foghe del ta- 
bacco sono messe in corda o rotolo , e sono esse » tal uiqio 
filale o con la mano , o sopra una ruota , ma bisogna pri- 
ma ridurle in una specie di bastone , nominato zuppa- La 
ziqipa c una porzione di tabacco filalo con la mano della 
lunghezza di tre piedi circa , e coperta d’ una veste lino .a 
tre o ijuattro pollici a ciascuna eslremilà. L’ operazione e I’ a- 
Lililà del filature consistono nel riunire col mezzo deila ruo- 
ta queste zuppe insieme per le capellature delle loro cime , 
e nel farle entrare le uue nelle altre tanto bene , die il silo 
ove sono unite, non si possa assolutaineiUe (bsliiigiiere, e de- 
vono poi essere nello stesso tempo coperte d’ una seconda ve- 
ste , che le inviluppi csaltnmeiile. Ciò die costituisce la bel- 
lezza della filatura si c , clic il bastona sia sempre d' mia 
grossezza assai eguale , che sia ben sodo , die la coperta o 
veste sia ben liscia e distesa, e da per lutto d’ un colore so- 
lo bruno uuiioime. 

I iilatori sono gli operai più essenziali J’ una maiiifatlu- 
ra , ed i più diflicib a lorinarsi ; gli uomini scelti a tale ope- 
razione devono essere fòrti e nerlioruli per resistere a quella 
continua azione di sforzo. I migliori sono quelli die baniio 
avuto lulla la loro ediioazione nella niaiiifaltura , seguuaduiie 
di grado in grado tulle le operazioni. 

Quando le ruote dei filalori sono piene, si trasportano 
neir oflicioa dei rutoLilori , per èssere messe m rotoli. 
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I rotoli sono ;(llrcllnnti goniiloli , ila’ qnnli il -lesiona ù 
rotolalo pili volle so|/ia se siesio ; sono assilli giossazza tliverse 
secmiilo in loro destinazione e le loro (jualilà. Si usa gene- 
ralmente la precauzione di torcere i cordoni dei rotoli molto 
dilli , alUiiclic l’aria vi jmssa penetrare, ciò che li disecclie- 
reljl-e troppo; a tale oggetto sono comprese col mez/.o d’ uno 
sirtlloio , e ([uesta è riilliina operazione per ciò^clie si cliia- 
nia la Jì^hrii'a dei rotoli- Ogni, rotolo viene ijuiimIì involto 
Sii lina carta bigia , c riposto in magazzino, finclic abbia 
cosi aci|uistalu il pillilo di iiiaturitù cpus’ciiicule per passare 
alla liibbrica della legatura. 

/'.'■V §. VII. •> 

■ '' ' I 

Riduzione in carole. 

Questa operazdone è riguardata nelle inanifiUnre come 
una nuova liibbrica , perchè i lab.acclii vi ricevono una nuo- 
va preparazione , ed lianno nn’ ultra sorte di destinazione. 
I tabacchi che restano in rotolo , sono tenuti come destina- 
ti unicamente per la pipa , e t|uelli che passano per la 
iabhiica della legatura , non sono destinati che per essere 
rapati. 

La prima operazione di questa fabbrica è quella di ta- 
gliare i cordoni del rotolo in lunghezze proporzionate a quel- 
la che si vuol dare alle cstreiiiila , compresavi 1’ csleusioiie 
loro procurala dalla pressione. Si adopera a quest’ clfello una 
matrice iérrala alle sue due punte , ed un trincialoio ; biso- 
gna avvezzare gli operai a non eccedere le misure , a tenere 
il coltello assai pei peudicolannenle, ed a non lacerare le vesti. 

Dall’ oliiclne dei tagliatori le Inngbezze jiasiano nell’ odlì- 
ciua degli strettoi , ove sono diversamente impiegale secondo 
la grossezza che si vuol dare alle carole. Si limilo dei capi 
cemposli da due fino ad otto lunghezze. Si comprende bene, 
che per unire un certo numero di capi dilati molto rotondi 
e molto sodi , e non loi inai ne che uno tulio egualissimo , è 
necessaria una jiressioiio fortissima , e necessario è quindi che 
fortissima sia la oosirnzione degli sirelioi. 

Adfiiichc il tabacco prenda belle forine , vien messo 
in modelli fatti espressa niente , composti di due pezzi di le- 
gno scavali a grondaia spinicilindrici. Questi modelli devmno 
essere assai lisci, ben netti, e le loro commessure specialmen- 
te ben conservale , ond’ evitare ,1’ inconvenienza dei cercini 
che, formandusi luogo le carole, le deturpano. 


I 


I 


32 


TAB 

I moTlc'li sono disposti sopra (avole di varie grandezze , 
e lo tavole collocate sotto lo strettoio a cin<[ue sei sette ran- 
ghi ri’ altezza , secondo 1’ intervallo dei pesi. Questo tavole de- 
vono essere posate bene appiombo iti tutti i versi sotto lo 
slrelloio , alllochè la pressione sia l«'iie e da per tutto eguale, 

, altrimenti la pili piccola ineguaglianza sarebbe dannosa tanto 
■ al tabacco <|uanto allo strettoio. 

•Si deve avere in ogni ofiicina 1’ attenzione di non dare 
.a ciascuno strettoio che un certo numero di giri alla volta , 
c di condurli cosi per gradi fino all'ultimo punto di pressio- 
ne , essendo questo il mezzo di non guastare lo strettoio , e 
di formare delle carote piu belle , più solide , e d’ una più 
lunga durata. Questa ofiteinà , t.inlo a motivo della manu- 
tenzione delle macchine, qu.mto per 1’ a[>parato degli strettoi, 
domanda una qiiantilk d' avvertenze , e dev’ essere condotta 
da capi molto intelligenti. 

iJi mano in mano che le carole escono dai modelli, de- 
vono essere condizionate con delle strisce l>ciie strette , allin- 
chè strofinandosi nel trasporto non si disuniscano nelle loro 
luugliezze , ed in tale stato sono consegnale ai legatori. 

§. Vili. 

■ Legatura delle carote. 

Cosi si chiama 1’ appareccchio d’ nn capo di tabacco ; e 
quantunque questa operazione sia semplice , esige nondimeno 
molta cura, altenzioue , e nettezza. La sua piTfozione con- 
siste nel fare , che i cordoni si trovino a distanza bene c- 
guale, che i nodi si trovino tatti sulla stessa linea, e che 
gli orli siano ben dritti. Lo spago più fino , più eguale , e 
piu rotondo, è quello che meglio conviene a questa ope- 
razione. 

Quando le carote sono legate ,' vengono rimesse a que- 
gli operai che sono destinati a sbarbarne le estremità coi» 
dei coltelli ; questa operazione si chiama 1’ ap parecchio , cd 
è r ultima di tutte. li tabacco è allora in istalo d’ essere 
messo in vendila , setnprechè abbia prima acquistato nei ma- 
gazzini destinati a quest’ uso quel grado di riposo che gii 
è «ecessario per perfezionarsi. 
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* COLTI VAZiOflB DEL TÌUkCCO MEL BEOITO DILLE DUE SICILIE- 

( I precelti che riguardano la coltura del tabacco nel 
nostro paese furono con molta precisione esposti dal eli. Re- 
gio PrSicssore P. Onorati , i quali luerilaiio essere ricordali 
per la nostra patria agricoltura. 

Essendo- la niconana indigena della tona , e dei climi 
che poco, ne diversiilcauo in leiiiperaliira , ama in coiisegucii- 
M il clima caldo : non pertanto nelle regioni temperate ve- 
geta beue , qualora vieue convenientemente trattala. Presce- 
glie il terreno sciolto predoniinanie di calce , e pingue. 

Non sopportando questa pianta il verno de’ nostri paesi, 
ne ne fa la semina nei mesi di febbraio e marzo in vasi *di sr- 
giJIa o di legno per metterla al coperto in tempo di notte ed 
anche nelle giornate assai fredde. Assicurata la stagione dai 
geli , le piaiitoluie si passano in bue.lie preventivamente pre- 
parale nel campo, e lontane 1’ una dall'altra da cinque in 
sei palmi , nelle quali sarìi stato mescolato letame pecorino , 
o bovino mediocremente digerito , ovvero , in maucaiiza di 
questi , spazzatura di strade. Qualóra il lerreuo per sua na- 
tura non abbia predominante la calce , ottimo consiglio è «li 
mescolare a quello delle buche uii poco di calcinaccio di fab- 
briche demolite , ridotto in minuti frainmeiiti. Eseguita ap- 
pena la trapiaiiiagione , le piantoliiie debbono essere irrigate, 
quale operazione si dee ripetere piìi volte durante la state , 
sino air epoca del ricolto. Ad ogni pianta non si lasceranno 
die tre , od al pili quattro polloui , e si toglieranno le ió- 
glie più vicine al suolo , 'come pure i polloucini ed i bottoni 
de’ fiori in ragione che sbucciano ; si. troucherauno le cime 
agli stessi polloni che restano , lasciando per seme quel nu- 
mero Solo di piante che il bisogno richiede : senza tali pre- 
cauzioni si avrebbe pessima foglia. Le sarchiature si faranno 
opportunamente. 

Durante la sua vegetazione , la nicoziana è soggetta ^ 
talune malattie , dalle quali conviene liberarla, i.® I veuii 
impetuosi ne atterrano le piante , che percib negli interstizi! 
fra le buche si deve piantare il liuineiituiie o la sagguia. a.® 
Le bai ve di certi piccoli insetti , che il vojgo dei pugliesi chia- 
ma i viziosi , ne divorano le ioglie ; essendosi conósciuto che 
queste larve a preferenza del tabacco addentano le lattughe 
con ultimo divisaiiiento queste piante si seminano d'intorno 
le buche. 3.“ La ruggine , detta dai Leccesi russa , ne ag- 
griuzisce le foglie, e la loro acquistare il coli)c giallo della rug- 
giue ;• le piante die ne restano offese debbonsi strapiiare e 
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gittarrsi via ; eh» le questo maio» e sì rappresentasse sopra 

poclic tòglie, o talune di esse niaiiìfestasscra delle leggiere 
macchie rossice.e , prima che il mule non si generalizzi, con- 
viene tagliare queste foglie soltanto. 4-° eccessiva uniidith' 
genera la cosi delta tigna bianca , specie d’ idropisia che 
rende le foglie inferiori polpute e hianchicce : in tal caso con- 
viene sospendere la consueta irrigazione alle piante offese , co- 
me ancora e ben fatto spargere sulle loro foglie un poco dì 
sabbia , la ijuale ne favorisce la prosciugazione. 

11 ricolto st esegue durante i mesi di settembre e di ot- 
tobre , secondo la diversità de’ luoghi ; e siccome non tutte 
le tòglie maturano conteiiiporiinenniente , cosi bisogna coglier- 
le successivamente. .Sono mature quelle che presentano delle 
bolle giallognole sulla loro supeiiìcie , che si rompono e si 
distaccano lacilnientc dal fusto , e che stropicciate fra le dita 
emettono un odore fn le e penetrante. Il .ricolto finalmente 
deve farsi nelle giornate asciutte , c (jualora si è dissipata la 
rugiada iiiaiutioa. Si assiema dal sulloduto P. OrioRAri, che 
qualora- si abbia il comodo della irrigazione , da un ottavo 
di moggio si ottengono 8 cantata di foglie , che separate dalle 
costole danno approssimativamente in tabacco netto 12600 
libbre a moggio: dietro que.to calcolo si può per media sta- 
bilire ilei terreni non irrigui 8000 libbre a moggio ; questo 
prodotto però si calcola sulle foglie verdi , le quali colla dis- 
seccazione si riducono ad un quinto. 

* )> Le foghe raucolte,. son parole del P. Onorati, si 

)> mettono a strali dentro una stanza , sa la paglia , e co- 
» perle da una manta , o sia sebiavina di lana grossa , a 

R curare , chiudendo tutte le aperture : ma dipendendo la 

» bontà del tabapco in polvere dalla fermentazione delle lò- 
» glie , le quali non debbono mai riscaldarsi in modo che 
» comincino ad ammuffire , quindi si vogliono spander so- 
» venie , per farle asciugare. E quando sono intieranienie 
» giallite , il che avviene dopo alcuni giorni , si tolgono dal 
» loro letto, s' infilzano a gomitoli di spago, e si appendono in 
)) altra stanza , perchè si asciughino, e si secchino all’ombra; 
» e priiiia di iiiucinare siffatta fronda , la ineilono al forno , 

>1 caldo in modo , che un uomo vi possa siare dentro , per 

» rivoltarla spesso , e perchè non contragga il puz'io di cm- 
ir piveiimulico. Finalmeule , stritolata ben bene,' e tolta che 
» sia da ■ essa ogni polvere per lo mezzo di iiuo staccio sottile, 
» sì macina. Dopo espongono il l.ibacco in polvere per'qiial- 
'» che ora al crepuscolo della sera , c cosi carico di umido, che 
)) dà ad esso il colore , si ripone o utile scatole di legno.Mi 
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» allei# , o f ti\e iti vasi di argilla nt^n yemicinti. In fine , 
» tali vasi drbboDsi lenure louUini da «juidsivoglia sostanza o- 
» dorosa , che altera le qualità del ii)edcsiiiio< Non così dalh' 
» sostanze che^spirauo puzzo , essendosi sperimentato che t 
» letamili , dentro a' quali alcuni mettono i vasi di tabacco 
» per liirlo maturare più presto , non ue alterano le qua-* 
» liiìi ». 

Dall’ esposto processo ben si rileva che 1’ Autore intende! 
parlare della fabbrica del tabacco in polvere detto coinune- 
tnenle er/;a sartia’ inlunlo dalle foglie di nicoziana si prepa- 
rano diverse specie di tabacco da naso , da fumo , ed anciiu 
da masticare, quali manifatture sono oggi dalle leggi vietale 
ai particolari , eonie pure la coltivazione istessa della nico-' 
ziuna. * ' ■ \ 

In alcuni paesi dai semi del tabacco se ne estrae 1’ olio, 
il quale utilmente s' impiega a lutti quegli usi , pei quali si 
adopera 1' olio di oliva. Il tabacco iìnalrneiite prepara il ter- 
reno .ai cereali , qualora il suolo è idoneo per queste piante. ^ 
e può succedere alle medesime. ) ( Px£i. ) * 

IV. 

Proprietà ed usi del faLacco. 

Le foglie fresche del tabacco strofinate fra le ditale mac- 
chiano d’ un umore visebioso e bruniccio ; se sono bruciate 
secche , avvampano e crepitano come il nitro. Questa piauia 
è in generale acre ed irritante. 

La sua polvere inspirala per lo naso , quando si comin- 
cia a farne uso , produce una vellicazione molto piacevole 
sui nervi della membrana pituitaria , vi eccita quindi un pic- 
colo moto convulsivo , poscia una sensazione più dolce , e li- 
lialmente per risvegliare il solletico , conviene che questa pol- 
vere sia ancora più fina , e più peiietrauie. Ecco perchè va- 
ri fabbricanti di tabacco vi miscbiaiio nel prepararlo certe 
salse ed ingredienti propri a produrre questo elfelto. r 

Il tabacco si prende per gusto o per rimedio *, ma mol- 
le persone nei pi imi lenqii ne soffrono" inoomodo , come 
nausee, alle volte vertigini, o v'cro un umore denso scola dal- 
le narici^ ma l’ abitudine fa, sparire le vertigini , c le uau-^ 
see , e diminuisce anche lo scolo ; 1' uso siiiodeiato però di 
questa polvere rende a lungo'aiidare ottusa la sensibiiiiù del- 
r odoralo , fino a non lasciare distinguere a questo senso le 
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specie degli odori , indebolisce la memoria c la viracitli 
dell' imningiiiaaiouc , e produce spesso nel naso earie malat- 
tie ; noudimeuo il suo uso moderato può essere utile, e servir di 
rimedio , tutte le volte che la testa si trova ingombrata d' upa 
soprabbondanza d' umori serosi o piluitosi. Laonde nella di- 
sposizione all’ apoplesia , nei dolori di. testa , emicranie , su- 
surro d’ orecchie , lagrimazione , ec. il tabacco in polvere , 
respirato per lo naso , produce effetti salutari. 

La masticazione delle foglie rende la secrezione della sa- 
liva più abbondante , e ne determina la escrezione. Conviene 
essa nella paralisia pitùitosa , in quella della lingua , nella 
travedine , nella sordità catarrale , ec. Dà però anche un 
fiato cattivo , guasta i denti , corrode le gengive , e se le fo- 
glie luasticatei passano nello stomaco , producono delle nau- 
see , ed anche il vomito. 

11 fumo del tabacco non diventa un piacere che per . 
l’abitudine , ma questa abitudine è più nociva che utile. Se 
guarentisce , come si osserva , dal male di denti ; se è salu- 
' tai« in tutti i casi qutrudo la masticazione di questa foglia è 
raccomandata , offre altresì gli stessi inconvenienti dcl'a ma- 
sticazione , e molti altri ancora. Rende esso la bocca secc.\ 
e fetida , diminuisce la sensibilità dell'organo del gusto , e 
priva lo stomaco dell’ umore salivare , tanto necessario per 
la digestione , e perciò i- fumatori sono obblig.-itì di bere mol- 
to per rimediarvi. 

Secondo ìilcuni medici 1’ uso interno del tabacco ò peri- 
coloso ; purga sempre con violenza per alto e per basso ; 
adoperato nondimeno da mani avvedute ha prodotto , e può 
ancora produrre guarigioni disperale, r Noi abbiamo ve- 
duto , dice r autore delle Dirnostrationi di botanica , feb- 
bri quartane distrutte da venticinque grani di tabacco in 
polvere stemperati nel vino ; paralitici guariti coll' uso dei 
"cristèi di tabacco , vecchie volatiche annientate da cin- 
que grani di polvere di tabacco. Non si può negare stan- 
do alle asserzioni degli antichi osservatori, che questo sciroppo 
non abbia dissipato le intonacature dei visceri delle prime 
vie. Io conobbi un medico, che trattava tulle le malattie con 
ingorgamento ed atonia mediante I’ uso del luliacco a differenti 
dosi , e che ne guariva parecchie. L’ uso esterno del tabacco 
per la guaiigione delle volatiche , della rogna , delle ulceri 
è confermato quotidianamente dalle nostre osservazioni ». 

L’ olio distillato di questa pianta è un potente emetico , 
eh’ eccita alle volle il vomifo a cM mette per qualciie teui- 
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po il fiato topra, 1' amp(^ cke io coBti«B8. Po«fa« gocce èi 
quatto olio introdotte in «na. piaga producono acciden- 
ti iDortali , come io provarono delie ea^riene latte (opra 
animali da Uarderus e da Redi. Quest' olio fiNaliuenle preso 
internamente è uno dei più violenti veleni. 

La decozione ed il fumo dei labacco sono alili per far peri- 
te i bacherozzoli, le acanzie , le corciiiiglie, edalin piccoli in- 
setti, che fanno spesso tanto ninle agli alberi friitiiferi. Questa 
decozione si adopera a forma dì pioggia col mezzo d' una trom- 
ba , o d' un aunaflìatoio. il fumo è diretto sui rami median- 
te un fulo ordinario. (D.) 

TACCÀRE , TACCATO. Quando dopo una piccola 
pioggia apparisce un sole forte , ogni goccia di pioggia fa 
ani granelli dell' uva 1' udìzio d’ mia lente , e si riscalda ab- 
bastanza per bruciare in qua in Ih la pelie dei gi-.tiiclli , ove 
esso colpisce ; si dice allora, che quell' uva è taccata. Le 
uve taccate non prosperano più tanto , e danno un vino in- 
feriore alle altre. Vedi il voc.ibolo Vitb. (B.) 

TAFANO, Tabanus. Genere d' inselli deH’oidine dai 
dipteri , che conùene.uua cinquantina di specie , tulle viven- 
ti a carico del sangue degli aniinaU , e parecchie delle quali 
tormentano spesso i liestiaini con tanta attivllà , clic li reti- v 
dono furiosi , e li Luiio dimagrare anclie tu mezzo ai pa- 
scoli. 

Le specie di questo genere sono generalmmite conoseinie 
nelle campagne sotto il vero loro nome \ a^:une si rendono 
osservabili per la loro grossezza , e per lo brillarne delle ban- 
de , che sembrano attraversare i loro occhi. Visibili si rendono 
priocipalmente' nei paesi boschivi, e dai principio d'estate fin» 
alia hne d’ autunno. Nei giorni più caldi , e nelle ore nelle 
quali più splende il sole, si getlana questi iusetti con più furore 
sui bestiami, e li coprono spesso in nwti momenti di numerose 
piaghe,! e si credette d'aver usservati^^he le loro feniinìne sono 
le più avide di sangue. In certi paesi ed anche in certe annate, 
sono essi tanto abbondanti , che uou si possono condurre à 
bestiami a pascolare in vicinanza dei boschi , quando non 
piove , oppure conviene strofinarli eoa lo sterco vaccino , o 
coprirli con tele , ec. Non vi ha altro mezzo per diminuirne 
il numero, che quello d’ ucciderli ad uno ad uno, cd è- fa- 
cile il conuseere quanto questo mezzo sia insufficiente. Non- 
dimeno un vaccaro geloso della salute del suo armento , va 
sempre passeggiando , durante la stagione dei tafani , intorno ' 
alle bestie che lo compongono , ed uccide o Con la lunno o 
H»a frasca o cou un £tazolel(o <c. iuiti i .laiaui che 
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egli tnrprende peli', allo dì Miccia re il tanj^tic a crnelle fcèttie)' 
jglaccliè in ifuell' jtto pensano meno di fuggire il pericolo, 
rt r(T’t]iiiiiite abbondanti siano i laiatii nei nostri paesi , 
Tuolin dì più lo sono nei paesi più caldi. Il tafano è qneU» 
cite costringe gli Arabi ad abbandonare in aulatino i pingui 
loro pascoli , per trasportarsi nei deserti con i loro bestiami. 
Coprivano essi alle volte le mie v.icche alla Carolina fino al 
segno , die io poteva uccìderne una mezza dozzina per ogni 
colpo deifa palma della mia mano. 

Noi siamo assai poco istrutti dei costumi delle^larve ’dei 
tafani. Sappiamo soltanto, ch'esse vivono nella terra ed ivi 
si trasformapo in ninfe. . ^ 

t Le specie più comuni di questo genere sono : ' 

I 11 TAPSNO DEI BOVI , Tahanus hovinns, Lino, , Questo 
ba gli occhi d’ un verde lucente; da fronte ed H 'corsaletto 
cenerini ; 1' addoinine d’ un bruno scuro con i lati rossagnoli, 

, ed lina liia di macebie triangolari hiaiiclie nel mezzo; le zam* 
pe bianclie con Je cosce ed i tarsi neri. La sua lunghezza è 
di Olio a dieci linee ,^e si trova abbondante per tutta l’estate. 

Il TAFANO AUTU-NNALE, Tahfuìus nulunnaHs^ Fab. Que- 
sto non dillerisce dal precedente , se non perché non ha l'ad- 
domine tutto nero , e tre file di macchie bianche sulla sua 
. parte superiore. , i , 

Il TAFANO TROPICO , Tobaìtus tropicus, Fab. Questo lia 
tre orli porporini sugli occhi , il corpo d’ un bruno bigiccio 
con i lati deir aifdoiuìne colore di ruggine. La ^a tunghezvA 
è di sei ad 8 linee : esso è comune nei paesi paludosi. ■ 

11 TAFANO pluviale , Tahanuì pluvialis Fab. , ha gli 
occhi coperti di quattro liste' rossagnole , ondate ; il corpo 
Ligio-brimo , con delle macchie nere sulla testa ; 1’ orlo- degli 
anelli deir addomine bigio ; le ale oscure con molte macchie 
bianche; le antenne lunghe. Ha questo quattro linee circa di lun- 
ghezza ; é abbondante all’ eccesso in estate ed in autunno , e 
molesta principalmente i bestiami aU’ avvicinarsi della pioggia, 
cd alla sera ; non teme neinmeno d’ avvicinarsi agli stessi uo- 
mini, ^ 

11 TAFANO ACCECANTE, Tahttmis coccuti'ens, Fab. Questo 
ba gli occhi verdi punteggiati di"iiero ; la fronte bigio mac- 
chiata di nero ; il corsaletto bruno coperto di peli gialli; l’ad- 
doniine bruno con l’orlo degli anelli giallo , ed una fila e- 
giialnieiile gialla di macchie triangolari , le ale brune con nna 
niaccliin rotonda tinsparente all' estremilb interna. La sua lun- 
ghezza c di c|iiattro linee, ed è estrcinameiile comune nei pae- 
M boschivi. Convieiie-a questo ,*qiwuto dissi ■del precedente. 
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La sua foruM f e la sua nanient Ui poHaie k aie diiièrkcono 
va poco dulie altre. ^ - • 

Si clk anche questo Dome talvolta al venne bianco, vale 
a. dire alla larva delli).SciHAFA&oio. f'er/i questo voi&1ìoIo.(Bì:^ 
-...TAGliTE, Tagcles. Genere di piante della siogei^BsiS" 
superflua , e della famìglia delle corimhihire , che conipreóde 
‘ qua dozzina di specie , due delle quali adoperate sodo fre- 
qucfì temente all' oruamcuto dei parterre s<ftto il nome dì ga- 
ricino indianOr 

I II TACETK DRITTO, o garofano maggiore , Tagetet ere- 
c/<t, Limi., ha le radici annue ^ gli steli ordinariamente scem- 
pi striati , alti due o tre piiedi ; le foglie alterne penuatofi- 
I de , dentate , grandi , d’ un verde gaio ; i fiori gialli , gran- 
di e soliiqri.. Questo è originario del Mcssioo , e varia a fiori 
«loppi gialli , a fiori aranciati rigati di giallo , qualche volta a 
fiori bianchi , a fiori assai grandi c fistolosi. j : .. 

;• (, Il TAOETE RAMOSO, o garofano minore , Tegetes patida, 
|.in. , ha le radici aumte \ gli sleli assai frondosi ; le fogli? 
alterne , peuuatoiìde , dentate , d’ un. verde nero; i fiori iner 
diocri ,, d' un giallo aranciato vellutato. Questo ha col pre- 
cedente connine la patria , e varia aneli' esso a fiori doppi , 
a fiori aranciati a strie più scure , o color moro dorato , a 
fiori .striali di giallo più chiaro, a fiori macchiati di giallo. 

Que.ste due piante sono in (iure per una parto dell' e.sla- 
te e dell' autunno , ed bulino una vivezza tale di colorito , 
eh' è non di rado impossibile di fissarvi sopra l' occhio 
quando colpite sono dal sole. Ilnniio esse poi un aspetto ed 
lina fonila diQ'ereiite abbastauza per trovarsi ben collocate l'una 
vicino all'altra. La prima è più maestosi) , la seconda pi.ù 
elegante , ambe domundauo un'esposizione calda. La loro bel- 
lezza dipende in parte dalla fertilità del suolo , c dalla fre- 
quenza degli anoafliamenti che loro vengono amministrati. 

La loro vegetazione è generalineule rapidissima , e periscono 
, poi , tosto che suno colpite dalle prime gelate dell' autunno. 

Il seme dei lagcii si sparge in un terreno heu prepara- 
to , e ben riparalo , da che le gelate non sono più da .te- 
mersi , o piuttosto sopra un Ictainieic scoperto. Il piantone 
spuntato domanda d' essere sarchiato ed annalliato , ed è trar v 
piantato , quando ha ciin|iie o sei pollici in buchi forniti di 
bqon terriccio. Ma questa operazione è ad esso sempre inco- 
moda , per quanto sia falla con precauzione , cercando cioè 
d’ ombreggiarlo e d' aiiiialliarlo ; sarcblx; (|uindi meglio il tìir- 
ne la semina al posto , ma ciò si fa dì rado , ed io,^nou sa- 
prei dire il. perchè. ^ 


. Dig:;:;;: 


1 


" . Coogli 


4 « 


TAG 


QoAndo *e ne racvolgunb le^trineDM , bisogna sempre 
preferire ([uelle che sì trovano nella testa prtocipale , coni* 
le miglir'ri. ' 

Generalmente la prima specie viene sempre collocata in 
mezzo alle prose, e la seconda ai loro lati. Nei giardini pae- 
sisti si trovano dì rado , qiiantunqne vantaggiosamente figu- 
rar potrebbero sull' orlo dei macchioni , intorno ai panieri 
di fiori , che per lo più si osservano in quel posto. 

Tutti i tagetì esalano, specialmente se sono strofinati , 
un odore particolare sommamente forte , ohe dù alla -testa , 
e che a molti riesce estremamente disaggradevole; nella pianta 
stessa poi questo odore è poco sensibile , quando però uoa 
sia tocca. (B.) 

TAGLIA ( CAVALLO CHE- SI ). Si dice che un ca- 
vallo si taglia , quando camminando ferisce nna sua gamba 
col ferro dell' altra. Le gambe davanti vanno meno soggette 
a tagliarsi di quelle di dietro. Vi sono dei cavalli che noa 
si tagliano, se non quando corrono troppo presto ; altri 
quando sono stanchi. Siocotne il più delle volle questo è' ua 
difetto di coafbrmazione , od una cattiva abitudine presa di 
vecchia data , oos'i non ù possibile di guarir* questo grave 
inconveniente , che diminuisce di molto il valore dei cavalli^ 
si può nonditneno scemarlo ne' suoi efletti con una FekbA.- 
Tcas adattata. Fedi questo vocabolo. (B>) 

TAGLIA-PIOTE , ossìa TAGLIA PRATO. Zappa di 
ferro , della larghezza di i8 pollici , e dell’ altezza di due , 
disposta longitudinalmente , con la quale sì taglia la superfi- 
cie delle praterie nel dipartimento dell’ Alta-Vienna , per for- 
mare i rigagnoli d'annailìamento. Questa zappa è figurata nel 
Voi. XV.® pag. 98 della nuova serie degli Annali cTagricol~ 
luna. Fedi i vocaboli Phatebia, ed Irrigaziome. (fei.) (^Art, 
del su^plim. ) 

TAGLIA-PIOTE. Due strumenti portano questo nome. 
L’ uno è un gran coltello manicalo a sghemlio , e I’ altro è 
un disco di ferro tagliente , che .gira sopra un perno. Tutti 
e due servono , come lo indica il loro nome , a tagliare le 
piote facendoli scorrere verso un cordone. Il primo è in uso 
nella Svizzera , il secondo in Inghilterra. (B.) 

Quest’ ultimo è anche molto economiso per fare dei rl- 
- gagnoli io quei prati che annafiìare si vogliono per irriga- 
zione , perchè forma rapidamente le due Iriiioere , che indi- 
cano la larghezza di questi rigagnoli , larglu'zza dalla quale 
è poi tacile il levare la terra con la vaiigà. Fedi i vocaboli 
Ricackolo^, I«aicAz)oME , CtLittuRO , cd Aratro, (B.) 
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TAGLIA-POLLÓNI. 'Parecchi ‘^jb«etti portano questo 
nome , e particolarmente gli Atelaim verde e cremisi. Vedi 
questo vocabolo. 

TAGLIA-RADIC.I. MaccItHia propria a dividere le ra- 
dici per Io nutrimento dei bestiami. 

La più semplice di queste macchine è una S di ferro 
tagliente , larga tre pollici e lunga sei , che porta un tubo , 
nel ^ale si assicura- un manico della lunghezza di 8 piedi. 

Per far agire questo coltello si colpiscono con la sua la- 
ma le radici , come se si volessero pestare 5 il suo effetto è 
opportunissimo , e basta per le piccole aziende. > 

• Una Specie di pialla a più lame giranti costituisce del 
pari un taglia-radici , che fa buon effetto. 

Si possono imaginare varie altre macchine d’ un effetto • 
«naiogo. Se ne trovano di falle presso i principali fabbricami 
di macchine d'agricoltura stabiHti a Parigi. ( drt. del sup~- 
jdimento:) . -V. ^ 

TAGLIARE. Si adopera questo vocabolo in alcuni pa esi 
per dire , passar la rasiera sopra una misura di grano. Si- 

J ^nifìca anche alle 'volte Castuabe. Si taglia un ramo, una 
ogiia , un fiore , un frutto , un ariete , un cane , ec. (B.) 

TAGLIATURA. Si da qneslo nome in alcuni paesi ai 
rami degli alberi mutilati regolarmente per fare delle Ibscine. 
Questi sono quel rami che hanno gettalo dopo 1 ’ ultima ri- 
mondatura , e che soli , secondo il senso delle locazioni , de- 
vono ^re tagliati dal fiitaiuolo. Questo è uu cattivo com- 
Imstibile , a motivo ehe quel legno è troppo giovine. Vedi 
Legi»o , e RA«o. (B.) 

TAGLIO. In termine forestiero sf dice (aglio 1 ’ estensio- 
ne d’un terreno , di cui sì devono abbattere gli alberi , o 
sono giù stati abbattuti. Vedi il vocabolo FoBEStA. 

TAGLIO DEI BOSCHI. Operazione , con la quale si 
separano gli alberi dalle loro radici per adoperarli a nostro 
vantaggio. Vedi i vocaboli Bosco ed Albero. 

Gli alberi di nna grossezza debole , come anche gli ar- 
boscelli , si tagliano con una^RoiicA. Vedi questo vocabolo. 

I più grossi si abbattono con 1 ’ accetta , altrimenti del- 
ta Score. - 

Raramente si'fe uso della .seca. Il suo uso è anzi vie- 
de’ suoi inconvenienti per lo rigetto dei tronchi, 
e della sicurezza che porge ai malfattori. 

Il decreto del i66g vuole che i boschi siane tagliati 
B Taso, terra , ed è fondalo sul riflesso , che 'in questo c.T!ìo 
u rigetto è più vigoroso 5 v’ è nondimeno qualche paese, ore 
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si tagliano a qualche distania del suolo, na qualche altro, 
oye ^gliarli si suolerà» dAk TEBRe. questo articolo. 

Le querce vecchissime che non gettano pih , ,e delle 
quali’Ja maggior lungheaza del tronco ,T per quanto anche 
sja piccola ^ accresce molto il loro valore,, possono essere ta*' 
QUATE A FITTONE. grZi questo vocabolo. . I 

*|es*^* ragione la, legge non si oppone, che gli 
alberi resinosi siano tagliati all altezza più conveniente al prOf, 
prietario. Pedi i vocaboli Pino, Abete , e Lzricb. 1 

Tre sono i modi principali di tagliare i boschi, p'edi 
l'articolo Governo «ei roscui. , ^ 

Il primo , consistente nel non lasciare nessun albero nel 
sito destinalo al taglio , e si chiama taglio a bianco-, 

Col secondo , eh e quello contemplato dal decreto- sopra- 
citato, si riservano i matricini dell’ eia, i matricini moderni, . 
ed i matricini antichi. P^edi il vocabolo AIatkicino. 

Gli allieri resinosi , e quelli delle alte montagne , , ov«. 
ri declivio è assai ripido , e le strade impraticabili alle gran- 
di vetture, sono, esclusi vameute riservati al governo della mu- 
tilazione V perchè in questi casi non si tagliano che gli albe- 
ri propri ad essere venduti in tavole , giacché il loro legUR- 
me non è di nessun valore. ,.j i;\fi " 

Gli alberi resinosi però possono essere ; anche tagliati -ai 
strisce strette, dirette quanto è piti possibile da levante a po-r 
nenie , perchè quelle strisce sarniiuo ombeeggiate .abbastanza 
onde i rami sparsi dagli alberi vicini germpgljnq facilmente , 
cd i piedi eh essi danuo gettino con vigore, P^edi- i vocabor-i 
li Alberi verdi , Pino , Abete , e Larice, - . i ^ • , t 

Il taglio degli alberi isolati non difEsrìsoe da quello del- ' 
le foreste (B). . 

^ taglio a fittone. M.imer.i di tagliare tgli alireri. 
d’ .alto servigio tanto nelle foreste quanto isolati, che autiieii - 
tada loro lunghezza, , ma ch’è au;he più costosa della solita. li 
ilecrelo la proscrive, ma a torlo. Consiste questa-, nd taglia-, 
re-Ie radici , dopo al' averle sbarazzate della lorp, terra,; fin- 
ché se ne scopra il fifone , ed anche, questo viifiiq ppi . jnrf 
gl iato coir albero. Secondo questo mejlodq.il bj^o dell’i a|l>ero, 
iuvcce d’essere faglialo a cotogno , rappresenta un cono lua»- 
go due piedi circa. (B). , . . . 

TAGLIO,. TAGLIO-FALSO , TAGLIARE. Separane 
un corpo continuo con uno suumeuto, tagliente. Il vocaboli 
toglio-iiilso vu-d dire tagliare un ramo tpoppa a becco dj flau-, 
to. Questa Ibrma iiupedisc : , che la scorza ricopra, la., piagli , 
e (^giuua quasi sempre l’-aLiorlire del bpUoac collocalo al> di 
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8OW0 del taglio.£ilso , e qualche ▼oks''ta' morte del i-àmo. AI 
vocabolo Potatura si tratta più diffusameitle questa materia. (R.t 
, IAGUO fra due terre. Da per tatto ove lé 
legne soprabbondano- , e dov’ esse-sono per eonsegiienza di po« 
co valore , i taglialegna , per diminuire la fatica del loro la- 
voro ed eseguirlo con maggior celerità , schivano di curvar- 
8Ì , e tagliano gli alberi grandr e piccoli ad una certa distan- 
za dalla terra. Nelle immense foreste dell’ America settentrio- 
nale ijuesta distanza è sempre d’ un mezzo metro almeno 5 sult 
le montagne nei cooiorni di Langreo , ove nella mia gioven- 
tù un carro di legna si pagava' tre'o quattro franchi , si la- 
sciano i tronchi bthe spesso deH’ altezza d’ nn decimetro. 

Nei paesi al contrario ove le legne sono già da gT.sin femprt 
assai care , gli acquirenti, per guadagnare di più , le 'fmno 
tagliare fra due terre. Vicino a Parigi , e particolarmente nel- 
la foresta di. Moutniorency , si seidzaod’ sempìv' i giovani al-^ 
Lari primardi tagliarli, e se scalzali egualmente noti sono an- 
che gli alberi vecchi , ciò accade per non aumentare di trop-» 
po la spesa. . > . > ■ ■ j4> 

Finalmente , nei paesi ove la legna è sommamente' cara, 
come ne vidi degli esertipi in alcune parli della Spagna , si' 
sogliono strappare gli alberi , jter approfittare delle loro radici. 

Il sig. Doueite Richardot , proprietario vicino a Langres, 
pubblico tre o quattro. anni ià 'una memoria , ove con espe- 
rienze comparative stabilisce i vantaggi derivanti, per la ri-' 
produzione, dal taglio dei 'boschi fra due terre, dandone il 
risultato come una scoperta d’ un interèsse maggiore. ■ * 

Ren pochi sono i coltivatori di piantonaie o di giardin i, ' 
che non conoscano i vantaggi del -taglio fra'dne terre, e che 
non lo pratichino in tutte le circostanze , ove hanno interesse 
di farlo. Moke sono le opere d’ agricoltura , che ne parlano/' 
eccone i principi! secondo Duhamel ed altri. (’.-oo . 

Un fusto tagliato a qualche distanza al di ..sopra - 'della 
superficie della terra , si disecca , si spacca , e dà per cònse-' 
guenza luogo, nei primi momenti quando il sugo entra in a- 
s^ione , ad una gran perdita di quel sugo. Ora sì sa , die 
dalla quantità del sugo , come anche dalla precocità e dall’al- 
tivita della forza vegetativa dipende sempre il vigore dei pol- 
loni , e posso anche dire il loro piccolo numero ; impercioc- 
ché quello fra ì polloni che spunta il primo , s’egli è gros- 
so , attrae e consuma lutto quel <sugo , od una parte di quel 
sugo che avrebbe alimentato gli altri. L’ esperienza prova',' 
che ì tronchi deboli od ammalali danno polloni di più , 
c che- quanto più di polloni ha nn ti-ouco , a tutt’ altre cir-’’ 
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costaDse d’ altronde pari , tanto pili deboli tono quei polloiTf;: 
Nelle piantonaie , per accelerare il crescimento dei piantoni 
tàeppolati , vengono loro successivamente levati tutti i polloni, 
eccettuato il più bello. Vedi Piantoitaia. 

Quando all’ opposto il tronco non s’ alza fuori di terra , 
la temperatura fresca e l’ umidità costante nelle quali si trova- 
no le estremità de’ suoi vasi , si oppongono allo stravaso del 
sugo , e per conseguenza i polloni spuntano più presto , sono 
più vigorosi e meno numerosi ; forse anche la mollezza della 
scorza , a traverso delia quale sbucano qiKÌ polloni , contri- 
buisce egualmente a questi vantaggi. > i 

Aggiungerò, che i tronchi fuori di terra si putrefanna 
assai rapidamente , e quelli ricoperti dalla terra si putrefanno 
assai lentamente , ed anzi non si putrefanno nemoseno, se so- 
no mojto giovani , e la loro piaga possa essere ricoperta dai 
nuovi getti nel corso dei due primi anni susseguenti ai taglio. 
Questo vantaggio è importantissimo , giacché la putrescensa 
è analoga alla gangrena secca , ed i suoi efietti si arrestano 
di rado , quando vi ha contatto immediato d’ aria. 

L’ esperienza prova , cl|e il metodo del sig. Douette-Ri- 
chardot non è di veruna necessità nelle piantonaie , ove ogni an- 
no si taglia a poca distanza da terra lo stelo di tanti giova- 
ni alberi, unicamente per farne loro gettare uno più dritto e 
più grosso , ma che nondimeno util^ potrebbe essere 1’ appli^ 
carvelo. , . i 

Sarà dunque bene il riservare in buona economia il me- 
^ todo del sig. Douette-Richardot principalmente per i tronchi 
vecchi 5 ma sarà poi utile il cercare di conservare questi vec- 
chi tronchi ? Un tempo ben lungo è di già passato , da <;he 
venne per la prima volta agitata questa importante questione. 
Alcuni scrittori sull’ amministrazione delle foreste sono per l’af- 
fermativa ; ma tutte le persone istrutte delle leggi della fisica 
generale sono per la negativa. Il principio degli avvicenda- 
menti ha luogo in efi'ettu per gli alberi , come per le piante 
annue ; solamente , siccome le loro radici si allungano per tutta 
la loro vita quando sono conveuevolmente spazieggiati , sus- 
sistere così possono per secoli nell» stesso luogo. Io credo 
dunque che, per riguardo ai tronchi . vecchi , sia da mettere 
poca importanza al taglio fra due terre , taglio d’ altronde as- 
sai difiìcile a praticarsi sugli alberi grossi , soprattutto nelle 
terre forti , nei suoli sassosi , nelle paludi. Certo si è , che 
nel maggior numero dei casi preferibile sarebbe lo strapparli, 
perchè almeno il prodotto delle radici compenserebbe una parte 
delle spese , e la tetra smossa favorirebbe la gelmiuazione del- 
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le semenze. Anelie prima del nostro celebre Duhamel era sta- 
dia riconosciuta l' inferioriia delie fustaie provenienti dal nuovo 
getto ilei cedui , sapendo bene, che l'essenza degli alberi di 
una ftisiaia ultra-secolare , qualora sia messa in ceduo, cangia 
sempre. Questo fatto , che dipende anch* esso dalla teorica de- 
gli avvicendamenti , è tanto sorprendente nelle antiche foreste 
dell' A luerica , che détte luogo al pregiudizio, che basti ta- 
gliare un albero per trasformarlo in un altro. 

Le leggi forestiere vogliono-, che gli alberi delle foreste 
siano tagliati quanto si può piu presso alla terra ; ma come 
1' ho di già detto , queste leggi sono violate ora in un senso, 
ora nell’ altro ; nondimeno, generalmente parlando , si esegui- 
scono esse con tutta quella esattezza che si può ragioiievol- 
Ineute esigere , ed è certo , che nel più gran numero dei casi 
questo punto di perfezione basta. In questi tali alberi favorir 
si vorrebbe il nuovo getto dei tronchi già vecchi ma ancora 
sani ; ed è più facile , meno costoso , ed egualmente sicuro il 
ricoprire quei tronchi di terra inimediataniente dopo la cadu- 
ta deir albero , che 1' adoperare il taglio fra due lene , quan- 
tunque il signor Douette-Ricliardot pretenda il contrario, 

Nella mia opinione il metodo di tagliare gli alberi fra due 
terre non può mai essere nocivo , e vi seno dei casi ne’ quali 
esso diventa sommamente vantaggioso ; e questi casi arrivano 
quando si opera sopra specie che per loro natura gettano 
dei rimessiticci dalle loro radici, quando queste radici separa- 
te sono dal tronco , come sono quelle ddl’ olmo , deU’ama- 
rasco , dell’ ontano , del pioppo biuuco , ec. f ’edi il vocabo- 
lo Foresta. (B.) 

TAGLIO DEGLI ALVEARI. Operazione con la qua- 
le si toglie alle api il superfluo della loro cera e del loro 
mele. 

Vi sono fante maniere di tagliare gli alveari ,’ quanti vi 
Sono metodi^ di governare le api. ^ 

In quei paesi ove tuttora esiste l’ abitudine detestabile 
di farle perire per impadronirsi del frutto dei loro lavori , 
il taglio non consiste che nello staccare i raggi dell’ alveare 
con un coltello ordinario , levandoli uno dopo 1' altro. - 
In quei paesi ove quest’ uso è abolito , il taglio diven- 
ta un poco più difficile. Occorrono degli strumenti di varia 
forma c grandezza , come per esempio certi coltelli col ma- 
nico Inogo , larghi tre linee , e curvi nel verso della loro lar- 
ghezza , per poterli introdurre fra i raggi e tagliare uno di 
^uei raggi senza n^nosnettere gli altri. 


Per' gli alveari poi «ul metodo di Hubert , batta un col- 
tello ordiuario. 

Per il di piu vedi il Vocabolo Ape. (B). 

TAIA'. Mkuicima VETEHiMAnu. La taia è una pellicola 
che, culiucata diicUameute innanzi alla cornea lucida , impe- 
disce al cavallo , che n' è aifelto , di distinguere gli oggetti 
che gli sono opposti. Questo male viene in seguito d' uua in- 
fiamniaziune in cjuella parte ) e la macchia bianca che si 
osserva, non è che l’ ciTetto della mancanza di circolazione 
degli umori ac<juosi nei piccoli vasi, ove devono spandersi. 

Bisogna conlenlarsi d’umettare l’occhio del cavallo con 
l’acqua hcsca , senza mescervi nessun’ altra materia. Con que- 
sto mezzo si potrà riuscire di diminuire 1’ oscuramento eagio.» 
nato dalla taia , ed assicurarsi di non veder aumentare il ma- 
le , senza adoperare altri rimedi diversi da questo che noi 
abbiamo suggerito. 

Al vocabolo Ooctiio indicate sono tutte le malattie , alle 
quali va esposto quest’organo. (Des.) 

TALLIAE. Si applica questo nome al complesso dei 
getti che spuntano dopo lo svilu[>po dello stelo principale dal 
collaro delle radici d' uua pianta. Si dice , che il frumento 
]ia tallito , quando olire molte spiche. 'Vi sono delle piante 
pili delle altre disposte a tallire. Kccettuati gli alberi resino- 
si , si possono lar tallire quasi tutte le piante tagliando il lo- 
ro stelo principale. Le gelate d’inverno, le siccit'a di prima- 
vera , liicendo perire i giovani getti delle piante , li fanno 
spesso tallire ; lo stesso effetto producono il pascolo dei bestia- 
mi , la falciatura , lo scalpitare delle bestie e degli uojnini. 
Si pratica la ciLmoRATCRA sul frumento in' primavera per 
farlo tallire ^ saeppolark si sogliono gli alberi ed arbusti-par' 
farli tallire. P’edi questi vocaboli. (B.) 

TALLOJNE. Si d'a questo nome alla porzione - inferiore 
d' una barbata, eh’ è stata tagliala sopra legno vecchio , e 
meglio ancora , se fu levata uua piccola porzione del raino 
sul quale quella burlala era inserita. 

La presenza!^ d’ un tallone è massimamente favorevole 
alla ripresa ’d’ una barbata, perchè offre un cercine naturale, 
o ];)erchè fàcendo lare un gomito al sugo , favorisce la for>- 
itiazione del cercine , d’onde spuntar devono le prime radici. 
Bisogna dunque conservarlo tutte le volte che si tagliano 
delle barbate sopra un albero raro , o d’ uua diiUeile ripro- 
duzione. f^edi i vocaboli , sa'rbatella , e cercine. 

Nelle piantonaie ben Lurn^te vi sodo sempre delle madri 
di niaigolti d’ alberi , che si moltiplicano egualmente dalle 


Digitized by Google 




TAL 47 

bnilMle , com« pnr esfiinpio del jdalano ; e qnpsti margotti 
loriitaiio delle eaviillette clic si devono tagliare , e che iiuii- 
diiiieiio sono spesso giiernite di buone barbate. In tal caso bi- 
sugiiu sempre preferire di levare cjueste barbate con un lallo- 
ue , aifine di. assicurare la loro ripresa. La maggior iàtioa 
che vi s' impiega , non è quasi sensibile, (li.) 

TALPA o TAPPiiTo , Talpa eiiropnea, Lino. , Piccolo 
quadrupede di color nero , col muso acuniiiialo , cogli occhi 
apjieua apparenti , colia coda corta , cui piedi bussi ( gli uu- 
leriori obliqui , molto più iarglii e più robusti dei puslerio.- 
ri ) lutti urinati di cinque ungine , che vive nella terra , e 
che reca spesso molli danni ai coltivatori , i .“ col disperderò 
le loro semine ; 2 .* col Ligliare le radici delle piante e dei 
giovani alberi ; 3.° coll’ alzare dei nionticelli nei loro giardini, 
nei loro campi , nelle loro praterie. 11 loro interesse doman- 
-da per conseguenza la sua dislrnzione. 

Le talpe fanno torto all’ agricoltura non solo direlta- 
l'ienle , ma anche indireltamcnle , col' bucale le dighe degli 
stagni e dei fiumi , e coll’ aprire degli asili ai ghiri, iti rat- 
ti , ai sorci , alle donnole, ec. 

Il nuirimeiilo delle talpe è aniniiile e vegetale ; mangia- 
no esse cioè della radici , delle semenze egualnieule che dei 
vermi e degli insetti ; sembra nondinieno die i lomlirichi , 
o vermi di terra , siano il più sòlido fondamento della loro 
cucina , giacche pochi se ne trovano in quei terreni , ove 
questi lombrichi non possono vivere, vale a dire in iruelli 
che sono troppo secchi , o che non couteugono punto d’ hu- 
mus. y eih^ il vocabolo lombrico. 

Eccettuala la vista , la t.ilpa lia lutti i suoi sensi finissi- 
mi. Gli organi della sua generazione sono d’ una grandezza 
rimarcabile , e sono .'indie perciò ardentissimi in amore. Le 
lemmme ingruvidaii i ordm.iiiaiueiile due volle all’ anno , la 
jnniiia in marzo, ed ogni volta si sgravano di quattro o cin- 
que proli. 

La talpa vive sempre solitaria , e se pur esce dalla terra, 
esce soltaiito per qu ildie iiioiiieiilo , e vi rientra tosto che ha 
trovato un posto che le convenga , o tosto che ha soddisfat- 
to alle relizioiii dei sessi; nondimeno gli uccelli di rapina nol- 
turni Ile f.niiio una gran distruzione, come ehhi occasione più 
volle d’ assicurarmene visitando i loro nidi. L’ ind astria e-Jl at- 
tivila eh’ essa molle nello scavarsi un asilo ,i c sialo oggetto 
d ammirazione di tulli coloro che osservarono i suoi. cosiumf. 

La tal|>a scava il suo ritiro con lc_ zampe anlerimi , « 
questo ritiro è una cavitù spc so circolare di otto a dieci pol- 
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lìoi di diametro , lituata alla profondi^ di uno o due piedi 
nella terra , ed alla itessa profuuditk ha 'luolte e lunglie gal- 
lerie , che ad essa coaducono : queste gallerie poi hanno tut- 
te delle comunicazioni fra loro. Sono esse però talroita alla 
superficie del suolo , talvolta piu o meno pruloude , il più 
delle volte si trovano parallele all’ orizzonte del suolo. Getta 
essa con le sue zampe al di fuori la terra scavata dalle sue 
gallerie , e ne forma dei monticelli semi*sfèrici , che si chia- 
niauo TOPiNÀRE. Vedi questo vocabolo. 

Quattro o cinque topiuare , disposte quasi circolarmente, 
indicano il lungo ov' è collocala la cavilk che serve di ri- 
tiro ad una talpa. 

Si dice che la talpa sojjia , quando lavora a quest* o- ^ 
perazione. L’ingresso delle sue gallerie è sempre chiuso. Lina 
terra mobile , fresca , e fertile è quella che le conviene me- 
glio ; teme essa nondimeno quella che viene troppo spesso 
rivoltala , e più ancora quella che va soggetta alle inonda- 
zioni. Di rado si trovano molte talpe in un terreno sassoso , 
od in un bosco follo , perchè gli ostacoli da essa ad ogni pas- 
so incontrati le obbligano a cangiare la direzione delle loro 
gallerie. ^ 

Le gallerie ed i monticelli fatti dai rpasebi si distinguo- 
no dalla loro maggior larghezza , grandezza , e quantità ) 
quelle delle talpe giovani sono irregolari. 

Il lavoro della talpa non è continuo : vi ritorna però per 
lo più regolarmente , alla mattioa cioè , al mezzogiorno , ed 
alla sera; è meno attiva in inverno che in estate ; e 1’ inco- 
mincia mento- dei suoi lavori indica il ritorno delle belle giornate. 

Gl’ inconvenienti della presenza delle talpe hanno dovuto 
£ur ricercare i mezzi di distruggerle. Nei giardini , od in altri 
luoghi ove la terra è mobile , un giardiniere armato d’ un.'\ 
vanga le acchiappa assai facilmenie attendendo in sdenzio il 
momento, quando esse cominciano a soffiare, per approfondi- 
re la vanga d’ un piede nella topiuare , onde tagliare cosi la 
direzione delle gallerie , di che si deve avere urna preventiva 
cbnosceiiza. 

Le talpe vengono anche avvelenate con radici , coA frut- 
ti , ed anche con carnami impregnati d* arsenico , di noce vo- 
mica , cc. Si sogliono loro tiualinenle tendere delle trappole 
di varie sorte. 

Abbiamo tre opere fra le più accreditale .sui mezzi di ps- 
gUare le tal] e. Quella del sig. Lafi^ille , quella del signor Dra- 
kt , e quella del sig. Ctdcl-de-V.aux. Da. queste voglio aiiiu- 
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gcrc ciò clic mi resta da dire sui coslmmi delle (alpe , e sui 
juezzi di disii'iij'gprle. t 

La. trappola del sig. Lafaille ,è un (ubo di legno cilindri- 
co , della lunghezza di nove in dieci pollici , e del diametro 
interno di diciott» linee. Porla r|ueslo (ubo ad una delle sue 
estremità una grata di {ilo di ferro , ed all’ altra una specie 
di valva , o di port.a fatta in latta , sospesa ad una ghiera , e 
cedente al più piccolo sforzo dall' esicrjio all’Interno , ma non 
cedente mai dall' interno all' esternò. Il tubo viene rcollocato 
uella galleria d' una t.alpa , ov' essa s' introduce senza ^poterne 
più uscire. L’ eliicacia di <[ues(o st|uiiiento mi consta per 
mia propria esperieuza. 

Per pigliare le talpe il sig. Dralet non adopera .che 1^ 
vanga , dei fusceiliui di {viglia , della carta bianca , ed un po- 
co d' ac(|tia. I 

» Quando la talpa non Jia fatto che una buca . comincio 
dal levare la topi.nara con la vanga , cps'i dice questo rgricol- 
tore , e mi assicuro se non ha coninnicaziope con lé tòpinate 
vicine. Per 4 'iuscirvi , io tossisco nell' apertura da me fatta, 
vale a dire neH'aperiura delle gallerìe incominciate, e nel lem- 
(lo stesso vi avvicino 1' orecchia. Se la topinara nou'' ha co- 
niiinicazioui , la talpa è poco lontana , e la sento agitarsi per 
lo strepito da me fatto, senza che mi possa scappare. Allora 
scopro la galleria con la vanga , e vi trovo la ^talpa 5 ma 
r animale , conoscendo il perìcolo può forse aVer avuto il 
tempo di più sprofondarsi nella terra, formandovi un’altra 
g.illeria , ed allora io ho due. mezzi per prenderlo , o scavan- 
do ancora , o gettandovi dell' acqu-ò. 

u Se tossendo non lu) inteso 1’ animale agitarsi , questo 
è un segno, che vi sono- almeno due (opinare, ed opero del- 
la maniera seguente. Faccio un’ apertura di più di nove pol- 
lici nella direzione della gallerìa , che serve di comunicazione 
alle due topiiiare ; chiudo con uu poco di terra Je due estre- 
mità della galleria^ colpita allora dall’ aria, o temendo per 
I 4 sua sicurezza , la talpa viene qualche momento dopo per 
riparare il danno fatta alla galleria sotterranea , soffiando , o 
gettando della serra con le sue zampe , cosicché si presenti 
essa a destra od a sinistra, io posso sempre operare come nel pri- 
mo caso. 

u Se nna talpa ha tre (opinare , io moltiplico le mie se- 
zioni , seguendo gli stessi principii. 

» Se una talpa ha sei (opinare, si fa prima una trincera 
fra le due più centrali , poi fra le due altre dal lato ove si 
sa che si trova la talpa.' 
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)1. Quando una o più (opinare nuove* si (covano vicino 
alle vecchie , bisogna fir prima dei (agli che interrompono 
(u(te le comunicazioni Ira {e une e le altre , e quando si rie- 
sce di riconoscere il sito ove la talpa si presenta , si opera 
come . nel primo caso. 

» Se si attaccano p':ù talpe in una volta , convien avere 
molta attivila e vigilanza, perchè mentre si sta spiando una , 
uu' altra può attraversare le gallerie scoperte. Per meglio ac- 
corgersi de’ suoi luovimeiiti , si colloca in questo caso uno 
stendardo di paglia o di carta , di cui lo scuutintento o la 
caduta indica la presenza dtdla talpa , alla quale si deve ren- 
dere più diUìcilu il passaggio , riponendo nella galleria una 
piccola gleba di terra >•. , 

' L’ opera del sig. Cadet-de-Vaux è I’ esposizione delle pro- 
cedure adoperale da Henri-le-Court di Pontoise , ed in gene- 
■ rale da tutti i tojanai dei coutorni di Parigi , per pfgliare le 
talpe. La prima operazione importante è quella d' assicurarsi 
ove si trova ia Ifdpa , ed a (al efietto si seguono le medesi- 
me procedure adoperate dal sig. Uarlet , poi si «ollocaiio due 
trappole , una a ciascuna delie due estremità. 

La trappola usata da lienri-le-Courl c quella che fu 
approvata dalia commissione d’. agricoltura , dodici anni fa. 
^Questa è una molla elastica d’ un pezzo solo , simile in pic- 
colo ad una uiollelta chiusa. Le estremila dei due suoi rami 
sono riunite nel grilletto in forza (dell' elasticità della moll.n. 
Restano queste tese per via d' una piccola lamina di latta bu- 
cala , c leggermente ritenuta sugli orli fra le due estremila. 
Questa trappola è collocala nella galleria della talpa la (juale, 
nel passare, spìnge la piccola lamina , per cui i rami delia 
molla si chiudono e 1’ animale è preso. 

Si fanno anche delle trap[>ole dello stesso genere a croce di 
saut'Andrea,|col mezzo d'una molla collocata ail'angolo superiore. 

Queste trappole , che si trovano facilmente fra'noi , so- 
no prelèrihili a quante altre proposte ftiroau in vari rincontri. 

Quantunque io creda , come tutti- i coltivatori , che di- 
' struggere si debbano le talpe coti tutti i mezzi possibili , non 
'^msso- con tutto ciò fare a meno di riconoscere con i natura- 
listi , 'ch’esse prestano qualche servigio all* agricoltura. Man- 
giano esse le larve dei Vermi di terra la soprabbondanea dei 
quali è un flagello, le larve degli insetti, e principalmente quel- 
la dello scaraiàggio ( verme bianco ) tanto nocive ai giardi- 
ni ed alle piantonaie. Diminuiscono esse di più 1’ abboudlnza 
, di alcune piante nocive, come per esempio il colchico.' Le 
topina re souo uno dei mezzi adoperati dalla natura per assi- 
curare la moltiplicazione delle piante col mezzo delle semenze 
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come riesce assicurarsene in primavera sugli orli delle fore- 
ste , e nei loro vacui iiileriii. Quei monticelli stessi t'inovano 
nelle praterie naturali la superfìcie del suolo ^smunto* da uua 
luirga produzione , e calzano le radici delle giraminee. Vedi 
i vocaboli Avvicendamento , Calzatura , e Graminee. 

La pelle delle talpe offre un pelo molto folto e molto 
llòo. Per lungo tempo furono ricercale queste pelli per fare 
delle pellicce , ma spno cadute in seguito fuori di moda a 
motivo , come si dice , del loro peso. (B.) 

TALPA. Medicina VEtERiHARiA. La talpa è, un tuino- 
ra flemmonoso, situato alla parte superiore dell' incollatura , 
vicino alla* sommità della testa *, ha essa talvolta la sua sede 
sotto la pelle , e sembra formare un tumore d' ambi i lati ^ 
altre volte si trova fot^o i muscoli ,.ed anche sotto il lega- 
mento cervicale. y' 

Questa malattia è più particolare al cavallo ed ai suoi 
congeneri , aggrava rarameute i buoi , i montoni , ed i cani : 
in questi ultimi numliiueuo mi toccò di vederla.. 

Le cause promotrici di questa malattia sono quasi sem- 
pre i colpi di spinta , la compressione della cavezza quan- 
ilo.i cavalli tirano con forza col mezzo della redina, cià che 
si chiama tirare alla volpe , come anche le contusioni , i do- 
lori colici , e gli strofinamenti spesso ripetuti provocati da 
queste c diche, finalmente il sudiciume, gli ammassi di untume, 
dei pizzi di foraggio che si lasciano rimanere sulla cavezza. 

Questa malattia è più frequente nei cavalli di carretta , 
ai (|uali i caiftlieri danno dei colpi col manico della frusta 
sulla testa ; aggrava essa più parlicolarriiente i cavalli iutieri, 
e più ancora quelli che sono soggetti alla rogna , alla vola- 
tica , o ragadi. ^ 

Quando essa ha la sua sede semplicemente sotto la pelle, 
quando è recente ed il dolore non è grave , si pjiò tentarne 
la risoluzione , facendovi delle frizioni d’ acquavite e di sapo- 
ne , od applicandovi un cataplasma risolutivo , come quello 
fallo Con brìciole di pane ed acqua vegeto-minerale , o qua- 
lunque altro della stessa natura. 

Se si è formato il decubito ,' e che vi sia della marcia,' 
ciò che si riconosce facilmente al tatto , bisogna- Hffrett.-)rsi 
d’ aprirlo ; se poi vi ha durézza dolore e calore alla pelle , 
conviene applicare dei cataplasmi emollienti , fatti con malva 
cott.-v ben tritata, o con briciole di pane e sugna, poi aprire il 
tumore quando è maturo, indi applicarvi una semplice me- 
dicazione con delle stoppe inzuppate d’ acquavite. 

Se il decubito è sotto i muscoli, o sotto il legamento cer- 
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vic.'ile , e se il soggiorno detlu marcia Iia prodotto la caria 
degli ossi , n del legameiilu , o se lia attaccato e l’ uno e l’al- 
ii'o , come succede alle volle , converrò necessariamente aver 
ricorso all’ operazione , che si eseguisce della maniera seguente. 

L’ animale lenulo fermo , o in piedi o coricato, si pren- 
de un gaminaulle dritto , che si piànta nel centro del tumore , 
seguendo la direzione dei muscoli , e si fi penetrare lo siru- 
ineiiio finche si trova l'origine del male; poi si verifica lo 

stalo delle parli ^ se vi ha carie all' osso , o se intaccato si 

scorge il legameiiiu cervicale ,, per cui se ne stacchi qualche 
parte , se ne facilitino le esfoliazioni , adoperando degli spi- 
riti , come sono la tintura d' aloe , od altre ; si può 'anche 
portare il caulerio attuale, o Lotte di fuoco sulle parti cariale; 
ma bisogna a tid uopo avere un cauterio, ad imbuto, per ol- 
ire il quale si lii passare la botta di fuoco, onde difendere dal- 

la sua azione quelle parli sulle quali non deve agire ; lo. 
iiiaicia ha qualche volta penetrato nei muscoli , ed ha for- 
malo delle Ulne, che si deve cercare d’ aprirle quanto è pili 
possibile , e di riunirle, onde non formarne che una sola ; 
spesso è uecessariò di fare delle conlro-aperlurc ; d’altronde 
la vicinanza dell’ ai licolazioue della priiiiu vertebra -con la te- 
stai, ed 1 vasi che s’ iucontrano in ijuelie parti, domandano' 
delle cognizioni anatomiche, di cui non può dispensarsi 1’ ope- 
a-alure ; e perciò ([uando la talpa è arrivala a questo grado 
noi suggeriamo di ricorrere ad un artista veterinario. (Desp,) 

TÀLFA-GR|LLO'. P^edi il vocabolo Zeccaiiuola. 

TAMARICE , Tamarix. Genere di piante della pentau- 
dria trigiiiia , e della famiglia delle porcellanee , che conliene 
cinque o sei specie , due delle <|i>nli sono comuni nelle prò- 
viiicie nostre meridionali, e si collivauo pei giardini per dilello. 

fi TAMARi-CE DI FiiAKCiA, o tamarice di Narbona , Ta- 
marix gallica , Wifld., è un arboscello di dodici o quindici 
piedi d’ altezza , il di cui tronco acq'uista talvolta quattro o 
cinque pollici di diametro ; i di cui rami sono pumernsi e 
gracili ; le fòglie imbriciate ed assai piccole ; ì fiori piocoU e 
rossagnuli , di.sposfi a spica gracile e terminale. Questo è co- 
munissimo sull'’ orlo dei ruscelli e dei fiumi , nelle valli piu 
basse delle Alpi ed in generale delle parti meridionali della 
Francia. 

11 TAMARICE DI -Germania, Tìamari* germonica, WiHd - , 
s’alza un poco pieno del precedente. Le sue fronde sono gial- 
le le sue foglie sono più grandi, meno ravviciu.ite , più ot- 
tuse e più glauche, i suoi fiori sono più rossi., più grandi , 
più distanti fra loro , ed hanno dicci slami. Cresce anche qne- 
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«(o in vicinnnz.i all(? acque delle parli meridionali d' Europa. 

Questa' due specie si trovano di rado nello stesso luogo 
naturalmente., 

L’ agricoltura trae vantaggi importanti da questi due 
arbusti. Io vidi , nelle valli piu basse delle Alpi e dei Pire- 
nei, eh’ essi trattengono spessi»iino* l'impeto dei torrenti al- 
r occasione dei loro ribocchi, tanto con le Innslie flessibili e 
numerose'' loro fronde , quanto con le loro radici serpeggianti 
e molto ricche di barbe. Da una memoria di lulia risulta 
eh’ essi decompongono il sale marino meglio delle sode, e ri- 
stabiliscono per conseguenza la coltivazione dei terreni , diven- 
tati infecondi per i ribocchT del mare. Questo è 1’ oggetto, per 
cui coltivata ne viene la prima specie sulle rive degli stagni 
.salati che si trovano fra Narbona e Moinpelieri ; ivi il ta- 
marice è taglialo di due in due anni , per estrarre la soda 
dalle sue ceneri , ed è poi strappato dopc^ dieci anni , epoca 
quando egli rende la terra, anche più impregnata di sale ma- , 
l'ino , propria a produrre frumento ed altri Articoli di colti- 
vazione. Quante paludi sulle rive del mare intorno ai laghi 
della Siberia ec. potrebbero diventar produttive col mezzo del 
tamarice! Quale immenso aumento . di ricchezze trarrebbero 
dall’ introduzione di (juesti arbusti la Virginia , le due Caro- 
line , la Georgia , .e le Floride , ove io vidi lungo i fiumi , 
ove rimonta la marea , terreni estesissimi coperti di pian- 
te inutili ! 

Da per tutto ove i tamarici sì trovano in questa guisa, 
vengono tagliati ogni secondo o terzo anno , e perciò ne’miei 
viaggi non oe vidi mai dei grossi , quanto quelli che esistono 
in alcuni giardini ove sono coltivati per diletto. Ambe le 
specie producono efi'etti assai •pittoreschi , quando sono col- 
locale opportunamente , perchè il loro aspetto contrasta con 
quello di tutti gli altri arbusti j la seconda soprattutto merita 
r attenzione dei dilettanti per Io suo colore ,. e‘ per la disposi- 
zioue delle sue fronde. Tutte le terre sono ad esse iudifierenti, 
purché siano un poco fresche. Si possono facilmente molti- 
plicare per via di margotti e di barbate , e queste ultime *si 
fanno in primavera all’ esposizione di tramontana ^ queste pren- 
' dono radice entro 1* anno , e gettano qualche volta , anche 
nel clima di Parigi , polloni di parecchi piedi di lunghez- 
za. Nella primavera seguente sono esse rilevate per inciterle in 
piantonaia a V|uindici o venti .pollici di distanza , ed ivi la- 
sciale fino a piantagione dcfitiitiva , vale a dire per due o tre 
Buui. 

La prima specie di tamarice teme le gelate del clima di 
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Parigi t quando sono rigorose ; ma se qualclie volla esse fan- 
no perire i suoi steli , tare volle succede 'che uccidano lé sue 
radici , e saeppolandoli , gettano nello stesso anno, dei polloni 
deir altezta di tre in quattro piedi. In generale mi sembrò 
che questi arbusti riescano molto meglio in cespuglio che in 
iitelo , per cui sarà bene saeppolarli ogni quinto o sesto anno 
.•iliiieno. Gettano essi non di rado irregolarmente, ed in que- 
sto caso sarà, egualmente bette il regolarli coll’ amputarne i 
rami troppo divergenti ; ma io non approvo quelli cito li 
potano , perchè questa operazione toglie loro ogni eleganza , 
la quale consìste principalmente nella forma leggiadra delle, 
loro fronde. _ ■ 

In alcune parti della Francia , come per esempio nei 
contorni di Baiona , si fanno delle siepi di tamarice , ed 'os- 
servando i loro vantaggi , io non so comprendere , come non 
*e ne facciano d.a ‘per tutto ove lo permette la natura del 
suolo. Diventano queste una buona difesa contro gli animali 
che non toccano le foglie, e sono d’ nn buon prodotto , essendo 
questo legno un buon combustibile , ed è,'comé l’ho di già 
detto , d' un r.apido crescimento. Tutte le loro parli servono 
alla medicina , come .apritive , febbrifughe , antisifililiche. I 
tintori adopenano qualche volta i loro frultf come astringenti 
nella tinta nera. Si fanno delle pipe con le loro fronde , e 
dei piccoli vasi col loro legno, molto suscettibile d’ esser mes- 
so al torno. 

Io non posso che impegnare i proprietari dei terreni sab- 
hiouicci ed umidi nel tempo stesso a piantare dei tamarici per 
trarne partito , lieti sicuro che se n.e troveranno conienti. Ivi 
se non .altro la loro cenere darà della soda , se il terreno è 
salato, e se non lo è, darà della potassa. Il prezzo di que- 
ste derrate è in oggi alto abbastanza per potere sperare dalla 
loro vendita un hi ntlìzio certo. (B.) i 

TAMARINDO , Tamarinrlus indwus , Willd* Albero , 
che s’alza dai trenta a quaranta p^edi , di cui la scorza è 
bruna , i rami numerosi , le foglie alterne alate senza im- 
pari a foglioline numerose ( da ventiquattro a trenta ) stret- 
te pelose lucide 5 i fiori rossi , odorosi , disposti in piccoli 
grappoli ascellari o terminali , ed accompagnali con brattee , 
che cresce in tutte le parli del mondo situate fra i due tropici. 

Questo albero forma un genere nella monadelfia triandria, 
e nella famiglia delle leguminose. 

La pol[ia dei frutti del tamarindo c d’ un uso frequento 
Ilei paesi caldi , sia per fare una specie di limonata , sia per 
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servire <li condimento alle vivande. In Fiiropa viene adope- 
rala come lassativa ed anliputrida, ed c gialissinia al gusto , 
S|)ce4alnieute (juaiido è coniétlata con lo riicdiero. Io ne feci 
un buon uso couUo il male di mare ,'',ed è di fallo uno dei 
migliori articoli , die adoperare si possano come bevanda , e 
come alitnenio nelle navigazioni di lungo corso , per cui an- 
che è l'oggetto d' un commercio di (piaidie importanza per 
porti di mare delle colonie ; ma a Parigi arriva raramente 
buono. • 

II tamarindo non è propriamente coltivato in' nessun pae- 
se: piantarlo però' si suole intorno alle abitazioni, e se ne 
ruccolgotio i frutti alla loro maturità j e questo -è il motivo 
per cui dev’ essere ricordato. In Europa domanda imperiosa- 
ineiiie lo stanzone per sei mesi dell’ anno , e non vi lìòrisC-e 
giammai. 

A San Domingo vi era un tamarindo , di cui 1 q semen- 
te , in conseguenza d’ una variazione , avevano qualche re- 
lazione, col profilo della testa d’ un negro. Queste semenze ve- 
nivano legate ili metallo , e portate come pendenti alle orec- 
chie. Non so se ijiiesta varietà sia stata moltiplicata. 

Tutto iii'ìuee a creda'e , glie il tamarindo delle Indie sia 
una specie dill’ereiile da quello dell’ America. (U.) ^ 

-TAMARRO , 2'tirnus. Genere di piante della dioecia 
essandria , e della làmiglia delle siniJ.acee , di cui una specie, 
fra^e tre eh’ ei coutierte , è comune ed osservabile abbastanza 
jicr esserè qui ricordata. 

■ Il TAMAffRO coHHiKF., Tauitts corninunis , Lam., più co- 
nosciuto sotto i nomi ri<b'coU di radice eergine , di sigillo 
della Madohna , ha la rath'ce vivace , fusiforme , nera , gròs- 
sa quanto un pugno , alle volle qu.aiito una testa 5 .gli steli 
annui sarmentacei, gracili; le tòglie alterne, lungamente pic- 
ciuolate , a cuore acuto, assai lisce ; i fiori giallogpoli , e di- 
sposti a spiche flosce nelle ascelle delle foglie sujieviori ; i frulli 
rossi, e della grossezza d’ un pisello. Cresce questo per lulla 
Europa nei luoghi grassi ed ombreggiali, nei boschi c nelle 
siepi , e finisce alla line di primavera, S’aUa esso alle volte 
al di sopra degli alberi , e lascia cadere le sue fronde a fe- 
stoni, che producono un elfelto inoìto piacevole per la gran- 
dezza forma e ]ier lo Im '1 verde delle sue foglie ; collocarne 
perciò eouvicne sempre qualche piede nei giardini paesisti, per 
formar varietà ; se ne possono anche adornare con' buon sue-, 
cesso i pergolati. Quando è isolato in mezzo ai praticelli col 
sostegno d’ ujia pertica , s’ alza esso a sci , anche olio pitali , 
e forma una piramide di verduia degna d’ alteiizione, I suoi 
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frulli sussistono per tutto l' inverno , e S ino mollo amati dai 
tordi ed altri uccelli. La sua radice è adoperata in medicina, 
esteriormente come risolutiva , internamente come purgativa , 
e per questo ultimo uno serve particolarmente all’ arte veteri- 
naria. (B.) ■ ■ 

TANA. Buca scavata dalle Volvi, e dai Conicli nella 
Sabbia , o nell’ intervallo di due rupi , per ricovrarsi dai loro 
nenuci. Vedi questi due vocaboli. i 

TANACETO , Tanacetum. Genere di piante della sin- 
gcnesia superflua , e della famiglia delle corimbifere , che con- 
f tiene una ventina di specie una delle quali è tanto comune 
e ^nto adoperata in medicina che non è permesso ad un 
coltivatore d’ ignorare r suoi caratteri e le sue proprietà. 

Il TSNjtcKTo voLGÀRC , Tfinacelum vulgare , Liun. , ha 
le radici vivaci , serpeggianti ; gli steli anuui , striali , lievc- 
ineuie pelosi , frondosi , alti dai tre ai quattro piedi , le fu- 
ghe alterne , due volle alalo , dentale , leggermente pelose ; i 
fiori gialli « disposti in corimbo terminale. Cresce questo per 
tutta r Europa , nei boschi), sull’ orlo delie pubbliche vie j fra 
le rovine , e fiorisce alla metà deH’- estate. Tutte le sue parti ^ 
quando fa c^ldo , o..se sono sl/ohiiale , esalano un odore aio- 
iiiaticu forte , a multi poco grato , ed hanno un sapore acre 
ed amaro. E riguardato come stomacale , febbrifugo , sudori- 
fico , carminativo , vermifugo , ec. Si fanuo con essa moltia- 
siiue jireparazioni farraàceutichc ; e vi è chi crede , che il 
folle suo odore basti per isfcacciaie le pulci e le cimici , ma_ 
si crede un errore. Io vidi spesso distretti intieri coperti 
di questa pianta , che Linneo dice , essere amata da tutti i 
bestiami , ecceitu.'iti le capre ed i porci , e eh’ è nondimeno 
lasciata intatta nelle nostre. campagne. Nessuno se ne appro- 
fitta per ridurla in letame , per fabbricare della potassa , e 
‘ nondimeno è propriissima u questi due oggetti. 

Questa pianta che indica sempre pq sUolu leggero e 
fertile, non manca d’eleganza, e. può essere adoperata con 
• vantaggio nelhr decorazione dei parterre , e dei giardini pae- 
sisti ; e si può <;on molta facilita moliiplicarla dalla separa- 
zione de’ vecchi piedi verso la fine dell’ inverno. La sua col- 
.tivazione è quasi nulla. I suoi steli sussistono per tutto ]' in- 
verno , e duiuundauo d’ essere tagliati innanzi al getto dei nuo- 
vi. Offre poi una varietà a foglie ricciute, la quale può es- 
sere d’ un grand’ elTelto , specijihnente se viene opportunameu- 
le collocata. 

Il TAMACETo BALSAMICO , Tanq.cetum bcdsamita , Lin. j 
forma atlualmeute parta del genera Balsamita. (B.) 
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(tanaceto balsamico o menta FRANCESCA. Questa pian- 
ta detta pure menta romana , balsaniide ddorosa , è il Ta- 
nacetum balsamita.^ Limi. , oggi cLiainata da ButaAici Bal- 
samita vulgaris. Questa .pianta appartiene alla classe sitigcne- 
sia ordine eguale, ed alia famiglia delle corimbilere: ha il ca- 
lice emisferico a situarne scariose , le corolle tubolose , e tan- 
to il ricettacolo che le seinenre sono nude. La radice è grossa, 
ramosa , provveduta di numerose gemme-: gli steli sogliono 
giungere all' altezza di 'circa due piedi , e sono di struttura 
legnosa : le fo^ie radicali ed inferiori' veggonsi sostenute da 
picciuoli , e le superiori sono sessili provveduta di oTecchièttej- 
la forma dilesse è ellittica,-, il loro margine è crenato, e le 
superficie sono lisce e bianchicce; i fiori sono gialli e disposti 
a corimbi. 

La pianta in disamina è perenne , e nasce spontanea nella 
Francia meridionale e nella Spagna ; presso noi coltivasi co- 
munemente nei giardini e sui terrazzi. Mediante i numerosi 
germogli che manda dalle «sue radici, si moltiplica factligsima- 
meute , e mena prospera vegetazione ne’ terreni grassi ., e nel 
terriccio concimato. Devesi Coltivare in siti esposti .al sole, 
ove rigogliosamente vegeta. 

Tutta r erba ha odore aromotico penetrante e mollo pia- 
cevole , che si approssima a quello della menta comune ; 
il sapore è amaretto' e . grato. Si usa comunemente per condi- 
mento delle vivande , e specialmente nelle insalale : nell’ arte 
salutare è riputata slonaatica , carminativa , ed emmenagoga. ) 

( Paci. ) 

TANNO e TANNATA. ' Si dà il nome di tanno alla 
scorza della quercia ridotta in .polvere , e 'propria alla concta 
delle pelli degli animali. ’ 

L’ operazione di questa concia consiste nel rendere indis- 
solubile all’ acqua la gelatina che foi’ma parte costituente 
delle pelli. Questa operazione è quella che le rende dure , 
e suscettibili d’essere adoperate alla fabbricazione delle scarpe 
ed a un’infinità d'altri oggetti. Non può entrare essa già 
nelle incombenze del coltivatore , a motivo- delle cognizioni 
pratiche , e delle lunghe, e molte cure da lei domandate : è 
quindi inutile il qui livellarne. 

La tannata è il tanno dopo di aver supplito all’ ora in- 
dicato oggetto, vale a dire dopo d’aver perduto il principic 
astringente , per cui non può piu essere di| veruna utilità ai 
cuiiciapelii. 
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■AUre volte adoperala era la tannata esclusivamente, per 
fare le cosi delle glebe da bruciare ; L concia pelli cidè la ven- 
devano per bruciare , dopo di averle dato un» forma ftji cer- 
chi di cinque a sei pollici di diametro , e d' averla fatta 
seccare; ma in oggi soli ratta viene a quest’uso nei luoghi, 
ove la coltivazione è raflinata , per farne letamieri , o per 
ispargerla come ingrasso nelle terre. 

I letamieri di tannata si fanno di preferenza nelle, serre 
da ananassi , e negli st.^rzoni che contengono quelle pian- 
te le* quali esigono- maggior calore, flanno essi sopra quelli 
di letame il vantaggio d’essere meno umidi , d'aver meno 
d’ odore di durare più a lungo , di dare ^un calore più e- 
guale , e d’ essere ravvivati prima da semplici rivoltature , 
poi da un riinestameiito generale , e 'finalmente da una ceri.-» 
quantità di nuova tannati. Composti sufio raramente di tult.-i 
intiera (|uesl’ nliinia tannata , specialmente quando si vuol 
farne un uso innnediato , perchè il calore che ne rimarreb- 
be , sarebbe troppo forte. Si suole comunemente fare un me- 
scuglio di vecchi.! e nuova tannata*, spesso un terzo soltanto 
di quest’ ultima ( /•'ciii i- vocaliòli Ananasso, LKTAMiunF. , 
e StanzoNe CALDO ). La tannata ridotta grossolanamente in 
forma si riscalda più lentamente , e conserva il suo 'calore 
meglio della tannala fina. ' - ' 

Un certo grado d’ umidità è necessario per mettere la 
tannata .in azione , e conservarla ip essa ; ina ((uaiido è trop- 

f )o o troppo poco annqfliala , non dà punto di c.alore. Dire 
a quantità d’acqua die le conviene, è cosa impossibile , 
giacche questa^ qnanlilà dipende dalla sua massa , dal tempo 
quando serve., dall’ oggetto che si ha in vista, dall’-esposizio- 
ne , come anche .dalla maggiore o minore capacità dd locale 
in cui si trova , ec. ec. L’esperienza deve servire a deleriui- 
narla ; per cui il giardiniere non mette da principio jiunto 
d'acqua sul lelamleie al momento della sua eoslruzione , e' 
vi pianta dei liastoni a varie distanze. Nell’ indomani giudica 
egli del suo calore da quello -che Inmno at-qiiistato i suoi 
bastoni, e si dirige in 'conseguènza. Quei bastoni restano sem- 
pre nella tannala ; ed ogni i|ual volta, la visita , si assicura 
«lei suo stato con lo stesso mezzo. Essi sono , per poca abi- 
linliiie clic si abbia , buoni quanto un termometro , e for- 
se più. , 

1 letamieri di tannata:' si stabiliscono più comunemente 
nelle (erre da ananassi , e negli stanzoni caldi destinati a ri- 
cevere le piante dei climi più .àrdeoti. Raramente sene fanno a 
piena aria ; esigono per lo più d’essere rivoltati due volte, all’an- 
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„o , al principio ciob c.l alla fine dell’ inverno-, basla noj 
dimeno alle volte il darvi una sola rivoltatura sf.1- finir de 
l’inverno. Qualche volta anche bisogna smuoverli piu |r^- 
quentemente , caricarli , o riscaldarli con •''""''‘J* ’ 

perchè vi ha una grande irregolariih net loro elletti , 

motivo della qualità della tannata, sia a motivo delle cir- 
costanze atmosferiche , ed altre , che variano continuamente. 
Un lelamiere di questi che noti ha dato verno calore p r 
tutto un mese , ne prende alle volte un violentissimo , che 

brucia le piante in esso contenute. 

All’ opposto , un Ictafniere assai caldo degrad.a da un gior- 
no alT altro, senza che se ne possa, indovinare la causa. In 
Generale queste specie di letamieri sono assai dithcili da go- 
vernare , e domandano una vigilanza senipré" attiva , sempre 
illuminata dall’ espej-ienza della località. 

Sui letamieri di tannata non si pianta mai .subito. Le 
piante, delle quali essi devono metlèrc in alliyila la vegem- 
zione , sono sempre in vasi. Per Io. di più vedi i vooalioli e- 
tamiere , Stanzone caldo , ed Ananasso. 

La tannata , quando esce dalla fossa «lei coneiapel i , os- 
sendo impregnata dei priiicipii animali delle pelli da essa 
conciate , è un ingrasso eccellente. Spargerla si può con van- 
tasgio sui campi , e soprattutto nei prati -, sara nondimrtm 
meglio il mischiarla con del letame alcuni mesi prima ° 
pelarla, perchè si servono mutuamente d’eccitante. Anche 
1 letamieri ordinari composti di questo mescuglio sono eccellenti. 

La tannata , .elle ha gih servito- a fare dei letamien , ria 
penduto molto della stia qualità , presa come ingrasso.;, resta 
però sempre opportuna per cs.sere adoperata a questo oggetto 
e dell.o stesso modo. 

È da ossa'rvarsi ,. esservi delle tannate, le quali non per- 
dono tutto il loro principio astringente anclie dopo^d aver 
servito alla concia. Queste sono le migliori per fare dei let.a- 
niieri ; nuocerebbero però alle pi.mle , se applicate vi os.sei<> 
iinmediatanieiite. La tannala deve essere dun<iue sparsa sem- 
pre a piccole quantità in una volta, se deve servire d ingras- 
■ so sulle piante , che sono in istalo attuale di vegetazione. 

Del resto questo ingrasso è raro , e pochi sono i paesi 
ove si pos.sa adoperarlo con economl.-i. (IL) • 

TANNO. Si dò questo nome egualmente ad una sostan- 
za particolare che si trova in alcuiri yegctaliili. Anticamen- 
te era della principio astringente ; ed esiste in piu grande ab- 
bondanza nel caccili , poi nelle .liverse parli delle «jucicie , 
SO]!! attuilo nella noce di galla. Le sue puucipah due proprie- 
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tk sono ; i.° di precipitare in' nero le dissoluzioni di ferro* 
d' onde risulta il nostro Inchiostro da scrivere ( vedi «questo 
vocabolo ) ; a.° di rendere la gelatina insolubile , da cui ri-* 
sulta l’ operazione della concia dei Cuoi- Vedi questo vo- 
cabolo. 

II tanno è sempre unito all'acido gallico j si scioglie fa- 
cilmente nell’ acqua per cui anche quelle pozze slaguauti 
che si formano in inverno nelle foreste di quercia , ne con- 
tengono con danno degli animali che vi vanno a l>ere , onde 
è che anche quelle piante che coperte vengono in inverno con 
foglie di quercia , sonò esposte a perire in conseguenza del- 
r azione di questo tanno. 

TAPPETO verde. Si.dk questo nome nei giardini 
ornati agli spazi d' un:/ certa estensione 'Seminati in erbetti 
minuta, tjn viale di piote non è un tappeto verde j lo sa- 
rebbe però , se avesse una larghezza due o tre volle, maggio- 
re dell’ordinaria , ed una lunghézza non molto estesa* 

La seminagione e la formazione dei tappeti .verdi non dif- 
ferisce punto da quelle delle piote. Rimetto dunque il lettore 
all’articolo Piote. 

TARATO. Un albero tarato è quello il quale ha qual- 
che difetto , che lo rende improprio agli usi di alto servizio. 
P'edi il vocabolo Governo dei boschi. 

TARASSAQO , Leontodon, Oenere di piante , che altre 
volte faceva parte del genere soffione, dal quale differisce 
soltanto , perchè le scaglie del calice non sono ripiegale , e le 
spUlette non sono stipitate. Vedi il vocabolo Soffione. 

Le tre specie più comuni fra le otto o dieci che com* 
pongono questo genere, sono: 

Il TARASsAco ISPIDO , chc Ita le foglie tutte radicali , dif* 
fuse sulla terra , intagliate , dentate , ondulate , e coperte di 
peli ibrcuti ; lo stelo nudo , ed ordinariamente a fiore uuico* 
Questo è vivace, si trova abbondante nei prati, ùei pascoli 
argillosi' , e fiorisce al principio d’ autunno. 

il TARASSACO AUTUNNALE ha le foglie lanceolate,, quasi 
l^e ; gli steli con più fiori. Anche questo è vivace , . cresce 
abbqndanlemeute sugli stessi luogiti del precedente , e fiorisce 
alla si essa epoca. 

Il TARASSACO SASSATiLE ha le foglie lanceolate , minute , 
cariche di peli semplici , e gli- steli poco carichi di fiori. Que- 
sto si irova nei luoghi incolti e sassosi , e fiorisce iu estate. 

Io parlo di queste tre piante , perchè sono tanto comuni . 
in alcuni siti ove coprono tutto il terreno , che nuocouo mol- 
to al pascolo dei Ire.liami , i quali le mangiano mal volentieri' 
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Si distinguono osso f;icilim-nte ili loro fiori gialli , ed alti cin- 
que o sei pollici almeno.' Il solo nieizo di liberarsene è quel- 
lo di rivoltare il terreno , e seminarvi dei cereali od altre pian- 
te annue , e d’ introdurvi soprattutto un sistema regolare d’ iv- 
viCEWDAMEHTo. Fedi questo vocabolo. Poche si vedono di 
queste piante, nei distretti ben coltivati, od in quelli ove il 
terreno è fertile, ha tanto desiderata soppressione dei comun.i- 
li ed altri pastoli vaghi ne farebbero perire delle .migliaia di 
piedi, giacché ivi appunto crescono in maggior abbondanza. (B.) 

TABLO. Si dà volgarmente questo qome alle tignuole , 
che mangiano le stoffe di l.inà e le piume , ed in .ilcuui pae- 
si a tutte le larve di quegli inselli che nuocono ai ‘mobili 
delle stanze ed alle produzioni 'alimentari. (U.) 

TARTARO. Sale esistente nel succo dell’uva , e di mol- 
ti altri fruiti. Esso, è formato dalla combinazione dell’acido 
tartareo con la potassa, e si diiama tarlralo di potassa- Fe- 
di i vocaboli ACIDO , ALCALI , POfASSA. iti medicina serve co- 
me solutivo e purgativo. 

Ma questo sale , che .viene ordinariamente estratto dalla 
feccia del vino , ove sta depoSlo iit conseguenza della fer- 
mentazione, vi si trova sempre con ecccesso d’acido. Questa 
conTbinazione è quella, che altre volle era delta cremar di tar- 
taro , e che in oggi si eliiama sopra-tartrnto di potassa. Ser- 
ve esso frequentemente , dopo d’ essere stato purificato , nella . 
tintura , e nella' medicina , come ' riufi escante aniiputrido e 
lasràtivQ. 

Il vino contiene tanto più -di tartaro , quanto più verdi 
sono le uve oud’ è fabbricalo , quanto è più freddo il clima 
ove cresciute sono quelle uve. Grandissima è la sua influenza 
sulla qualità e sulla durata del vino. Fe/di i vocàboli Vi- 
no , e Fermentazione. 

Per estrarre il tartaro dalla feccia del vino che lo im- 
bratta , si suol farlo disciegliere nell' acqua bollente, si fa bol- 
lire la dissoluzione , e se ne leva la schiuma : indi vieu fatta 
passare per una marna argillosa. 

Il consumo del supra-lartrald di, potassa , e del tartaro di 
potassa essendo pochissimo esteso , non vi sono che alcune lo- 
calità , ove si pratica la sua purificazione , come a Mòmpe- 
'lieri. Da per tutto altrove si brucia la feccia , con che si de- 
compone 1’ acido tartarico , e spoglia si rende di parli etero- 
genee una polassa*Ia quale, con uua semplice lissiva seguila 
da una evaporazione, diventa propria a tulli gli usi deUa po- 
etasse più pura. 

L'attuale penuria di potassa , e 1’ alto prezzo che n’è la 
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conseguenza ^ clevono ùilcressarc i coltivatori di tutti i paesi 
4 IÌ vigue a raddoppiare le loro precauzioni per raccogliere tut- 
te le loro lecce e bruciurfe. Troverauiro così un\grao beuefì- 
zio per essi , e renderanno a parecchie arti un kn portante ser- 
vigio. F'edi il vocabolo Feccia. (R.) . 

TARTUFO , Tuòer. Oeuere di piante della crittogamia, 
e della iumiglia dei funghi , che cuulieue delie tuberositìi più 

0 meno grosse , più o meno tendenti alla forma globosa, nr'>i- 
to ricercate dai ghiotti , ed oggetto per conseguenza d’ uu 
commercio di. qualche importanza per i coltivatori di quei pae- 
si , ove più Irequenleniente si trovano le loro Specie più sti- 
mate. -Offre il tartufò una sostanza carnosa-, sempre solida, 
che non esce mai dalia terra , e che sparge le sue semenze ia 
consegueuza- soltanto della sua decomposizione. 

11 solo tartuib , di cui intendo qui di trattare, è il TAs- 
TDFo HEBo , Tuòer cibarium^ Persooti , ^coperdon tuber ^ 
Lion. , ossia il tartufo propria meute detto , la di cui superfi- 
cie è coperta di tuiiercòli prismatici. Spande i]uesto un grato 
c peuetrante odore , da non potersi paragonare a nessuu al- 
tro. ìSella sua maturila la sua carne è d’ un bruuo venalodi 
bianco. 

I tartufi s' incontrai^ più frequeniciiieute nei terraii a- 
sciutli e leggeri , nelle lòresle delle montagne. I- contorni di ^ 
Grenoble, d’Avipyione, di Perigueux e d’ Augnlemme sono 

1 distretti , clic più ne somministrano al commercio. Le mou- 
tagiie d i Vivarese , delle Cevenne , del Giura , e della Bor- 
gogna ne producono egualmente; ed io stesso, ({ualiclo diuio- 
raya in Roi gogna , ne trovai iiiijti in quelle, iqoiilagiie. | 

I tartufi cuniinciano a mostrarsi in maggio ; ma buoni 
a. raccogliere sono essi soltanto in ottobre. A rjuesl’ epne» 
gli abitanti delle campagne si< occupano della loro raccolta, 
o trovandoli per uccidente , o scavando la lena , ove presu- 
mono che ve ne possano essere ; e nei citali paesi le ricer- 
che condotte dall' esperienza testano rare volle deluse. Maper 
essere ]>iù sicuri , si addestrano i porci od i cani ad indicar- 
ne il sito. • ' “ 

Gli indizi c)ic danno a riconoscere ove allignane ques» 
tubercoli, sono, i." l’.asseiiza delle piante, che i tarluli fan- 
.110 spesso perire; a,° la sollcyriziune della terra, etsendoor- 
dinariamenie i lai tufi .della grossezza d'un uovo .di gallinai 
e non giacendo più. di due o tre pollici sotto terra ; 3.*’ 
presenza di piccolissiiue mosclie e tipulc,'di cui le larve | 
voiio u carico dei tal tufi, c s’ alzano a colonne al d* 
di essi. 1 potei ricercano i tartufi con passione , quando ne , 
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hanno prima sentito il gustOiGli iiidicnuo essi dunque .grufo- 
lando la terra; couvieiié però o legar loro il muso, o invigilar- 
li , ]icrchè Sono inducili alla voce del cornando. 1 cani adde- 
strali sono ad essi preferibili per tutti i titoli , e nulla v’è di 
più facile che d’ avveiiarli a questa ricerca. Io ire vidi di 
quelli , che dopo soli otto giorni d'esercizio si erano resi pro- 
pri a supplire a questo oggetto. . 

Rullhird c de Rdrch lontaroiio di formare delle trifulaie 
artiliziali trasportando in un orlo la terra impregnala di se- 
menze dei tartufi , e vi riuscirono fino ad un certo segno ; 
ina non v' è a mia cognizióne , chi gli abbia imitati. 

1 tartufi si conservano fuori di te.rra per un mese circa, 
quando sono stati raccolti inaliiri , quando non sono stali 
duiiiieggiaii, e si irovatio in un'uria nè. troppo calda, inè troji- 
po umida, nè troppo stagnante, nè troppo, agitala ; ma sicco- 
me ben di rado riunire si jiossono tutte quesUf circostanze , 
non si deve cos'i c.ilcolare' sopra più di dodici o quindici 
giorni di conservazione. Se si lasciano però nella lena , uve 
furono trovali,' o si ripongono subito nella subbia , è possibi- 
le il conservarli per due o tre mesi. 

In generale , se conservare si vogliono i lartulì per l’in- 
verno , bisogna farli seccare al forno, dopo d’ averli tagliali 
a felle sottili , o farli confettare nell’ olio o nel grasso. 

I tartuR si adoperano come condimento' , e come alimen- 
to , e. sempre colti. V’è dii li tiene per iiidigesti , e v’ è *al 
contrario chi 'pretende che diano un buon chilo. Che die ne 
sia , leiiguUo essi il ]iriiiio ran'go tra i funghi , se iic là gran 
consumo., c coloro die si occupano della loro raccolta ne han- 
no un .'vantaggio cuiisidcrahile , giacché il loro prez'zo per 
([uanto esser possa variabile , è sempre maggiore #che non sem- 
bra esigerlo la fatica di raccoglierli , c ciò provvieiie dal lus.so 
delle nostre tavole ,/Ove devono esservi sempre, per cui la lo- 
ro produzione non è inai tanto ubboudutile , quanto iórle po- 
’ Irebbe esserne il consumo. 

Io uuii entrerò qui nelle considerazioni fìsiologiche sopra 
i tartiiii , con «ideraz ioni che condui rebbero troppo lòiilano 
senza vcrun utile per i coltivatori. Al vocabolo. Fungo si irò*- 
va qui , (|uanlo occorre di sapere a tal proposito , quando non 
si voglia iiire uno studio particolare dell’ istoria naturale.* 

* Vi sono dei tartufi bianchi di varie sorte, ed anche nnew 
sii si mangiano : ma questi non so.iio già varietà dei |iumi 
come taluno lo crede; sono invece alireliaiiie vere specie^ m.i 
in Francia sono rari. ,, 
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Il TARTOFO PARA5S1TO , OAlia MORTB DELLO ZAFFERAITO, 

forma in oggi parte del genere Sclerozio. Vedi questo vo- 
cabolo. (B.) 

* » 

DEL SCOLO J>iu’ PROPRIO ALLA CE(IERAZIOHB DEI TARTUFI. 

I tartufi non amano che i terreni argillosi , misti di sab- 
bione e di parti ferruginee , e preferiscono soprattutto i luo- 
ghi \imidi , ombreggiati , e temperati. I fondi calcarei , orJi- 
tiariamente ai idi , sembrano contrari a questo vegatubiie ^ ha 
esso nondimeno bisogno d' un suolo alquanto poroso ^ afiinchè 
il calore e 1’ umidita penetrarvi possano facilmente. 

II tartufo. s’ iuconira piu comunemente verso le rive in- 
colte dei ruscèlli , ijei terreni in declivio-, sui poggi , in yi- 
oinanza dei boschi , all’ ombra delle querele , delle tremule , 
dei. pioppi rièri , deWe bctule bianche , dei salci. Tulli i paesi 
non né possono avere , ma si trovano frequentemente in vari 
dei nostri dipartimeutr meridionali ', come nelle due Careiu» , 
nel Lot , nella Dordogua , nelP Aveycon , nel Gard , nell' lié- 
Tault , nel Tarn , nell’ Ardèche , e ^oprailuito in certe con- 
trade d’Italia , ove soqo conounemente bianchi, Ne hanno an- 
che alcuni paesi settentrionali , ma in piccola quantità ', e di 

\poco sapore , come nei dipartimenti dell’ Alla-Marna, dell’Au- 
be , in diversi paesi della Germania , ed in qualche distretto 
dell'Inghilterra. 

Si riconosce che un terreno contiene dei tartufi , a cer- 
te crepacce , ad un suono sordo e particolare- che manda se 
^ viene percosso , e ad 'una lieve tumefazione della sua superfi- 
cie , come aQclie' al concorso di certe specie di mosche , die 
mostrano soggiornar volentieri in vicinanza delle trifolaie. - 

RsSendo (.ero questi contrassegni equivoci , e spesso Aropr 
po poco sensibili, vi ha non di rado deirincouveuieute ad a- 
peire il terreno ; impiercioeciiè , se i tartufi non sono ancora 
maturi , la trii'olaia ne soffre , malgrado la precauzione di ri- 
coprirla sul moménto ; il segno quindi piu certo è quello del - 
r odore , che si rende sensibile alla distanza anche di alcuni 
metri ; ma siccome gli uomini diffieilmente acquistano con l'a- 
bitudiiie questo laiio , questa finezza' d’ odorato , vi adopera- 
no èssi così i porci , che li possiedono ad un gratjo emiuenié. 

. Siccome poi questi animali sono indocili e ghiotti , e ne 
' mangiano una buona parte prima di poierneli distogliere , si 
trovò cosi pili vantaggioso 1' addestrare a questo esercizio i 
cani, ed i barboni di mezza statura sono i'piii propii a 'r|ue- 
sla specie di c.accia. Si cerca prima di tutto, di reude-rne loro 
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i'iiiniliare 1’ oilorc od il gu^to , facendone loro mangiare b cro^ 
di o colti noi soliti loro ^alimenti , e quando hanno po'so que- 
sto gusto , si adopciano alla raccolta dei tartufi. Quando ossi 
fiutano una trifolnia ^ ,c cominciano a grattarla con le loro 
zampe , il cacciatore vi accorre con una ■ piccola vanga , sco- 
pre la terra , e ne leva i tartufi , daudone ni cani li più pic- 
coli per allcttarli ; poi se ne ricopre tosto la terra , perchè 
ne possa riprodurre iiciranno seguente ; uia se hi quel luogo 
si pone o (jel letame , o della sansa d’ uva , i tartufi non vi 
nascono più. . , 

Quanto più numerosi sono i . tartufi in un sito , tanto 
più sono piccoli , e succede alle volle ^ che se lamio due cd 
anche tre raccolte all’ anno iu una sola trifolaia, ma comu- 
•neinenle non se ne fa che una.- 

Fu fatta r osservazione , che i tartufi s’ ingrossano qua- 
si improvvisamente dopo le piogge proccUose c dopo le grandi" 
tempeste ; lo stesso si dica dei fungili. Alcuni dei loro caccùi- 
tori pretendono , che i tartufi si trovano pili frequeiileinenlc 
in tempo di luna nuova che di luna piena ; le notti fresche 
sono le più favorevoli a questa ricerca , perchè allora 1’ odo- . 
rato dei cani è più sensibile. 

DELLE varietà’ DEI TAIITL'EI. 

• • 

Si conoscono tre/variel'a principali di (piolo vegcUabile. 
L.a prima , delta tartufo nero , è quella che siTVe più spes- 
so ad imbandire le mense. La sua carne è un parenchima 
alquanto fungoso , niarmorato a piccole riglu* rossagiiole per 
tulli i versi , soprattutto verso la scorza che c nera griip- 
polosa mammcllare e zigrinata , con delle crespe più o m«>- 
iio profonde. La sua grandezza è varia ; ve ne sono di assai 
grossi , ma molto rari , ed io ne vidi di quelli che pesava- 
no una libbra, 'del diametro di quattro pollici e più. i\ou.. 
si scopre in essi veruna radice. Al tempo della maturità la 
Acorza del tartufo diventa più grossa , il volume di questo tu- 
bercolo aumenta , la sua superficie cresce , c quando marci- 
sce , la sua carne diventa molle e pùssa , ed esala uu odore 
quasi eguale a quello delle materie animali putrefatte. 

L’ odore del tartufo fresco è assai grato cd assai volatile, 
ma (quando viene diseccato si perde questo odore con la sua 
umidità. Il tartufo bianco , detto tartufo del Piemonte , il 
quale è una vera specie , ha un odore molto forte , agliaci'o, 
ed acre in modo da colpire gli occhi. 

.Sillàlla specie di tartulò bianco , ricercalo a^ motivo di 
VoL. \\X. 5 
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tjiipslo «flfire il’ Aglio v.vo e peiu'Jianlp dir lo caratlericu, 
«lilFerisce <]:il tartufo nero roinmeslibile , non solamente per lo 
eoloie , ma anche per la luriiia esteriore e p.er la consistenza; 
perchè In sua pelle è liscia , tl’ un. bianco giallognolo, e ras- 
somiglia a primo colpo iF occhio a ceni pomi di -terra bian- 
chicci. L’ iuicrrio è l>ianchìs.simo , sodo con lievi marmoratu- 
le bigie. Ve ne sino di grossissimi , più ancora dei neri; il 
loro sapore c mollo più nmniatico , piìi stimolante , e la loro 
carne meno dura. Si trova questa specie di preferenza all’ om- 
bra dei pini e degli alteli. 

In questa specie bianca si osservò un'altra sorta, delta dai 
piemontesi rossetta , e questa altro non è che la bianchetta , 
varietà del lari ufo bianco , più pallida , e che quando viene 
-esposta per qu.alclie tempo all’aria , prende quel colore rosso 
di mattone pajlùlo , per cui fu chiamata rossetta. Questi va- 
rietà non ha f odore ed il sapore forte egualmente come il 
tartufo bianco ordinario; viene però ad esso preferita, quan- 
tunque sia meno ^aromatica e di minor gusto. 

La varietà rossa , più rara di tutte, si trova mescolata 
nelle tiifoJaie nere , soprattutto in quelle che crescono all’om- 
lira degli olmi. Questa ha più di odore , ed un sapore più 
‘drlicalo , e più permanente e si conserva più a lungo ; il suo 
parenchima interno è rossagnolo , e la sua pelle è cnloie del- 
la léeci.a di vino rossp ; la sua scorza essendo meno dura di 
quella della specie nera, gli permette d’ingrossarsi più "della', 
nera , ma meno della bianca. Ilei resto la naturi del terrenOt 
influisce sopra questi corpi Itingosi , come sopra lutti gli al-"" 
tri vegetabili. 

I\oi non parleremo qui di quella specie di tartufò p.aras- 
.sito, che si ehi.ama morte rifilo zafferano.! perehi si atiacc.a 
alle 'cipolle di questo vegehibile , e le & perire. Duhaniel nt 
diede una ideserizioue esatta, c qui se ne parla all’articolo 

ZAFI'KHAAO. 

11 tartufo miisobiato è anche esso una specie nera , di 
cui la pelle non è bitorzoluta ma liscia , ed ha la carne- 
bianca con delle inarmorature nerognole; il suo odore è mu- 
.scbiaio e piacevole. Kel l’ipiiionle vi è un’altra specie di tar- 
tiiló bianco , la quale è un poco pelosa ma è poco cono- 
sciuta , e quasi niusìinla. I cinghiali ricercano la specie di 
larliifa bianco con un'estrema avidità, preferendolo a tulli 
gli al ri, ma non ne mangiano che i più vecchi e più maturi. 

Del resto tutte le specie e varietà di tartufi non .imanu 
pgualmeiile l’onilira degli stessi alfieri ; perchè il nero prefe- 
risco quella dell' avolano e del corniolo; il rossi qu'lla degli 
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olmi ciimppstri ; nemmeno tutte maturano all» ates<;a epoca , 
e ciò fa die se ne possono intraprendere tre raccolte; La 
prima c quella di lujtlio ; la seconda che comincia in set- 
tembre , finisce verso la nielli di novembre; l'ultima si fa in 
dicembre. Quelli che si raccolgono i primi di tutti , sono i 
più saporiti e più odorosi di tutti ; la seconda raccolta è più 
abbondante , ma di qualità mediocre ; gli ultimi finalmente 
sqno i più grossi e più perfetti , ma in minor quantità : si 
conservano poi .anche più a lungo di tutti gli altri. 

. Nelle annate piovose e nelle primavere umide, i tartufi si 
moltiplicano più che nelle annate asciuttte : eppure questo 
vegetabile non cresce nei terreni troppo umidi. Sembra , che 
verso la metà d’ agosto , tempo quando il tartufo comincia a 
maturare , questo vegetabile s' alzi più presso alla superficie 
del suolo che. lo contiene ; sembra anzi ,■ die Sollevalo ven>- 
ga da una forza el.aslica tanto viva da farlo talvolta uscir 
dalla terra , per cui o è divorato dagli animali salvatici , co- 
me sono le vylpi i lupi i cinghiali o marcisce e serve 
d’ alimento alle larve di vari insetti. 

Alle prime gelale d’ autunuo , od al tempo delle nebbie , 
si alzano dalle trifolaie delle esalazioni seiisibiit abbastanza per 
essere scoperte da quegli uomini , il di cui odorato è ^rei- 
tato a questa ricerca. 

DELLA CortSl’avAZlOHE DEI TABTUEI. 

Conviene prima di lutto raccoglierli in tempo asciutto 
all' epr.'cn della perlétla loro maturità nello stato il più sano, 
perchè un solo tartufo guasto basta per far alterare gli altri. 
Quando regna un vento asciutto , uc sole ben chiaro, si con- 
servano essi molto più a lungo che in una stagione uAiida. 
I lartiifi precoci, detti in Italia agostani, devono essere rac- 
colti un poco innanzi alla loro maturità , e sospesi all' aria 
in un paniere a giorno , ed in un locale fresco. 

In generale il tartufo sì conserva meglio involto nella sua 
terra nativa ^ che spogliato di essa e lavato , perchè 1’ umidi- 
tà insinuandosi ne’ suoi pori lo fa ben presto marcire , e per- 
ciò è meglio strofinarlo con una spazzola forte. Il tartufo 
nella sua terra è come 1’ animale nella sua matrice e la se- 
menza nella sua capsula , e perciò vi si corrompe anche più 
tardi , e -per poco che questa terra sia diseccata , trasportare 
si possono i tartufi auebé lontano , senza timore che si gua- 
stino. 

Tu chi propose di sotterrarli nella sabbia bene asciutta , 
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p (fiiesii) è un mezzo abbastanza sicuro. I tartufi bianòlii itn- 
pr»j.;naiio (jiiella sabbia d’ un odore tanto lotte e penetrante, 
clic se ne può caricare 1’ acqua , lìliraudola per essa. La cru- 
sca , nella (piale alcuni, sogliono condizionare i tarluQ, è pro- 
pria piuttosto ad accelerare la Jos'o deterioraz otte , ielle a con- 
servarli , jiercliè la crusca s’ inumidisce , si aintnnIFa , e si ri- 
■scalda. Le ceneri allerano i tartufi. (.Jnelli che si tengono 
iinniersi neiroiio, si conservano più a luogo di quelli clic 
si spediscono nell’ aceto , o nella salamoia. Si possono conser- 
vare beni.ssimo nell’ acquavite , ma in tale stato non è possi- 
bile d’ adoperarli per coodimento. L’olio, 1’ aceto , l’acqua- 
vite , ove si mettono i tartufi , si caricano del loro odore , 
e<l allora si spogliano essi (piasi iiilieramenle della grata loro 
fragranza. Alili li fanno cuoixjre nel vino, poi gl’ immergono 
nell’olio. Altri li ricoprono d’ uno strato di cera l’usa , ma 

con JIOCO SIKTeSSO. 

In generiile , i tartufi troppo maturi, e quelli che non lo 
sono abbastanza , si conservano per poco tempo ; ma 1’ aro- 
matico , di cIk; sono ripieni all’epoca della loro maturili 
e la sodezza die acquista la loro carne , li rendono propri ad 
essese conservali in questo sialo. I tartufi che si tagliano a 
fétte , poi s' infilzano. , c sì fanno diseccare come i pruganolj, 
possono essere cosi conservali intatti per lungo tempo , ma 
non hanno più allora la fragraoza ed il sapore dei tartufi fie- 
sc-lii ; conviene del re.sto diseccarli all’ ombra in tempo asciut- 
to , ed al sole piuttosto che al fuoco, «ve perderebbero intie- 
ramente le loro parli odorose e volatili. 

L’uso d’involgere i tartufi freschi nella cera, nel gras- 
so , .nell’ olio , nella vernice , ec. è contrario alla loro conser- 
vazione ; perchè , fiulanlo che questi vegetabili sono vivi , 
traspirano ^ che se i loro umori non possono disperdersi al 
(li Inori , retrocedono internamente e vi accelerano la puire- 
f(zione. La borra , e^ la stoppa ^ in cui sono inviluppati , 
s’ ioz^ppano d’ umidità , e non possono conservarli tanto be- 
ne , come i corpi lutti che attraggono 1’ umidità , e perciò 
opportuna sembra a tal uopo l’ argilla secca ridotta in pol- 
vere più di qualunque altra sostanza. 

i 

CSI DEI TÀRa-UFl..^ . . 

' V 

I tartufi maturano quasi istaiitan amento, e nello spazio 
di podii giorni , e questa è principuluK'nte 1’ epoca , in cui 
spandono quell’ odore grato e penetrante che forma il mag- 
gior loro inerito , cd in cui la loro carne diventa anche piu 


Digitized by Google 



N. 


TAR % 

soda e pili, zuccherosa , laddove iusipidi sono , senta odore, 
e luolli imiaiizi alla, loro iiialurita. La scorza c soprainiUo 
(fucila che couliene il [xiiicipio odorante e saporoso. I lar- 
(uil dei paesi meridionali possiedono più d' aroinalico e ^di sa- 
pore che i|ue!li dei paesi freddi 5 e lauto 1’ aromatico che il 
sapore sono volatili abbastanza per pass.ire alla distillazione a 
Lagno-mapia. , _ • 

L’ aromatico dei tartufi , e Lrs’ anche l i leggera soslau- 
za astriugeule eh’ essi couteugoiio , bastano per conservare 
il carname , ^giacché si osserva , che il polla,rric impinzato di 
tartull non si guasta tanto presto. I tartufi che odo rollo 
d’ aglio , spandono , quando sono putrefatti , un vapore in- 
fetto , come i| nello della carne marcita. 

Questo odore li’ aglio dei tartufi bianchi è Unto Ibrte , 
quando si respira per qualclie tempo , che arriva a stordi- 
re. Lo spirilo di'taiiufo si fa impregnando 1 ’ acqua dell’ aro- 
matico che si esala d.i questi vegetabili tagliati a fette , m:t 
prepararlo conviene a freddo , perchè il. più piccolo calore ne 
deteriora le qualità e la delicatezza. 

Sembra, che i tartufi freschi coiilcugaiio un acido puro. 
Tritati e messi nel latte bollente, esSi lo coagulano e lo ()ua- 
gliano , e ne formano un formaggio di tartufo d’ un odore 
particolare , die potrebbe diventare un cibo assai grato , se 
fosse preparalo con audizione. 

Questi tubercoli sono , come si sa y mollo ricercali sulle 
mense , e si preparano in diverse maniere , sia cotti nell’ a- 
cqua o sotto la cenere , sia uiiclie crudi in insalata tagliati a 
felle , e conditi .con olio aglio ed acciughe. Quantunque 
il loro uso non. abbia mai prodotto conseguenze funeste , ri- 
scaldano essi nondimeno quando sono mangiati in troppa' 
quantità; ma quale è il genere d’aliiueutu e di bevanda, di- 
cui r eccesso non sia pericoloso ? 

Ciò che vi dia di |)ositivo si è che i tartufi , qualunque 
sia lo stato, in cui si tiuvuuo , non liaiiiio le proprietà vo- 
lonose di certi funghi , uè riguardar si potrebbero come un- 
alimento uocivo ; crediamo dunque, che abbiano esageralo, 
coloro' che pretesero con alcuni antichi , che il loro uso an- 
che moderato disponga alla paralisia ed all’ apoplessi.i, e sup- 
poDghiaiuo invece , clie.l’ odore ed il sapore caratterizzanti l 
turtufì procurar debbano giovialità , eccitar T'a^pelilo, 0 fa- 
cilitare la digeslKiiie , come tutti i condimenti, ( J?Aii. ) 

TASSIA , Tapsiu. Genere di piante della peiilaudriai 
diginia , e didla làmiglia delle oinbellifcre y che riunisce cin- 
que o sei specie , una delle i|uali cresce ,, nelle parti mesidio* 
uali della Francia , e dà rimedi alla lucdiciua.. 
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La TARSIA PELOSA, Thapsia p/Uosa, Linn. , ba le radici 
vivici ; 6^ steli cilindrici , scaoellati , frondosi , pelosi , aiti 
da cinque iu sei piedi j le foglie granài , alterne , due volle 
alate , a foglìoline deulale , pelose ^ e riunite alla loro base ^ 
i fiori giallognoli , e disposti iu oinbella assai ampia. Cresce 
■|uesla sulle rive del Mediterraneo, e fiorisce alla metb del- . 

1' estate ; è anche una pianta ass^i bella. La sua radice è mol- 
to purgativa ,'e si adopera qualche volta in medicina sotto 
il nome di falso turbilo j le sue foglie sono risolutive. (B.) 

TASSO , Taxus boccata , Liiiu. Albero sempre verde , 
delle montagne meridionali d'Europa, che s’alza a venti o 
trenta piedi , dì cui la scorza è russagnola , e si stacca a sca- 
glie di cui numerosissimi sono i.raiui ; le foglie alterne, li- 
neari , lanceolate acuminate, d’ un verde scuro, molto rav- 
vicinate , distiche , e lunghe di sei ad otto linee ] i fiori ma- 
schi disposti in piccoli amenti nelle ascelle delle foglie supe- 
riori ; ì frutti delle specie di bacche rosse. 

Sul principio del passato secolo il tasso era il principale 
ornamento dei giardini , ma in oggi vi è diventato assai raro. 
Meritavji egli la preferenza quasi esclusiva , che gli era accor- 
data : merita egli il discredito , nel quale ora è caduto? Nè 
r uno , nè r altro. La verdura del tasso è certamente nia- 
liiicoiiìca , ma è anche permanente. Cresce egli con un’ ecces- 
siva lentezza , ma disprezza il corso dei secoli. In Inghilterra 
esiste uno di questi alberi , che si dice piantato al tempo di 
Giulio (Jesarq. - 

1 soli difetti che gli sì possono rimproverare , sono dun- 
que compensali .dai suoi pregi. Si aggiunga a ciò ^ ch’egli 
prende iialuralineute una forma .piramidale ; che si presta più 
di qualunque altro albero ai capricci del giardiniere , sopporta 
cioè la tousiira pììi rigorosa , senza senliruè verun danno. Io 
vado ceicundc ì mutivi che lo fanno disprezzare in oggi , e 
mi sembni di trovarli nell' abuso della sua ptiiaiura. Di fatto 
che «tosa vi può essere di più monotono dìi .quei viali di tassi 
d’ eguale altezza , esattamente consimili in forma , con che i 
nostri padri si conipìaeevauo d' ornare le loro dimore ? Che 
cosa di più lidicolo di quei tassi potati a girandole , a pal- 
le , a torri fornite dei loro-merli , a foggia d’ nomini , d' a- 
nimali , ec., che tanto frequentemente si vedevano nei loro 
giardini ? Dijjpiacquero con ragione queste )fi>rme , e si rifiu- 
tò quindi l’albero che u’ era il soggetto. Quantunque io bia- 
simi a tal riguardo il gusto degli antichi , iion intendo non- 
dimeno dì bandire il tasso dai nostri parterre' , ma non lo vo- 
glio tanto frequente , putato non lo voglio che con la sola 
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Touolielta , « voglio poi ulte potandolo gli sia coHcervnta 
{orina conica, datagli dalla natura. Non vi è albero alcuno , 
elle non possa produrre un elTetto particolare in un giardino 
paesista^ ed il (asso è certamente piti di Miniti altii in questo 
caso. 11 nero del suo fogliame , la disposizione de' suoi rami, 
anche i suoi frutti d' un colore latito' brillante , coniraslauo 
vanlaggiosameuie con le parli corrispondenli degli altri alberi 
quando callocatu si trovi Con inielbgeuza. D’ahronde , quan- 
te volle in giardini slmili non si vanno espressamente cercando 
dei siti malinconici ! 

Noti rifiutate dmi(|ue piti il la.sso , voi dilettanti della 
natura , giacubè anche .quest' albero supplisce alla sua desti- 
nazione nella serie degli esseri ; e se le sue foglie sono uu ve- 
leno per i bestiami , e principalmente per i cavalli , il suo 
legno è il piu bello di lutti <|uelli che ci danno g'i -albcti 
indigeni , e può essere sostituito dagli stipettai a uou pociii 
alberi esotici. 

In ogni tempo riguardate furono le fòglie del tasso come 
mortali per i nostri bestiami. Si sono tàlli a tal proposi.ro in- 
finite osservazioni, e perciò non se ne può dubitare ; si dice 
nondimeno che gli abitanti dell’Asia, e. dell’ Annoverese ne 
traggano partito per questo titolo durante I' inverno. Questa 
contraddizione è diilicile a spiegarsi. Faiò soltanto dsservare, 
che Wiborg ha volulu ullimauienle (n'uvare, che mischiale 
con un leizo o con uu quarto d’ avena, possono servir i|uesiu 
foglie di Qulrimenln ai cavalli. Malgrado (jueste auluril'a non 
è mia iutenzioue di qui preconizzare i|uesl’ albero come ali- 
mento dei bestiami. 

V’ è chi pretende per analogia , che i frutti del tasso de- 
vono essere egualmente pericolosi ; molti fatti però , e la ini.i 
propria esperienza provano il contrario. Il loro gusto c vischio- 
so e scipito , tua non nauseabondo come quello delle foglie. 

Lo strato poco denso dell’ alburno del tasso è d’ uu bian- 
co brillante., assai duro , ed il suo cuore ancora più duro , è 
d’ un bel rosso arauciatu j 1' uno e l’ altro sono suscettib li 
d’ una perfetta levigatura , ed ri suo colore è tanto piìi scuro 
quanto più vecchio è 1’ albero , e si può renderlo piu scuro 
ancora, lasciandolo per qualche mese iiuinerso nell’ acqua. 11 
restringimento di queshr sorta di legno c inferiore a ij nello di 
tutti gli altri , vale a dire d' nn solo quarantottesimo circa. 
Pesa egli verde qnarantot.o libbre nove once per piede cabicu , 
e secco libbre sessanluna once sette grossi due iR'Ile mede- 
sime dimensioni. Queste osservazioni sono estratte dall’ opera 
eccellente di Varenues de Fenilles sulle qualilù eouipurativc 
dei legni. 
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Ci.l lasso SI ianito iliii siipeihi nioìiili impiallaccinH , e dei" 
i utensili al lurno. . l^u sua railii-e , c sopritUuUu il suo 
tozzo, (Ialino pezzi il’ iina> rara Lellezza. E perciò spanto 
« il tasso da quasi tutte lé ioreste , com’ è sparito dai giardini, 
percliè i bisogni eoinuiercio auinentano in una progressio- 
ne multo più rapida di quella del suo crescimento. Nella Sviz- 
zera , ove anticamente ve n’ erano tanti , non ne vidi cliu al- 
cuni. piedi mal cresciuti ; si citano nondimeno certe parti del 
Giura, delle Basse-Alpi , e, de’ l'ireuei , ove se ne- trovano 
ancora , ma pochi. 

Oltre agli usi iudicati , essendo il tasso incorruttibile, 
può e-isere adoperato con vantaggio in molti casi : non v’ è 
legno migliore di questo per fare dei condotti d’acqua ; ga- 
reggia con ogni altro per i lavori del carraio , eper tutti quel- 
li , ove ci vuole tenacità e durezza. I pali fabbricati con i 
suoi rami durano trent' anni e più. 

Ripariamo dunque i nostri torti ; non piantiamo più tanti 
tassi nei nostri giardini , ma popoliamone le nostre foreste. 
Qualunque terreno die non sia troppo argilloso , o troppo 
paludoso, conviene a quest’albero: fa nondimeno progressi 
più rapidi nei fondi buoni , di cui il suolo sia leggero. Do- 
manda egli anche dell’ ombra f soprattutto nella sua gioventù ; 
])iatitìainone dunque, e |>iaiiliamone molli nelle valli tielle 
iiieiitagiie all’ esposizione di tramontana. Questa è per esso la 
jiosizioiie migliore, come l’Iio potuto osservare nella Svizzera . 
Noi non godienio i prodotti di tali pianl.igioiii f ma i ni- 
poti. dei nostri nipoti cominceraiino ad approlittarne’, ed uu 
vero padre di famiglia , un vero citladiuo non dev'e mai cal- 
colare sul solo suo personale interesse. Quale sarà la spesa di 
tali })iantagioni ? Lievissima. Quali ne saranno i vantaggi? Un 
grande aumento di ricchezza territoriale per i nostri discendenti. 

Il tasso si moltiplica dai margotti , e dalle barbate che 
prendono facilmente radice. Queste ullinic si fanno in .inver- 
no , e si collocano all’ ombra in una terra leggera e sostanzio- 
sa ; ma gli alberi che provengono da questi due modi di 
liproduzioue , non sono mai tanto Ixdli , e crescono ancora 
più lèntamente di quelli risultanti dallo spargimento delle se- 
menze. Quest’ ultimo c dunque il mezzo che si deve pre- 
ferire. • 

Le semenze del tasso si spargono "'tosto che sono mature, 
porche .se si lasciano diseccare , restano due ed anche tre an- 
ni juima di spuntare. Se iiou si possono dare alla terra lu- 
iianzi ali’ inverno , bisogna conservarle a stazza lino alla pri- 
mavera. Ad onta di tutte queste precauzioni spuntare non si 
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vciiono tutte nello stesso anno , per lo méno noti vi si deve 
l^ie calcolo , e lasciarne poi si deve il piantone al suo posto 
per tre anni. A ()uesl’ epoca , e se si -vuole anclie più tardi, 
secondo i loro progressi , si trapiantano in altra parte, sempre 
all’ Qhibra , alla rispettiva distanza di olio. in dieci polUci. Ivi 
Conviene intra versiirli due o tre volte all' antpò ; tre otimiUro 
anni dopo si fanno cangiare nnovanieate diiposto spazieggian-< 
doli. di venti ^ jirenla pollici, secondo i progressi che avran-> 
no falto.^ Ivi reslcranno lino alla piantagione loro definitiva ^ 
la (piale potrà prolungarsi lino a dódici anni , .ma facendolo 
]iiù tardi non si potrebbe essere sicuri della loro ripresa./ Iti 
lutto questo frattempo non dovranno essere mai tocchi dalla 
rouclielta , ed iti tutte le diverse loro trapiantagioni vie loro 
radici devouo esseie liatlaie con la più grande atleiizione. Il 
iiioiuculo più opportuno per cangiai li di posto è la priinaver 
ra , ^atido d siigo comincia a muoversi. Si dice che siuiin- 
goao 'molto il terreno , e che gli altieri collocati do(|) di essi 
m i medesimo sito , non vi riescono. La prima parie di ^ue- 
st’ asserzione mi persuade 5 ma la Scci ilda .mi sembra che ci 
alloulaiii dalla legge generale della natura ; non si tratta che 
di sostituirvi delle specie di ll'ert ni i , e ciò cfarilissiiuo , esseii-. 
do tpiesl’ albero (piasi il .solo nella sua categoria, , 

Molti d icoiio che (jueslo mezzo di mohiplicazione c 
troppo lento e troppo costoso, perchè si possa adoperarlo ; in 
grande. Io sono dello stesso parere, e .mia intenzione non è 
cei tameiile di proporre il lasso per loiinaie delle foreste, giac- 
che non credo , che in nessun paese vi siano foreste lotiuale 
uiiicaiuenle di (piesta specie d’alberi; consiglio dunque sem- 
jdiceiuente di ripopolariie (pielle esposte ' a iranioiitinia sopra 
Colline ; e per tale efleito , dojio (li aver latto passare 1 ’ in- 
verno alle seiuenzq in luogo riposto a stazza , si spargeianuo 
Ilei vacui delle loresle , .all’ 0111 bla .dei ci spugli delle colline , 
sollerrandonc di distanza in distanza alcune col mezzo d’ mi 
Solo colpo di zappa. Queste semetize geruiiiierauno (juasi tutte 
e daranno col tempo digli alberi , se si avrà la cura d’ iiiipe- 
dire die il piantone non sia taglialo nella sua gioventù , 'c di 
■vigilare, die nialirallalo o spi zzalo non venga dagli operai.,, 
(juaiido si occupano del govri no dei boschi.. • [ 

lo preferisco la semina di primavera a i|uella d’auluniió 
perdiè i musaragni , i ratti , ed i topi sóno soiii’ina mente 
ghiotti delle semenze del tasso ,., per cui ne disiruggeiebbero 
gran parte prima del loro giirmiiiare. r- 

Ld tasso si possono fare delle bellissime palafitte, e biio- 
nissiine siepi; ma hitii hanno ora riniiiiziaio alle prime, e dello 
seconde io non ne Ilo veduto giammai. (II.) 
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TASSO. Quadrupede del geuere degli orsi , che vire nei 
boschi delle parti moutuose delia Francia, ed al qual si 
suol fare uua caccia tanto ostinata, che diventare lo fece quasi 
da per tutto rarissimo. Nella mi» gioventù io ne vedeva an- 
cora talvolta qualcuno sulla catena che si stende da Lan- 
grea a Digiune , ma in oggi non ve se ne trova più nessuno. 
Questo quadrupede che passa i due tarai della sua vita nella 
lana da lui stesso scavata in hiczxo ai più folli cespugli in un 
suolo sabbioniccio , vive principalmente di ratti , di talpe ^ 
di lucerle , di serpenti , di rospi , di ranocchi , di scarafaggi, 
di vespe, e d’ altri insetti, come anche di radici, dì ghian- 
de , di faggiole , di mela , di pera , e d’ altri frutti dei bo- 
schi ; raramente osa allontanarsi dal suo asilo , per andar a 
mangiare dell’ uva nelle vigne , che sono" di là quasi sempre 
mollo distanti , meno ancora per venire a predare le api ed 
il mele negli alveari viciui alle abitazioni , e questi sono i 
soli danni eh’ egli possa fare al coltivatore. Deve egli quin- 
di essere considerato come suo ausiliario , anziché suo nemico:, 
a torto dunque si cerca tanto oslinatamciiie la sua distruzione. 

Come r orso anche il tasso può passare , e passa real- 
metrle quasi in lutti gli inverni lungo tempo senza man- 
gir>re. Si alimenta egli del proprio grasso , di cui è quasi 
sempre iiiollo abboudantemente provvisto m quest’ epoca dei- 
ranno , leccando una piccola borsa al di sopra dell’ ano , da 
dove coiitinuainenie trapela quel grasso accoiiipagnato con un 
liquore assai (elido. 

La pelle del tasso è ricercata dai carrettieri per coprire 
il collaro dei loro cavalli. Questa è follrf ‘d’ un pelo ruvido’ 
e poco Incido. Si distingue essa per due macchie nere assai 
prolungate , e per la macchia intermedia bianca , che pre- 
senta sulla lesta. (B.) ^ 

TAVOLA. Questo vocabolo bu in agricoltura vari signi- 
ficati. Si dice rivoltare la terra a tavole , vale a dire forma- 
re dei parallelograiutni molto allungati , ma sempre a pro- 
por/.ione della loro larghezza. La tavola di rivoltatura , che 
in alcuni paesi è contrassegnala impropriamente col vocabolo 
solco, è composta d’un maggiore o minor numero di solchi 
propriamente e -Ai , vale a dire di riglre aperte dall’ aratro j. 
alenile hanno venti solchi di larghezza , altre quindici , do- 
dici , otto, sei , ed almeno quattro. P'edi il vocabolo Pobca.>- 
11 bisogno , e più spesso ancora il costume hanno consacrato 
il numeso dei solchi alla maniera di renderli convessi. 

7 I giardini saranno distribuiti’ a quadri , ed i quadri di- 
visi in tavole 3 la lunghezza di queste dipende dall’estensionr 
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di quelli , ma in buona regola la grandezza d’ una tavola non 
deve eccedere i quattro o cinque piedi , affinchè la persona , ' 

supposta collocala nel sentiero che la bordeggia , possa fa- 
cilmente arrivare con le mani fino al suo mezzo , sia per 
ismuovere la terra , sia per levarne 1’ erbe cattive , ec. (R.) 

TAVOLATO. Specie di piccolo tetto, die ripara e di- 
fende dal vento. Ciò che si chiama tavolato , dice 1 abbate 
buggero Schabol nel suo Diùonario del giardùuiggto , e to- 
talmente sconosciuto ai giardinieri. Non vi ha che a Mon- 
treuil , e dove si segue il metodo di questo paese , che si co- 
noscano i tavolati. Un’ invenzione è questa molto ingegnosa, 
caduta in mente a questi abitanti per difendere i loro alberi. 

Hanno essi ai loro muri delle tavolette invece di gronda- 
ia , e grondaia si chiama quel piccolo sporto , che forma 
prominenza al basso della cresta del muro j ma a Montreuil 
«laiesle tavolette lianno una larghezza di cinque a sei pollici. 
Hanno essi di piti nella distanza di tre in tre piedi o circa 
dei forti pali , od altri pezzi di legno conficcali nella cresta 
del muro , ed incorporati nelle tavolette. Questi pali assicu- 
rati a tal modo hanno uno sporto di un piede e mezzo ; al 
di sopra di essi in primavera si ripongono dei pagliacci pialli 
delia stessa grandezza dei pali , ed egualmente assicurati al 
muro. Chi è in isiato di fare della spesa mette dei pali di 
ferro invece di quelli di legno , ed invece dei pagliacci delle 
tavole assai larghe , quando fa tempo cattivo 5 passato il pe- 
ricolo si levano quei pagliacci o quelle tavole , e si riserbano 
per r anno seguente. Siccome poi riconoscono èssi , che i va- 
pori della ter/a sono (juelli che fanno congelare il basso del- 
le piante , applicano cosi i loro pagliacci anche al basso", e 
r alto poi si trova sufficientemente difeso dalle loro tavolette, 
o dai loro pagliacci o tavole che ripongono sopra i pali. 

Noi abbiamo introdotto nel giardinaggio , cos’i continua 
questo gran maestro, una specie di tavolato fin qui scono- 
sciuto , mollo semplice , come il più vantaggioso di tutti per 
le spalliere. Consiste questo in certi pagliacci collocali a fog- 
gia di letto o di tenda , che partendo dall’ allo del muro di- 
scendono fino alla mela circa della sua altezza , e questo let- 
to o tenda è sostenuto al basso con pali sodi abbastanza per 
re,islere al vento. Vi si lascia cosi il tutto durante il perico- 
lo , perchè vi è gik ariti abbastanza perchè le foglie , i 
fiori , ed i polloni non s’ iuieneriscano , ovA'ero la cosli u- 
zioiie è fatta m modo da levare e mettère a piacimento. 

Queste sorte di tavolati non sono solamente utili alla con- 
se.'vazione dei polloni , dei fiori , e dei giovani frutti degli 
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«Iberi fnitiiferi , ma possono aiK-Iie servire 'Con vantaggio per 
conservare in piena terra de^jli alberi delicati , come sono i 
fìcJii , gli olivi , i melagrani , i pistacchi , i giuggioli , ed 
altri alberi provenienti dalle parli meridionali dell’ Kuropa. 

11 tavolalo li difende dalle piogge; la lettiera con che s’iin- 
pagliaiio gli steli , li preserva dalle impressioni del freddo, e 
le foglie secche con che si copre la terra , impediscono che 
essa non si congeli a più di ire pollici di profondità, l’er 
questo mezzo , facile non iiieiio che poco dispendioso , non 
solo si consci'V'ano questi alberi , ina si ha la compiacenza 
di vederli prosperare come nel nativo loro paese , e il’ otle- 
nciiie frutti., 

Vi sono anche delle piante troppo delicate per passare 
r inverno in piena t.'rra , e elle temono il soggiorno dell’ araa- 
cera , a inolivu del suo grado di calure , della sua umidità, 
e soprattutto a motivo dell'aria stagliante che vi regna , co- 
me r albero del garolàno: alcune sjiecie di garofanetti, d’ orec- 
iJiie d’ orso , ed una grandissima quantità di piante alpine 
coltivate in vasi sotto iiii muro a mezzogiorno , dilése .da un 
tavolalo coperto di lettiera e di pagliacci , possono sostenere 
i iiixldi più rigidi , purché siano guarenlilc da ogni umidità, 
e siano scoperte quando non v’ è gelo. Fedi 1’ articolo Co- 
pi ni'£. Stabilire sogliono alcuni sotto i tavolati delle aiuole 
di terra mobile , sulla quale seminano in uiituiiuo diverse 
specie di cavoli , di lattughe , e di fiori , onde procurarsi 
per tempo nell' anno seguente dei giovani piantoni per Torto 
e per lo giardino di bori ; vantaggiosa Irovaiio essi questa 
coltivazione, che fa risparmiare i letaiuicri , c dà. delle pian- 
te più robuste di quelle che sono allevate sotto campane o 
sotto telai. (Tu.) 

TANOLE 1)1 LEGNO. Parti di legno assai lunghe^ .i 
larghe di vari pollici, e grosse d’un pollice al più , cìie si ^ 
levano ’d.ii tronchi abbattuti degli alberi di alto iusto col 
mezzo della sega , e di cui T uso è frequente nelle costruzio- 
ni , e nell' economia rurale. 

Le diverse specie di legni aVendo qiialilà differenti, 
ciascuna di (|ueste specie dà, tavole proprie ad usi di- 
stinti. Laonde >{iielle della i|uercia sono più dure e più du- 
revoli j quelle del noce pdi suscettibili di levigatura ; quelle 
del pioppo pii leggere, ec. luiporla dunque, dici coltivatori 
rillcllauo S'.ilT i ggelto che si propoiigoiió uelT adoperare le 
tavole , onde scegli, re quelle che supplire meglio possono 
al proposto oggelto. 

Ala siccoiuo ho avuto sqmpre T atlonzione di parlare del - 
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le ijiKiliih (lei Irgni a ci.'i'jcuuo degli articoli ad essi dedicati, 
ed Ilo anche dato tm’idea generale delle loro qualità allarli- 
òolo Legmo , mi credo cosi dispensato dal diffondermi qui 
inaggiorniente su tale argomento. 

Sarà nondimeno ben fatto di qui ricordare 1’ osservazio- 
ne , che tutti I legni adoperali in Europa per far delle tavo- 
le sono suscettibili di diminuire di volume col diseccarsi, va- 
le a dire <:ol restringersi. Ciò domanda la necessità di non 
adoperare le tavole, in lutti quei casi ov’esse devono esse- 
re insieme connesse, se non quando sono perfettamente seri- 
che , vale a dire parecchi anni dopo il taglio dell’ albero 
che le somministra. La mancanza d’attenzione a -questa cir- 
costanza espone tanti coltivatori ad avere dei mobili p dech 
utensili di poca durata , o d’ un cattivo servizio. Alcuni di 
riiiesti legni sono di più suscettibili di torcersi , di curvarsi , 
di piegarsi , o perchè non sono Iwn diseccali , od anche per 
essere s.dlanto bagnati. Anche questa è diiiKiiie una circostan- 
za che nienta rillessione nell’ usare le tavole. (II.) 

TEGOLE. Ihastre poco grosse di argilla cotta , ordina- 
iiamente parallelogramniiclie , di cui la grandezza e la dispo- 
sizione variano „ j.er lo più adoperale a coprire le case , ma 
che vantaggiate esser possono dai coltivatori in varie altre 
maniere. 

-, ^ ÌIIattoni differiscono dalle tegole soltanto per essere 
piu grossi , meno larghi e meno lunghi. Fedi U vocabolo 
AIattoné. 

La fabbrica delle tegole va sempre unita con quella dei 
mattoni e si eseguisce com” essa da un maestro , che vi ado- 
l>cra le mogli ed i figli dei coltivatori. 

La qualità dell’ argilla , con la quale fabbricare si vo- 
g lono le tegole , è da prendersi in considerazione più anco- 
ra (li (juella con che si vogliono fire i mattoni : perchè i 
mattoni restano quasi sempre guarentiti dall’ inlluenza dell’ a- 
ria , laddove le tegole vi restano e.sposte per lo corsodi secoli. 

t mattoni si labhrieaiio come le tegole in una forma di 
legno applicala sopra una tavola coperta di sabbia , metten- 
dovi un pezzo dell’argilla molle, che si distende col mezzo 
d una pialla ci legno. 

Dopo che la tegola è tolta dalla forma , si adatta sul 
mezzo dell oilo d uno de suoi Iati i più str. tti un piccolo 
pezzo d argilla triangolare rilevato da sci ad otto linee, e de- 
stinato ad appoggiali alle assicelle , ond’ è preventivamente 
lornito li corpo della casa che si vuol cojirirc. 

.,La misura più comune delle tegole è da otto in nove 
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pollici di lungliezza sopra sei o sede di larghezza , e selJìno 
ad oUo linee di grossezza. 

Si fanno anche «ielle tegole coni-esse, collocandole , i*n- 
medialaniciUe dopò fabbricate come ho detto , sopra pezzi 
di legno rotondi ed assai lisci , dei «piali si fa loro prender 
la forma , e sui quali si rasciugano. 

Queste sorte di tegole , collocale sopra i tetti alterna tivn- 
menle in verso contrario , danno più sicurezza contro le 
piogge che le tegole piatte , ma aggravano anche più di esse 
il carpento del tetto. lioiidimeuu parti molto estese della 
Francia se ne servono esclusivamente. 

Le tegole avendo una scauellalura laterale , nella quale en- 
tra il rilièvo della sua vicina , erano conosciute dai Romani. 

In alcuni distretti della Francia se ne fabbricano in oggi di 
terra e di ferro fuso. E ben desiderabile , che il loro uso si 
propaghi sempre più , perchè guarentiscano meglio contro la 
pioggia , e gravitino meno nel carpento 

a La conf.irmozione Tdel tetto delle case c una delle parti essenziali 
del comodo ahitare pi-r meglio liberarci dalle intemperie almosferiebe : c- 1 
gnalmcntc se ai consideri la conservazione dell’ cdilicio medesimo , lii me- 
stieri aggravare il tutto insieme del fabbricato col minor pso possibile, ed 
impiegare la minore sficsa nell' acquisto de' materiali. La pirti'a .Ardesia, 
della comunemente Lwngiia, non si rincontra in tal copia in lutti i luo- 
ghi da soddisfare ai bisogni che se n' ha ; e quantunque si divida in lami- 
ne sottilissime e Icggicie, proprietà che le rende molto acconce per la fòr- 
mazione dei tetti , non sono però commendabili in tutti i paesi, perchè mot- 
to friabilf e non resistenti alle nevi cd ai ghiacci. Ove il legno è abbon- 
dante , si sogliono coprire le c.ise con assicelle , così dette tegok , e queste 
sono seggette a molti inconvenienll di tarlo , screpolatine , eda presto impu- 
tridirsi; i chiodi imiginiti le abbaiuloiiano l)cn presto: iiisomma i tétti di 
legno sono di troppo poca durala. Il modo più comune di coprire le case 
è quello di servirsi di pezzi di terra cotta {tegole) di più forme e Qgure , 
per meglio farli servire ali’ oggetto ; ma tal maniera è del pari pesantissi- 
ma , cd esige tórte e dispendiosa armatura. 

In questi ultimi tempi , in cui l’ industria ingigantisce confinuainenic , 
si è inventala una nuovo maniera di letti ad un tempo al sommo econo- 
mica c durevole , meno esigente riparazioni c, queste facilissime, leggera 
di molto senza essere deliolc, che non richiede pesante armatura , che presen- 
ta in somma tutti i psegi , tulli i comudi , e tutti i vantaggi desiderabili. 

1 tetti di cui si tiene discorso sono di enrta ; e dopo le moltissime espe- 
rienze fattesene in varie parti , e parlicolarmonte in iseozia , se ne và ge- 
neralizzando r uso. 

La inaniera di formare simili tetti è la seguente. Ogni sorta di carta 
forte e grossa è vaici ole S’ immerga la carta, foglio per foglio , in un mi- 
scuglio bollente .di tre quarti di catrame ed un quarto di pece , e poi si 
distenda sopra pertiche per fa'rla sgocciòlarc e seccare : dopo uno o 
due giorni ripetasi questa operazione. Cosi preparati i fogli di carta, s’ in- 
chiodino sopra tavole d’ abete della grossezza di sei lince stabilite sopra 
travirclli di due pollici di quadratura ; questi travicelli vogl’ono essere lon- 
tani limo dall' altro iS imitici , ed attaccati a correnti di 6 pollici in qua 
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Quando l’ argilla delle tegole è luiscliiata in proporzioni 
convenienti con la sabbia quarzosa , e con un poco di calca* 
reo , e che la loro cottura c completa , la loro durata non ha 
limiti conosciuti ; ma raramente se ne trovano di tali in com- 
mercio. Il più delle volte per economizzare la legna esse non 
souo abbastanza cotte , per cui le alternative della pioggia e 
della siccità, del gelo e del calore a lungo andare le spaccano. 
Qualche volta, come nei contorni di Parigi, il calcareo vi do- 
mina qua e là , ed allora la calce attraendo T umidttà deh’ a- 
ria , per la quale essa ha mollo d’ a/Tiniià , si goiifìa , e le 
fa prima screpolare, poi le riduce in piccoli frammenti , che 
obbligano di ricoprire le case ogni quinto o sesto anno. 

Vi c un mezzo poco conosciuto di diminuire gli efictti 
della causa precedente, la bontà del quale è stata da me ve- 
rificala , e eh' è mollo d* accordo con la teorica : eccolo : al 
momento che le tegole escono dal forno , e prima che siano 
aifatto rafii-eddate , s’ immergano ad una ad una nell’ acqua 
fredda. La calce assorbe di quell' acqua , e si rigenera in cal- 
careo; ma .siccome le molecole argillose della tegola godono an- 
cora di tutta la loro forza di coesione , non possono cosi scre- 
polare. Che se si volesse invece gettare dell'acqua sopra quel- 
le tegole , esse si attaccherebbero' insieme ; e cercando poi di 
separarle , sit ne spezzerebbe più della metà. 

In generale sarà bene che le tegole siano cotte a segno 
di aver una parte della loro superficie vetrificata ; già da lun- 
go tempo però si rinunziò alla ^pratica di verniciarle con gli 
ossidi di piombo o di sale marino , perchè la spesa di que- 
st' operazione non era compensata dalla loro durata più lunga. 

Siccome poi io non pretendo di dare (|ui un trattato d( Ila 
fabbricazione delle tegole , mi fermo , raccomandando , come 
il migliore e più economico, il fornello per cuocerle, di' è 
descritto e figurato al N.“ 8i del Bollettino della Società cC in- 
coraggia mento. 

<!i*o , ebe vadano ad 4ippo{iglar»i sui muri. Da tale descrizione risulta chia- 
ramente , che r armatura che soeticne tali tetti , è leggerissinia. Dopo in- 
chiodati i fogli di carta , bisogna impia.’drarH con una comp05mi>ne di due 
il i^i di cairaiiie .sopra un terzo di pc'ce ridotta a consislciiza di culla , a 
mi aggiungono parti eguali di carbone di legna bianche , o di calcina 
^iverizzata, Si applichi questa composizione calda, c più prontamente che 
«ita poftsiliitc, giac'he dessa rafireddandosi indurisce; a tale elTelto si adopera imo 
strotinaccio di canapa. Subito che questo intonaco é disteso all’ altezza di 
una linea c mev-za , vi si sparge sopra deli’ arena , c della polvere e cene- 
re di fucina; il che lo renderà meno soggetto a screpolare sotto T azioire 
^'1 sole , o ad infiammarsi nel raso che il fuoco si appiccasse all* edifizin. 
fìuiUl. de la Soc. et encotiraf^, (Paci.) (iVofa deU'edit. nfywù't.) 
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10 sono slato a portala fli riconoscerò die , quando le 
tegole pialle , messe al loro posto , sono legate con lo smallo 
o col gesso , vanno meno soggette ad essere, disordinale dai 
venti , dai gatti , dai piccioni , e per conseguenza a lasciarvi 
penetrare la pioggia. 

Le tegole vecchie come i vecchi mattoni , e forse meglio 
di essi , sono suscellihili d’ essere convertile in Cemento. Ve- 
di questo vocaholo. < 

Oltre alla copertura delle case le tegole possono essere an- 
die adoperale alla costruzione di condotti economici , tanto 
ed anzi meglio se sono convesse , quanto se sono dritte , di- j 
sponendole a due per due in l'orma di tetto. Vedi i vocaboli 
Scolo delle terre , e Condotto delle acque. 

Un coltivatore che ha cura dei propri interessi , deve 
emprc avere una provvista di tegole, e far rivedere il suo 
®elio due volte all’ anno , per riparare i disordini che vi 
potessero incorrerei (U.) ( Art. del supplimento. ) 

TELAIO. Utetuile di giardinaggio , proprio allo svilup- 
po , alla coltivazione , ed alla fruttificazione d’ un gr.an nu- 
inno di piante utili o dilettevoli , straniere all’ Europa. E que- 
sto uno dei ripari artifiziali imaginati per vantaggio e perfe- 
tiune deir agricoltura. Vedi 'W vocabolo Rii'Aro. I telai sono 
composti di due parti , cioè della cassa e dei quadrelli. 

La cassa è un quadrato lungo , di cui le pareli sono di 
differenti dimcusiuiii , di differenti materie , in ragione degli 
usi 'ili quali sono deslin.iti i telai ; i quadrelli sono le parti 
che ricoprono le casse. Si possono costruire in legno ed iu 
ferro , e si dispoiiguno a ricevere le imposte di vetro , di car- 
ta dipinta d’oho , u di assicelle sottili secondo la iialnra della 
coltivazione alla quale sono desliuati. La differenza nelle di- 
mensioni di questi telai , nella natura delle materie ^nde sono 
composti , ed i diversi loro usi , fecero dar loro nomi di- 
versi. Noi qui inleiidianio d’indicare queste diflereuli sorte di 
telai , di descrivere le loro dimensioni , e di esporre succinta- 1 
mente il loro uso , cominciando dal telaio per i meloni , co- | 
me il più semplice ed il pili usitato. . 

11 telaio per i meloni ha per ordinario diciotto piedi di 
lunghezza , e quattro piedi di larghezza. La cassa è form.ita 
di quattro tavole ; riuella davanti è larga otto pollici , frat- 
tanto che quelLi di diluirò ha ordinariaincute un piede d’al- 
tezza. Le due estremila sono taglialo a triangolo , ed hanno 
all’ estremità con la «juale si’ uniscono alla tavola del fondo 
un piede d’altezza , che viene diminuendo e si riduce ad 
olio pollici i^ir eslicmiia che si unisce alle tavole del davau- ^ 


tì. Questa cassa è mantenuta nella sua larghezia da cirif]ue tra- 
verse , che tenguiiu assicurali i due lati del telaio nella sua 
parie superiore , e che servono nello stesso tempo di sostegno 
ai quadrelli di vetro' che devono ricoprirlo. Queste traverse 
gpno larghe cinque piedi e grosse due , e sono un po<-o sai- 
vate a_grondaia in tutta la ruughezza deiiat; parte superioie. 
tTuUi i'pezzi di questo telaio sono insieme Commessi e coda di 
rondine , e sono muniti di ^qugdre per maggiore solidità. 

I quadrelli che sostengono le vetriate hanno, tre pietji 
di larghezza , ed una lunghezza sufficiente per appoggiarsi 
con le loro estremili sui due'bordi della cassa , e ricoprirli 
senza sporgere in fuori. Sono essi formati d' un quadrato fat- 
to iu legno di'3 a 4 pollici di larghezza sopra i5o l8 linee 
di grossezza , c di due montanti ciré T attraversano nella sua 
lunghezza , e sono d' una laighezzii eguale a. quella del qua- 
drato. Questi montanti , egualmente in |[egito-) haf>BP due pol- 
lici di larghezza sopra un pollice o i5 linee di gciMsez/a , e 
eolio liuhiii nel quadralo col mezzo di iqortise edi cavicchie. 

1 ■iianlaiiti ed il quadrato port.ano sopra i loro bordi una. 
scanellaluia di 6 linee circa di liiugìiezza , e di 3 o 5 lince 
di profondila , nella quale si ripongono le imposte di veiro ■ 
ed il mastice die deve assicurarle. Ogni quadrello porla alle 
sue estri mith due impugnature di ferro ) che si rihadiscouo 
sul quadrello per dare ì mezzi di chiuderle facilmeiile,. 

II vetro, clic si adopera per invelriare questi quadrelli , 
è d Ila specie la pili ordinaria , ma non Iroppq colorato ; ìe 
imposle sono collocatole une sopri le alire , in modo che la 
svyjcriore licopre P inferiore di 12 in i5 linee della stessa ma- 
niera che le legiile sono riposte sui tetli. A tale cflrilo , do- 
po di aver taglialo tulle le imposte sulla stessa dimensione , 
si comincia a slabilire il rango inferiore. Questo ] rimo raiign 
deve avanzare d’ un pollice sopra il quadralo del [iriiiio , e l i- 
sciare un vdlo d' una linea circa per lo scolo der v.wori che 
si risolvono in essi. Ciascuna delle imposle di questa pinna 
linea deve essere assicurata eoa jdue piccole punte di lerro ai 
due angoli inferiori, e le bande laterali devono entrare giuste 
nella scauell ilura dei montanti, z^nfiiuchè le imposte del'srVmn- 
do rango siano solidamente assicurale nelle foro iiicasiralure , 
senza che vi sia bisogno di inellcre delle punte di ferro jicr 
iilcnerle , si adopera un mezzo mollo ingegnoso , che previe- 
ne v;n( incoiiveiiiciiti. Si prendono delle piccole strisci; di 
piombo laminalo della grossezza d' una mezza linei , e di don 
linee di liMighezza. Vi si fanno dei sostegni , che lassoiHigha- 
no ad una S.‘ Il bieco supcriore della S si attacca alla parte 
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supcriore cirlla prìmn linea rlcllp imposte alkira collocate 5 ed 
il bf^co iiilcriorc rirove il basso dulr imposta del secondo ran- 
go , di modo clic la prima linea del basso dei quadrelli sostie- 
ne lime (jui'llc che la sornionlancL. Queste SS devono essere 
collocaté nella parie delle imposte, die entra nelle scaiidlatn- 
rc dei moiiinnii , ed essere copiTlc col mastice , che riempie 
le incasiraliiie quando tutte le imposte sono gii» collocate. 
Questa maniera di collocare le imposte lascia necessariamente 
fra esse delle aperture , al sito ove si ricoprono reciprocamen- 
te ; ma qiieslo è un vantaggio , e non un inconveniente , e 
bisogna anzi ben guardarsi di non introdurvi il mastice nò 
per di fuori nò per didentro, sotto pretesto di ritenervi il ca- 
lore j impercioediò oltre die questa operazione farebbe spezza- 
re un gran riuinero d’imposte, diverrebbe anche nociva alle 
jiianle coltivale sotto i telai, per 1’ umiditk e la stagnazione 
delfaria cagionata «la «piesta reclusione. Si può' soltanto di- 
minuire Io spazio di qneslé aperture, non servendosi che di 
vetri b' n dritti. Indispensabile -però si rende, die quella tra- 
spirazione «ielle piante , la quale s’alza in vapore si con- 
densa e «i riSiolve in acqua sui vetri , possa uscire daÌMela».^ 
Questa traspirazione è tanto copiosa, che produce alle volle 
sei 0 sette piote d’acqua nello spazio di dieci ore sotto uh te- 
laio lungo ih pierli , quando è Cirriito di piante in piena ve- 
getazione •, • cd esterioriiieiiie il gelo si trovi asceso a«l alcuni 
gradi. Allora se quelle aperture fossero chiuse e quell’ acijiia 
non potesse scolare al *di fuori , ricadrebbe sulle foglie , e le 
farebbe marcire , per cui le piante private dei mezzi d’ aspi- 
rar l’arja perirebbero ben presto anch’ esse. Per questa stessa 
ragione soppressi fuiono quei piccoli beccatelli di legno, che 
formavano jirecedentemeuie i «j^uadiviti , iu cui si chiudevano 
tutte le imposte di vetro. 

Per ricevere i quadrelli dei telai , ed impedirli di scor- 
rere dall’ aho al basso , v’ è chi si contenta di piantare alta 
jiarle inferiore della casva due chiudi a testa forata , che sor- • 
montino il bordo dell’ impesta del quadrello di otto o dieoi 
huee ; questo semplicissimo mezzo supplisce assai bene al con- 
templato scopo. Altri formano un'incastratura lutto all’ intor- 
no della c.issa , che viene esaitamenle riempiuta dalle imposte 
dei quadrelli. A tal effetto inchiodano essi sui bordi superio- 
ri della cassa ed al di fuori dei regoli di legno, che sopra- 
.vanzano questa cassa medesima ih tutta la grossezza delle bn- 
posie dei (]uadrelli , ed anche qualche linea di più ; ed han- 
no la cura di provvedere di distanza in distanza ad alcune 
aperture per facilitare lo scolo delle acque , farle cadere dal 
telaiy , cd impedirle d' eutrarvi deulrc> 


Sarli benft il far mcllere ia metto » r.inssun qiiarlrplio 
nella sua larghezza ed al ili sopra un [Giocolo regplo di lorro, 
per impedire die le traverse non cadano nel mezzo , e,iiou 
cagionino cosi la rottura dei vetri. Questa jirecauzioiie poco 
dispendiosa conserva i quadrelli , e li mette iu islato ditser- 
vire per un maggior numero di anni. 

Siccome npeessario si rende spesso di dar dell’ aria sotto 
i telai , e di aprire i quadrelli a varie altezze , imporla cosi 
di stabilirvi delle catene tanto sul davanti che sul di dietro. 
In alcuni paesi assicurate sono esse alla cassa del telaio , e 
latte di ferro piatto , forate di buchi a differenti altezze , per 
ricevere un chiodo foralo a becco di corvo , il quale è fis- 
sato nel .mezzo dell’ imposta di ciascun quadrello alle sue due 
estremità. Si alza con una mano il quadrello, sia dall’alto 
sia dal basso , e con 1’ altra mano si tiene la catena , che 
vien condotta in faccia al chiodo furato , il quale è .liitto en- 
trare in uno dei buchi che si trovano ad un’ altezza coii- 
veuiente per ventilare il/ telaio. In altri paesi si supplisce al- 
lo stesso oggetto con mplto meno di spesa , preiuleiKlo cioè 
sempliceuienle delle tavole grosse un podice e mezzo , lunghe 
tre piedi , e larghe quattro pollici , nelle quali s’ intagliano 
delle tacche di i8 litiee di profondila. Questa specie di cate- 
na non è assicurata al telaio ; quando si vuol dare dell’ aria, 
riposta essa viene sull’ orlo superiore della cassa , ov’ è rite- 
nuta col mezzo d' una tacca praticata alla sua parte iiiferio- 
re ; ivi viene alzaia , e si posa l’imposta del quafdrello sulla 
tacca che ,fu scelta per 1’ apertura del telaio. ,, 

I fioristi di Parigi e dei contorni cóstruiscono le casse 

dei loro telai in legno di abete , per ispender meno ; allri le 
fanno in legno di quercia., die servi prima alla fabbricazio- 
ne di battelli j ma coloro die vogliono la maggiore solidità, 
le fanno fare in legno di quercia ben grosso. Per riguardo 
ai quadrelli che portano i vetri , cuslrulli sono ipicsu qua- 
si sempre a buon legno di quercia ben secco , perchè q^uc- 
sti quadrelli hanno bisogno d’esSere ancora piu solidi del re- 
sto del telaio. ,• , 

II ferro , come fìicile conduttore del calore ,'c come fi- 

cile a prender la ruggine, per. quanto sia, ben dipinto, de- 
v’essere quanto è più possibile risparmiato nella , costruzione 
dei telai. , r 

Indispensabile si rende il coprire di. vati strali di pilliira 
ad dio il di fuori , e rintonacare il di dentro della ca.ssa cqp 
uuo strato di calraiive. Sara bene di d.irc ogni anno uno sira- 
to di piiiuru alle casse 5 queslii precauzione le fa durare piìi 



a lungo , e dìi iin ampio compenso della spesa da lei cagio- 
nata , ed avendo la cura di riporre sodo alle tettoie le casse 
ed i quadrelli quando non servono più sui letaraieri , pò- 
tranno durare e quelle e questi per io e 12 anni. 

I telai per i meloni si'cullocano sui letaoiieri , quando 
sono giù costrutti e messi a segno. Collocati vengono nella 
posizione da levante a ponente , in modo ebe presentino il 
loro piano inclinato in faccia al mezzogiorno. Se sono desti- 
nati a servire durante 1’ estate y si collocano orizzontalmente 
sul letamiere, perchè allora il sole alzato essendo sull’ oriz- 
zonte , essi ricevono i suoi raggi più perpendicolarmente ; ma 
se adoperati esser devono neU’autunno o nell’ inverno , occor- 
re di dar loro un grado d’ inclinazione da tramontana a mez- 
zogiorno , che risponde all’ incirca a quel grado d’ obliquità, 
che hanno i raggi del sole in queste due stagioni. A tal ef- 
fetto il letamiere viene formato alla foggia d’ un’ aiuola , ov- 
vero si alza la cassa dei telai per di dietro con dei cercini di 
lettiera , collocali fra il letamiere e gli orli inferiori della cassa. 

Se i telai sono destinati alle semine , sarà bene che il 
terr-apieno del letamiere non sia più di 6 pollici distante dai 
vetri dei quadrelli. Una lontananza maggiore nuocerebbe alla 
germinazione, e fareblie intristire le giovani piante nel loro 
spunl.are 5 da un altro lato, se il sole resta per alcuni giorni 
nascosto , ciò che accade per lo più nel nostro clima alla cat- 
tiva stagione , i giovani piantoni languiscono , ed il coltivalo. 
re perde tutte le sue speranze. In generale , quanto più le 
piante sono ravvicinate alle vetriate , tanto meglio >'ègelano e 
si conservano. 1 ' 

I telai da meloni servono prima di tutto alla coltivazio- 
ne di que^to legume fruttif. ro , ai cocomeri , alle insal.ite pri- 
maticce , alle semine delle piante annue destinate all’ ornamen- 
to dei parterre, e finalmente a guarentire durante l’ inverno 
le pi.aiiie di piena terra , che sono delicate , e che temono 
più r umidita che il freddo. , 

Le cure giornaliere dedicate alle coltivazioni che si fan- 
no sotto questi telai, si riducono agli ani«affiamesi’I ; ad a- 
prire e chiudere i telai per rinovarp 1’ aria , o conservare il 
calore; a' coprirli con pagliacci, con istuoic , con lettiera, 
onde prcservErt-li dal freddo ;-finalmente combinare i riscalda- 
menti , per conservare lo stesso grado di calore , o ravvivarlo 
quando è necessnrio , onde accelerare la maturazione dei frulli 
o perfezionare i legumi *. 

* Osservabile si'rcmic , ebe in oggi , mentre c tanfo generale la moli 
dei p l'imaticci , non «i archi di rinovar^ i letaraieri a telaio portali tup 


La seconda sorla dì , che si {tossono chiamare telai 
di pniiiuUcci , non diUerisce Jallu prima , se non per essere 
questi secondi piik ahi, e fiilibricali più sulidameiitc in tulle 
le loro parti. La cassa di ((iicsti ha urdiuuriaiiieute due piedi 
e mezzo d'altezza sul di dietro, cd un {ùede sul davanti ; 
suno costrutti o di legno , ir di pietra. Quelli di legno sono 
diUerenti da quelli per i nieluni soltanto nelle loro dimensioni 
più estese. Moi noti ne' daremo uua descrizione parlieolaie , 
sulllciente essendo quella dei primi ; ma ci cunleuiereiuo di 
lar osservare , che si deve adoperare legno più Iurte e jiiù 
sano per questi che per gli altri ; che si deve anche dare più 
di solidità alla cassa con delle squadre di l'erro di buona lun- 
ghezza , collocate a tutti gli angoli. I telai di lérro poi esi- 
gono , che noi li facciamo conoscere più particolarineute. 

1 telai di ferro hanno le stesse dimensioni come quelli di 
legno , ma la maniera di costruirli è diUerente. Vieu data k 
questi ordinariamente la lunghezza di dlciutto piedi , la lar- 
ghezza di quattro , 1’ altezza posteriuie di veutisei {liedi , c 
r anteriore di diciolto. L'imposta superiore della cassa , che 
sostiene i quadrelli di vetro , come auche il quadro iiiièriuie 
che posa sul letamiere , sono fatti di stanche di feiru della 
grossezza d'-un pullice quadrato. Questi ijuadri. sono uniti' 
e tenuti a distanza com|iCiciile da niuutanti di ferro culirxaii 
ai quattro angoli' e sui due lati. Scendono i|Ui'sli al di sot- 
to del quadro iuleriore di tre piedi circa , e leriniiiaiio a zam- 
pa , per poterli più solidamente assicurare e saldare, il bàio 
della cassa il più allo è giiernilo a lastre di terrò Leu grosse 
ed unite insieme con chiodi ribaditi dai due lati; attraversale 
poi sono nella loro larghezza da sharie di ferro {iialto , che 
le teuguuo più salde aucoia , e queste sbarre iiieiicsiiiie sono 
tenute salde al quadro interiore. La parie dav.mti della cassa, 
invece d' esser piena come n.igli altri telai ., è disporla a ri- 
cevere le vetriale ; lo stesso si dica delle due eslremitù , die 
■per lo stesso efl'etto sono divise da tre montanti di lèrco piat- 
to , della larghezza di quattordici linee , che portano nel loro 
mezzo un piccolo triangolo di ferro quadralo , della grossezza 
di sei Ijuec , per servire di scanellulura, e ricevere le veti iato. 

1 quadrelli destinati a coprire la cassa non devouo avere 

mole , come quelli die si vcdev.itio nei giardini di Tibirio Iclaniìrri 
clic si trasporla vano successi vaiii 'ole di giorno a levante , a ^n' zzagiorno, 
a |ioncjilc , e clic di notte si l icovravaiio io un’ araiiccra. tìenitira , clic l.a 
spesa di questi letainicri a telaio non sardibe di malto più tin te nei g t»r- 
diiii , uve si iDanlieae im cavallo , clic |>?i' i Iclaiiiicil a Idai urdiaari , e 
clic saix'bbcru più piùiulicci di uiullu. — Aula JU liji. Uoic. 
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più (li tre piedi di larghezza , ed una loaghezza determinala 
({;d!a di-'tjuz:i dii- quadri ideila cassa. Il loru qti.idro parlico- 
Jare è iallo iu leno , largo un pollice , grosso sei linee , ed 
1 ujonìanli die gli attraversano nella loro laù-gliezza,, devo- 
no esser di lérro meno grosso. 

Questi ijuadrelli posano sopra i due orli della cassa, e vi 
seno iltenuli solidainciile iu una sc/mellatiira pralic.ata nel mez- 
zo et’ nnu banda di iérro , applicata al ijuadro superiore della 
cassa sul davanti , clic 'sopravan/.a il qn.adro stesso di tutta la 
grossezza del cjiiadrelJo. E poi inutile il line una scanellalura 
coiistiiiile sul diWiclro , perebè il peso stesso dei quadrelli 
basta a conservarli nel loro posto. Ma per impedire la diver- 
genza dei due (irli della cassa , saia bene collocarvi iu mezzo 
mia traversa , die gli assicuri a distanza eguale. Questa tra- , 
veisa poi deve poter esser levala a piacinieiilo , pta- uou iu- 
coiuodare gli operai quando labbricano il lelamiere. > 

1 telai di lérro sono infi'riori a quelli di legno, perchè 
sono coiidulio^'i troppo bucini del calore , quando si sa che 
questi ripai, i sono principalineiite destinati a conservare il calore. 

Ognuno vede bene , che telai situili non possono essere 
trasporiali sui letaiiiieri , perche li laglifrcbbeco col loro peso, 

(j. scenderebbero al di sotto del livello necessario alla coltiva- 
zione ; Conviene dunijue eh' essi siano stabiliti al posto , e 
die i loro inunlanti siano saldati in tcrr.'i alla profoudita di 
sei ad ulto [loHiei. Sobnnenie (|unndo fabbricare si vogliono 
i letaiiiieri , si levano i quadrelli della cassa e^ la sbarra del 
mezzo. 

' ' Questi leiamieri' devono essere ben pigiati , e non alzarsi 
che a sei pollici ai di sotto dell’ orlo anteriore della cassa. 
Ma per impedire clie le vetriale della banda anteriore uon 
I ri'Sliuo spezzate dalla pressione del letame , si mette una ta- 
vola fra le vetriale ed il letame, per» guarentirle da qualun- 
que accidente. Quando il lelauiiere è cosi fornito di letame , 
caricato viene di terriccio lino al livello del bordo superiore 
del davanti delia cassa ; e quand'anche arrivasse ad alcuui 
pollici d’ altezza di più , l’ inconveniente sarebbe minore, ebe 
se restasse al di sotto , alicsu che giungendo il letame it ri- 
acaldaisi , >1 letaiuiere diminuisce d’ altezza , e si abbassa di 
sei ad (.Ito pollici entro lo .spazio di quindici giorni. Allora 
si leva l.v tavola , che servi a guarentire le vetriale dalla pres- 
sione del letame. 

Alleile questi telai devono avere delle catene di ferro , 
ma soltanto sul di dietro , necessario uon essendo di alzare i 
quadrelli iu un altro verso, bi collocano auche delle iiupu- 
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giintHrc^ alle ilue estremila di ciascun^ quadrello , onde poterli 
tras^tui Iure ouii ficilil'a e giciirez.za. E liiiaimeiile non lueim 
jiidispensubile di far» coprire questi utensili con ire strali di 
pittura ad olio, e di ripetere questa operazione. , ogni qualvol- 
ta si scorge elle la pittura sia siala dislrulta dulia luggiuc 
o dal calore del letame. 

I telai della seconda specie e soprattutto quellidi legno, 
sono impiegati alla coltivazione dei legnini primaticci , die 
liauno una certa altezza , come sono i piselli , i liigiuoli , gli 
sparagi , ec. I fioristi di Parigi se ne servono con successo , 

per lar iìorire ia gennaio i lilàcclii di Persia, le siringhe , 
le palle di neve , le varie specie di rose , e paiticolaruieiile 
Ja rosa delle quattro stagioni , i giacinti , cd altri fiori odo- 
rosi. Questi stessi telai fatti di ferro furono ])cr la prima vol- 
ta eseguiti nel giardino delle piante a Parigi nel i^Ht), ma 
non SI suole adoperarli che negli orti hotuuici , ed ivi ser- 
vono per la coltivazione dille semine dille piaiilé esotiche , 
che ciescono fra i tropici , o sotto la zona torrida. 

I Si adoperano auciie per ripiantare, e far riprendere quel- 
le ste.sse piante nella, loro gioventù , come pure per peifezio- 
uare le semeuze delle piante dei climi luildi , e uileudeile dai 
primi freddi dell’ autunno. 

I U'Iai della terza specie , che nominare si possono telai 
per le piante del Capo e per le lihaeee , sono slahihti sugli 
stessi principii dei precedenti , con lu dit!ercnza che, dovendo 
servire durante 1’ autunno 1' inverno ed uii.i parte della pri- 
sma vera , le loro vetria le devono essere jiiìi iiiclmate che 1/1 
quelli per i meloni, e formare con la cassa del telaio un ango- 
lo di gradi circa. Queste casse si costruiscono indegno od 
in muro 5 quelle di legno non possono avere luruo di due ^ 

piedi d'altezza jier di dietro, e di sei pollici per davanti , a 
motivo dell' altezza delle piante alle ijuali sono destinate. 

Si sogliono dar loro ordinariamente quattro piedi di larghezza ; 
ma queste dimensioni non sono di rigore , pei che si pos-»- 
110 aumentare o diminuire secondo 1’ esigenza dei casi senza 
molto incomodo. L’ essenziale sta nell’ adoperarvi del legna- 
me ben grosso e ben secco, e nell’ assicurarle con delle sipia- 
dre di lerro , in modo che il legno non possa tic piegarsi 
uè sconipaginaisi in nessun verso. I quadrelli che si col- ^ 

lucano sopra queste casse , devono esser fitti come quelli di- 
glialtri telai con le loro impugnature e con lo loro catene. 

.Questi telai stili desliiiali [liìi particulariiieiilc a copiiie 
delle t.ivi f; di cipolle clic sono iti piena terra , •> delle pian- 
te delicate clic, vegrtuiuio per tempo, duimeggiurc esser pj. 
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Irebbero da ibrli gelale ; come tono , )»' bella -donna , il giglio 
di iiin piuuopo , ed ulire libucee , troppo delicate per resiste- 
re al gran iicdJo dei nostri iuvcriii , e tioiidiinenu forti ab- 
]>asluiiza > perciiè non occorra di coltivarle nei vasi è di ri- 
covrarle negli staiuuiii temperati. Esistono aiicbe delle piante 
di ijualclic altra fuiniglia , clic si conservano e prosperano me- 
glio io piena terra sotto <|uesli telai , clie ingli stanzoni , tali 
sono l."» lynarci acaulis ■, Lia. j V ixUinpphora Icnuijolia., hia.^ 
la Ihapsui gargunioa , Lin. ; la gundelia 'i'ournoJ'ortUy Lio.; 
ed alcune specie- di orse. 

Questa terza specie di telai esige cure particolari. Io- 
dipenJeiitcì'ueutc da quelli indicati ^per le d»e prime sorte, 
cuinuiti alleile a questi , tiamio questi telai bisogno d'essere 
poi assiduaincutc co|.cilì , e più esattamente cbiusi in tenipa 
del freddo. iSc nieiio essenziale si c lo scoprirli al più piccolo 
raggio di Sole, percliè pollati non essendo questi telai sopra 
l.'tamieri , che danno jierpetuaiiicole un ■'calore da potersi an- 
che auiiienCirc u piacìiuento , c necessaria una grande alleu- 
ifiuiie per iiiipédire la deperdizioue di quello che da la terra, ^ 
i> per conser\aie quello die ]>uò riflettere dai deboli raggi 
del Si le in tempo di lunghi e rigidi iuvetiii. .Necessario duu- 
<|uc ai rende non solo il coprirne la superb'cie con velriale , 
il. a alleile di guarnire di lettiera alld grossezza d’ un piede al- 
iiifiio tulle le paieti esteriori della chissà. Quando questa let- 
tiera è umida , o eh’ è coperta di neve , couvieu riuovarla 
c sostituirvi della lettiera secca. Questa operazione , che pure 
domanda tempo e spese , fece ricurieie ad un mezzo , clic 
adoperato viene in Olanda, ed in alcuni altri luoghi. 

Questo mezzo consiste nello stabilire intorno al fetamiere 
elle SI vuole rìparari; dal freddo , mia doppia cassa di leguo 
forte , d’ un piede e mezzo piu grande da lutti i luti , e co- 
si anche in altezza. Si scava la terra che si'lrova fra le due 

casse , alla profoudil'a d’ un piede al di sotto del livello del 

terrapieno del letamiere , sul quale spno. le piante. L’inter- 
vallo che si trova fia le due casse , viene riempito con pa- 
glia dì abena , con loppe di fruiuetilo , con fieno secco , con 

felce , con foglie secche , o con semplice lettiera. Si pigiano 

queste materie , di mano in mano che vengono soprapposte , 
in modo che liirmino una massa compatta, e perchè non siano as- 
salile dall’ uiiiidit'a, si ricoprono con una tavola che posa su- 
gli orli delle casse, e , eh’ essendo un poco -inclinata in fuori 
lespiiige le acque a qualche distanza. l*er lo stesso, motivo si 
Ila cura di foruiare con la terra lutto all’ intorno della cassa 
V>iiM'ii>re imo scolatoio ^ che ollott^na fe acque piovane > e It' 
dilige verso i tericni vicini. 
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Questi telai a doppia cassa , quando sono fitti con at- 
tenzione , sono inipenelrabili alle gelate di 12 a i5 gradi , e 
quando si ha la precauzione di collocarli favorevolraeule, per 
esempio ili vicinanza d' un muro all’ esposizione del luezzo- 
giqrno e die coperta sia-liene la parte superiore dei qua- 
drelli con delle' paglie , resistono ai freddi più rigidi del no- 
stro clima. 

* 1 TELAI DI MURO , ohe differiscono da quelli ora da noi 
descritti per la sola maniera deila loro costruzione , ma che 
formati esser devono secondo le medesimo dimensioni , posso- 
no servire agli stessi usi , praticandovi in mezzo un terrapie- 
no , nei quale sono collocate le piante che hanno' his'*gno 
d’ una tale coltivazione. Kiserliarli si suole nondimeno oróiiia- 
rianicute per le piante più’ delicate , die a motivo delhi par- 
vità delle loro cipolle , o della piccola loro statura , esigono ^ 
d’ essere coltivate in vasi , come le dilferenti specie d’ /*•!«, di 
c;ladtolus , d’ antliolyia , d’ hoenanthux , d’ oxalis , di gcrit~ 
ninni , di nlesenibriantìiemtlm , eil altre piante del Capo ili 
Uiiotia Speranza , le quali hanno meno bisogno di calure elio 
d’ aria , e 'soprultutio di luce. ■ I 

La cassa di questi telai dev’essere costrutta di moro, del- 
la grossezza di i8 a ao pollici , e coperta di tavolette in pie- 
tra dura , d>e ricevono in una scanellaliira praticata ai loro 
Lordi le vetriate. Se si dà a- questa cassa una profondità (li 
tre piedi , di cui una metà al di sotto del livello della lena 
circostante , ed una metà in ahezza , vi sj |K>tru!iiio slaliiliru 
piccoli lelainieri , sia di letame secco ricoperto di lei riccio, 
sia di letame caldo mescolato coi vecriiiu tanno , sia lìnul- 
nieute di tanno nuovo puro. Vi si piiirnnno allora coltivare 
con successo le semine ed i giovani |iianloni d’alberi e di pian- 
te dell’ anno, che crescono fra il 3o.° ed il 4o-° grado di la- 
titudine dei due emisferi, e die languiscono e periscono ordina- 
fianieule negli stanzoni temperati. Gli arbusti del Capo di 
Buona Speranza , come la diosina , la protea , la passerina, 
le scope , la raye.na , la palygfda , ec., si adattano beuissima 
a questi telai ne’ primi due anni della loro gioventù , e fìii- 
cliè sono forti abbastanza per essere ricovrati negli stanzoni 
'temperati, yedi l'articolo Serra. 

La quarta sorta di telai non differisce dai telai da melo- 
ni , se non perche invece d’ avere i quadrelli a vetriate , gli ' 
hanno di carta dipinta d’olio , ed aiiclie di sottilissime assi- 
celle; in tutto il resto sono eguali lauto 'per la cassa che (ler ^ 
t quadrelli. 

Questi telai sona destinali essere collocali sopra semeu- 
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ze d’alberi (Irauieri le quali, esséiido loìnmamente fine, so- 
no spar?e a fior di terra , come le semenze di rhododendron^ 
di azalea , di hv/jeneum , d’ audronieda , di vaccinium, d'e- 
rica , di Kahnia , d’ arbutus , ee. Queste semenze si tiuvuuo 
)ii lerrine ripieire di kniicciu di brughiera , e si collocano or- 
dinariamente un'esposizione di levunte, in una [prosa ove 
i vasi sono soUevuti inlino al cercine, o sopra un vecchio lei a- 
jiiiere senza calore. Coperti da questi telai , sotto i quali si 
iiiuntiene uu’ umidita l'avofevple , i semi, quando corninciauo 
a spuntare, hanno quel solo grado di luce che conviene al- 
la loro deiicatezza , e non si trovano esposti ad essere distrut- 
ti , come lo sarebbero a nudo , per la presenza dei rsggi del 
Sole c della siccità dell' aria ; Sara però necessario il coprire 
c|uei quadrelli con tela feruta, o con imposte di legno, quan- 
do sopraggiiingono delle piogge abbondauli , o delle graguuo- 
Je alquaiilo forti , perchè altrimenti i quadrelli di carta sa- 
rebbero ben presto disti utti. 

1 telai cou le imposte di carta , o di assicelle, se sono 
collocali .sopra un^ letamiere silnulo a Iramoutaua , possono' 
s-rv/re iililaicnte a fir riprendere le barbale di moltissime spe- 
cie d’arbu.xtr e di piante straniere. Si possono finalmente ado- 
perare p«r fir riprendere certe ripinnlagioni di piante delicate. 
In generale il loro niénro non è conosciuto abbastanza, e noi 
inviliamo i coltivatori a iarne più uso. 

J'edi la mia Memoria- sulle semine sotto i telai , inserita 
nel Voi. VI degli Annali del Museo. 

Ci rejta da parlare dei telai fisici del sig. Malici , di 
cui mollo Vjiot<ali si sono i iii.rravigltosi ellelli , vivente 1 ’ au- 
tore , ma che da ncs.suno poi furono imitali per essere trop- 
po costosi , e perchè il loro eifelto non è realmente superiore 
a quello degli altri già mentovali. La dJQ'erenza loro piinci- 
palc é fondata sulla curvatura dei quadiolli. ( Til. ) 

TELAI ECONOMICI J l CAUTA , O tìl TELA. 
Questi si fabbricano sotto' due forme, a litio, od a volta, e 
(| Itesi' ultimo rassomiglia alla bupulura d' un carrettone, ^'la- 
Lilili vengono essi sopra cerchi , assicurali in mezzo da ima 
latta , ed jinpiantaCr in un quuilratn composto dTquatlro pez- 
zi d’abi.'te posali in piedi , e d’ una grossezza suiUcienle. Il 
(piad.ato deve avere tutta la lurgiiezza del letamiere , e la 
lunghezza soltanto del doppio circa , perchè sia facile a nia- 
neggiarsi. Per i telai a letto si può adoperare del legno ]>iù 
scuole ; il colmo al contrario saifi più fòrte per rizevetv nelle 
J4101IÌSC lè cslrc'.nilà di tutti i cavalKlti che non sono altio 
clic pauuouoclii. Q lesti sono p.ù cuinèdi , pecche vi si posso- 

ì . ■ ' V ^ 
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no da ciasain lato praticare delle imposte per dar dell’ aria 
sollevandole dal basso all'alto. Per preservare dall’ umidita 
tutta questa' costruzione , e farla durare per più anni , into- 
nacarla conviene con una composizione di dodici parti di pe- 
ce , una d’olio di lino , e «Ine di mattone pesto passato per 
lo staccio , il tutto ben rimestalo sopra un fuoco lento ^ per 
adoperarlo caldo , percliè rallréddaiidosi diventa duro. 

La tela dev’essere bianca e piuttosto fina' , ma per quan- 
to anche possa durare , proscrì^ spesso viene d-ill’ economia. 
Si ricorre allora alla carta da ‘ iiiaballapgio , bianca o bigia 
pallida , che dura beuissiinb per un anno. Conviene disten- 
derla con diligenza , atlaeCaudovela con della Cella di Ialina , 
die si lascia beu asciugare ; si strofina questa «rnrta coll’ el o 
di lino, nia soltanto esleiiormenle , e quest’ «àio vi penetra 
tosto l lo Stt*s 50 si può fare con la tela. Questi telai devono 
esser fatti molto prima d’ adoperai li , perchè perdano il loro 
odore , che potrebbe nuocere alle piante. « 

Questi telai di carta sono ulilissitiii per allevare i caiita- 
lupi ed altri meloni tardivi , perchè in estate li difendano dal 
troppo calore dei sole ; sono egualmente utili jvcr le barbate 
fatte sopra lelainierì. Io raccomando di osservai e'bene le pro- 
porzioni della loro altezza , in modo che le piauie abbiano 
aria abbastanza , anche per evitare 'che non islìliuo e s’imlc- 
Luliscauo. 

Per i meloni , questi sono prima allevati sotto catupan<>; 
poi si ricoprono con .juesti telai stabili , invece di collocaivi 
sopra giornaliiiente dei pagliacci. L’ aiinafTiaiuenlo' si arìiiiiiui- 
stra nei sentieri , e ciò basta ^ i frutti cos'i sono inulto tiii- 
gliori , soprattutto se si ha l]^aitenzioiie di girarli a poco a 
poco , orni’ evitare quella scipitezza che altera il lato posa- 
to sul lelamiere. (Dcch.) 

TÉLAI POKTATILI. Io détti negli Annali del Mu- 
seo, Tom. VI.” Tav. XLVIII la figura d’ uii 'U!^;lio proprio 
ad essere collocato sopra una cassa; consisie questo in una 
vetriata quadrata , che tsrmina in piramide. Unc dei quadi ol- 
ii laterali, ed uno della sommità sono suscettibii. di !iprir.si. 
Questi telai possono essere adoperati fiequeiileinenle u'>i giar- 
dini di botanica, e presso «juakhe dilettante di fi iri ; iiiìi l’al- 
to loro prezzo non periiietic di servirsene nt'Ua coltivazione 
ordinaria, llastera dunque 1’ iiidfearli. (Tu.) 

TELE PElliOMmiEGGlARE. La genaiiiazione de^le 
piante ha bisogno per elfettiiarsi convenevolmente «F un calo- 
re e d’ umidità sempre eguali , e le semenze fine poi uè liaii- 
no bisogno piu delle altre ; ed anzi queste ultiuic ncus.iuo 
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^ g ‘iieralmente di «paniareY se nou si trovano in luoghi ripa> ' 
rati dai raggi del sole e dai furti venti , che per lo più le 
ralTreddano e diseccano, il vocabolo Germìjxaziong uel- 

J.B SEMENZE. 

L’ osservazione di questo fatto avrebbe indotto i ^colti- 
vatori di piantonaie ohe hanno la cura di piante delicate e 
rare , ed anche i 'semplici giardinieri, a non fare le loro semi- 
ne che lungo i muri esposti a tramontana j molte però di tali se- 
mine hanno bisogno, per esempio nel clima di Parigi, d' ua 
calore-più forte di quello che vi si trova all’ epoca di que- 
sta operazione j ciò indusse a spargere spesso le semenze dei 
paesi caldi a levante od a mezzogiorno , o ad adoperare poi 
dei ripari per difenderle dai raggi del sole al momento della 
gitrirata, quando questi raggi sono piu da temersi. 

I Da principio vi si aduprarono i pagliacci , ma questi ' 
intercettavano tutta la luce , e senza luce non vi ha buona 
vegetazione j ai pagliacci vennero quindi sostituiti i gratic- 
ci , e liualmente le tele. 

Le tele che si adoperano per ombreggiare le semine ^ 
le barbate , le piante delicate , ed anche i liuri , di cui si 
vuole prolungare resistenza. Sono 'poco fitte, ma tessute uon- 
diineuo solidameiue. Devono essere poco fitte, aljinchò 1’ aria 
e la luce possano passar oltre , e solidamente tessute, perchè 
' durino mollo. Quelle che vi. s’ impiegano ordinariamente, sona 
le tele d’imballaggio piti fine, e ciò per economia, perchè piu 
opjxirtuno sarebbe il canovaccio. Distese vengono queste tele 
e sopra quadrati di legno assicurali con filo di ferro, e sopra 
semicerchi di cm le estremità si conficcano in, terra. Quan~ 
do sono destinale a coprire dei telai , sopra i quali vengoua 
seiiiplicemeale distese, si allaectino alle loro due estremila , dei 
bastoni d’ un polli’cfì di diametro, i quali servono a rotolar- 
le , quando non si vuole più servirsene. ' 

Una coltivazione di piante slt-jiiiere non può dispensarsi 
di alcune di queste tele le i[u li , ijiiaodo souo adoperale eoa 
attenzione e conservale in un locale asciutto, possono dura- 
/re otto o dieci anni e più.~(l}.) 

TEMPERATURA DELLA TERRA , DELL’ACQUA» 
E DELL’ ATMO.SFERA. (die che abbiano detto alcuni scrit- 
tori , non pare ebe si debba rifiutarsi dal credere , che ogni 
calore , ectjet Inalo quello eh’ è inerente ai corpi . e che si 
può separamelo o con la percussione o con la combustione , 

, provenga dal sole. 

Ciascuna natura di corpo Ila una capacita differente pec 
' lo calorico , vale a dire , che il ferro se ne carica piu. lactl- 
utenle del vetro , il vetro più fiicilmcule del carboue. 
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Per la sola accumulazione flel calore dei raggi tlcl sole 
in estate , la terra conserva in inverno una sonama di calore 
' sufficiente per mantenere nei nostri climi la vita a quelle pian- . 
te che si trovano sulla sua superficie. Al di' Ik del circolo 
polare, ove questi ^raggi sono troppo obliqui per penelrare 
nel suo seno , essa è eternamente gelata ; testimoni quei corpi 
d’elefanti e di rinoceronti che vi si Sono conservati quasi al- 
la superficie dopo la catastrofe che ha cangiato i climi , va- 
le a dire dopo molte migliaia d’anni', con una carne talgieii- 
te fresca come se fossero siati appena ammazzati.' 

L’acqua , come trasparente , come meno densa , assorbe 
meno facilmente il calore dei raggi solari , e pome piti mobi- 
le , lo perde piu facilmente. 

Queste cause medosiine agiscono ancora più efficacemente 
sull’ aria , e perciò basta un cangiamento divento, il passag- 
gio d’ una nube , per indebolire la sua temperatura. 

Ma se l'aria si raffredda più presto che l’acqua, non si 
raffredda tanto per essere molto meno densa. 

Importa molto ai coltivatori di conoscere la temperatura 
della terra , dell’ acqua , e dell’ aria. A tal uopo , olire alla 
sensazione che provano quando vi ha più o meno di calore, 
hanno essi anco lo strumento detto Tprmometro. Vedi <)u«- 
sio non che i vocaboli Calore, Freddo, Terra , Acqua ^ 
ed Aria. (B.) . i ^ 

Per le nuove osservazioni comunicate all’ Istituto dal sig. 
Fournier sembra che , come opinavano i filosofi antichi , e 
come lo ha sostenuto Buffon , vi ha realmente nel cenlro'del- 
la terra una massa in fusione , fucina dei vulcani , ed origine 
del calore della terra al fondo delle miniere, massa di ciii il 
calore va giornalmente diminuetido. * 

Ma il sole è quello dal quale e^nana il calore vivifican- 
te della terra , per cui fi freddo quando i suoi • raggi sono 
molto obblii[ui ( in inverno ) , (|uaiidu arrestati essi sono dalla 
luna ( col mezzo delle ecclissi ) , o dalle nuvole quando »l , 
tempo è coperto. , ' 

Oltracciò vi ha una temperatura inerente a tutti i corpi, 
che esiste dal primo momento della loro esistenza. 

Ogni' nalnta di corpo ha una capacita differente per lo 
calorico : per cui il ferro se ne carica più facilmente 4^1 ve- 
tro , il vetro più facilmente del carbone. ■ ' > 

Per la sola accumulazione del calore dei raggi solari in 
estate conserva la terra in inverno una somma di' Calore suf- 
ficiente per conservare nei nostri climi la vita alle piante , 
che si trovano alla superficie. Al di Ik del circolo polare , 
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ove quetti raggi cono troppo obbliqui per penetrare nel sno 
seno, essa è eternamente gelala; testimoni quei corpi di ele- 
fanti e di rinoceronti , che vi si sono conservati quasi alla su- 
perficie dopo quella catastrofe che ha cangialo i climi, vale 
n dire dopo milioni d' anni forse , con una carne tanto fresca, 
come se iossero appena ora uccisi. y 

L' acqua come trasparente , come meno densa , assorbe 
meno fncilniente il cilore dei raggi'sulari, e come più mobile 
lo perde più faciluieiite. , i 

Queste stesse cause agiscono con più di forza ancora siil- 
1 ’ acque , per cui basta un cangiamento di veuto , il passag- 
g o d’ una nuvola per indebolire la sua léinptvalura. 

Ma se r aria si raffredda più presto dell’ acqua , non si 
raffredda perì» tanto, per essere mollo meno densa. 

Ai coltivatori importa molto il conoscere la temperatura 
della terra , dell’ acqua , e dell’ aria. A tale oggetto , oltre 
alla propria loro sensazione del maggiore o minor calore , 
hanno essi lo sirumenio detto Termometro, questo non 
che i vocaboli Ciloke, Freddo; Terra, Acqua, ed Aria. 

La differenza di temperatura che spesso esiste fra l’aria e lat 
terra, influisce senza dubbio molto in certi c.isi sulla vegetazione. 
Dire Eoo a qual segno essa concorre , per eseinpip ,ali' ascen- 
sione o discensione del sugo , sarebbe un arrischiar troppo ; 
io mi contenierù dmique di osservare che , secondo esatte spc- 
rienze fatte in Inghilterra, la mancanza di questa differenza , 
durante la notte, è quella che rende tanto meschine le piante 
coltivale negli stanzoni. 

Già da gran tempo si ripete , che le stagioni non sono 
più ciò eh’ erano altre volte, e che il suolo dei nostri pae- 
si ha cangiato di temperatura. I coltivatori che soffrono 
ogni anno degli accidenti più o meno sinistri nelle loro colti- 
vazioni , sono molto dispusti a crederlo; pretendono anzi di 
poterne indicare le cause , le conseguenze funeste , ed i mez- 
zi di prevenire le sciagure che minacciano le future generazioni. 

E facile il distinguere il calore proprio del globo , dal 
calore al globo trasmesso dal sole. Il calore proprio è ciò 
che resta del r.alore primitivo , è questo aumenta dalla SHpcr- 
Ecie al centro ; a trenta metri di profondità esso èd' un gra- 
do ; a 6o metri di quasi due gradi ; di modo eh' esso è ec- 
cessivo a meno della sesta parte del raggio della terra , e so- 
prattutto 9I centro. Laonde tutta la massa interua del glol>o 
è allo stato di fusione o d’incandescenza. Il calare della terra 
/diminuisce dunque nel corso , dei secoli disperdendosi alia su%v 
superficie , -ma con una lentezza «strema e$s;.mdu cosa pru- 
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vaia , die 1.1 temperalnra mrzz.ina della terra non lia vari.ito 
nel corso di due mila «inni , vale a dire , che dall' cpoc.i del- 
le più antiche osservazioni il raiTicddamento del globo terre- 
stre non è stato scntii>ile. - 

Il calore che la terra riceve dal. sole , cagiona delle va- 
riazioni diurne ed amine nelle temperature dell’ inviluppo e- 
steriore. A qualche distanza dalla superficie questi cangiamen- 
ti periodici non sono sensibili. A Parigi / la temperatura dei, 
sotterranei a 28 metri al di sotto del suolo è costantè , e di 
11°,^ ; la mezzana delle temperature alla superficie non sor- 
passa to°,G ; il Calore comunicato dal sole alla terra nello 
spazio d’ un anno è molto piu grande del 'calore primitivo , 
che si disperde nello Sjiazio. Il calore che penetra nello stra- 
to* esteriore in una stagione., si* disperde in un’altra. 1 ! mag- 
gior grado- di calore si'inanlfesta al solstizio d' inveruo , il mi- 
nore al solstizio d’ estate. 

L’altezza del suolo, la sua configurazione , la sua natura, 
lo stato superficiale, la presenza ed estensione. delle acque , la 
direzione dei venti , la sitnaziune dei mari vicini , quella del- 
le grandi catene delle montagne , concorrono con le posizioni 
geografiche a determinare le t 'tnperatiire dei climi. Ififrereiiti 
cau*e possono njodifioarle ; lo stato della superficie ,^>uò an- 
dar soggetto , o per i lavori degli uomini , o per la sola a- 
zione della natura, ad alterazioni più o meno cousiderabili. 
Queste sono senza dubbio le cause , alle quali attrtbiiire si de- 
vono quei cangiamenti , che li' temperatura della Francia ba 
provalo nel corso di 18 secoli. Quando Gisare faceva la guerra 
nella Gallia , gli inverni vi erano molto -più rigidi che ai no- 
stri giorni. 1 dissodamenti, la distruzione- delle foreste, i di- 
seccamenti. delle paludi , la sof pressione di molti stagni ,.liaa- 
no dovuto C'intribuir molto ad alzare la temperatura ; alcuni 
falli nondimeno sembrano dimoMi;.ire , che da pochi anni in 
qua il calore ha diminuito in certi distretti. (11.) del 

supplim. ) z 

TEMPO DEL -TAGLIO, TEitMiriE fceestieuo. Que- 
sto è il tempo dato da una cl.iiisola particolare all’ aggiudica- 
tario d’ una vendita ad uso, per terminare d’ abbattere e di 
tagliare lutto il legname venduto a non riservato. (De. Per.) 

TEMPRA. Il ferro e l’acciaro s’ indura, quando c tem- 
prato in islato d’incandescenza nell’acqua fredda. 

Questa operazione si spiega per via (Iella subitanea concen- 
trazione delle molecole del fèrro , allora assai dilatale , nel mo- 
iiiciao in cui colpite sono dal frtddo ; nondimctio cosa di 
fallo , che il ferro temperato eonsexYa le dimensioni , che a- 
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vcva essendo rovente, vale a dire, cVè spjci fica mente più leg- 
gero, die prima d’ essere sialo arroventato. Conviene dunque 
-che questo, fouonieno abbia nn’altru causa. Può darsi , cha 
vi contribuisca la iissaziue del calorico 

I coltivatori si trovano spesso nel «aso di far uso di stru- 
menti di ferro e d'acciaro temperati-, è perciò necessario, cita 
sappiano -guardarsi dai ciarlatani, che pretendono d’avere del 

' secreti per meglio temprare , e che si fanno per consegueu- 
za pagare più, caro.' 

Scegliere il punto esatto del calore , ed avere un’ acqua 
quanto più fredda è possibile , ecco il migliore di lutti ì se- 
greti. Le tempre con l’olio, con 1' acqua caricata di sali , non 
sorto migliori di quelle con 1' acqua semplice. . ‘ 

,, Un ferro tempei-ato una veconda volta , senza essere stata 
martellato , -non diventa più tanto duro cbme alla prima. Lo 
stesso si dica dell’ acciaio. Questa è una circostanza non cono- 
sciuia dai coltivatori , quando vogliono ratleraprare da loro 
stessi gli strumenti , e perciò si lagnano poi di nou averli buo- 
ni. Fedi i vocaboli FtBRo , cd AccuBo. 

TE.NEBIlIOiNE j Tenebria. Genere d’ insetti della clas- 
se dei coleopteri , altre voHe inolio più estesa d’ adesso , con- 
tenente però sempre ancora npa trentina di specie , una delle 
quali vivente sotto lo statogli larva , a carico della farina e 
del pane , è nel caso d' interessare i coltivatori , ai quali essa 
la alle volle un danno sudìcieiUe , per meritare che si cerclii-* 
no i mezzi di distruggerla. >'■ ' ^ , 

II TENEBRIONE DELLA FARINA , Tenebrìa motitor , Faù'l 
^ è d’ un bruno più o meno chiaro con le elitre striate ; la sua 

grandezza è di sci ad o^to linee di lunghezza , e di due a Ire 
di larghezza. Si trova questo per una parte dell’ estate , e s>- 
prattiiito in primavera, nelle panatterie, nei mulini, nellecu- 
cine , nei granai , ed in altri luoghi ove si conservauo Ial ina, 
pane , zucchero , ed anche legiro putrefatto , di cui esso e la 
sua .larva, si. alimentano. S’incontra anche, ma più di rado 
nella campagna sotto le cortecce degli alberi. Cammina e vola 
con qualche celerilà , ma per lo più di notte, e perciò sene 
vedono pochi , anche -dove ne sono multi. La sua larva è lun- 
ga un pollice -circa- con una testa giallognola e scagliosa, ed 
è conosciuta sotto il nome di verme dtdla farina , che si suo- 
le adoperare per nutrire i rosignuoli-, per prendere i pesci 

3 La rapida sotlrazioiie del calorico inipe<liscc , che le molecole del 
Itlelnllo possano rigolaiincnlc disporsi', c ritoroare nello stato prìiniei-o; 
qiiiodi nc succede un aiiiui.'nto di pnrnsilù e di volume, cd i«ia tiiiniuuiio- 
IK di densità t di peso specitico. ^àci) (Nola^elt edU nfi/jotiiji 
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alla linea , er. Il pollatile n' è tommamenle ghiotto. Una mas- 
sa di lariua abbandonala , se nc trova ben presto pien.a . Que- 
sta larva produrrebbe ugni anno grandissimi danni alla so- 
cietà , se non fosse facile di mettere ostacolo alle sue stragi , 
chiu^ndu la farina in sacchi isolati , od in casse ben chiuse. 
Quando i|uesta sostanza $e ne U-ova recentemente infestala , 
si può liberamela , facendola passare per lo staccio , ed il 
pane allora non diventa ;per questo piu cattivo j ma diversa 
e la cosa, se vi ha soggiornalo da lungo tempo , perchè que- 
ste larve vi gettano dentro i loro escreineuti , le loro spoglie, 
ed anche vi muoiono. 11 pane fatto cuti usta tale farina è moìs 
to ingrato al gusto , e mollo malsano quando anche vi sia 
stato adoperalo lo staccio , tanto piu poi quando negletta vie- 
ne una simile preoaiizioue. i _ 

L'esperienza ha provalo, cIk In farina d' un anno da 
un pane m.iglipre di ([ucllu della fresca , e che il mezzo più 
'sicuro di conservarla sana è <|uelIo di metterla in sacchi fra 
loro isolati e se fu.sse possibile anche sospesi ; ma un colti- 
vatore diligente deve farla poi anche passare per lo staccio , 
tanto per liberarla dalle larve di cui si tratta , quanto per 
ritiovurc i suoi punti di contatto ed im^tedirne il riscalda- 
meuio. p'ciii il viicabolo FAniMA. 

Nou si può uphneule proporre verun mezzo diretto per 
distruggere i tenebrioni , imperciocché , siccome essi non esco- 
no che di notte, e si nascondono tosto che vedono l.'i luce , 
non se ne possono uccìdere che pochissimi facendo loro la 
caccia. L’ avvelenamento, ue sarebbe un mezzo sicuro ahba- 
stauz.i , se troppo gravi non ne diventassero gli incouvenieUT' 
ti. La nettezza nelle panalterìe e nei granai , ed un' esatùt 
intonacatura dei muri sono ì mezzi preservativi più certi. (11.). 

TENESMO » o PRLMITO. Sforzi, che il cavallo e gli 
altri animali fàtao .per evacuare i loro escrcincuti. I sintomi 
di questa malattìa , cofm anche la sua cura, essendo simili a 
quelli dijla i>]arriìa e nLSSi!^xl:BIA , vedi questi vocaboli. - 
TENIA , Taenia. Genere di vermi intestini , di cui le 
specie , più conosciute sotto il nome di , vermi solitari , tot -; 
inenlano spesso gli uomini e gli auiiuali domestici , c cagio- 
nano loro anche alle volle la morte. , 

Questo genere offre per carattere un corpo assai lungo , 
piatto , articolato , avendo' uno o due pori sugli orli di ciascu- 
na articolazione , ed essendo anteriormente tcr.mìnato da due 
ojq.uattro succioni , coronati o no da uncini retrattili. La te- 
sta dev' essere sempre ricerpata alla estremitò più gracile. 

Le sjiecie di questo genere . che .sono in numero di più 
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di sessaula, vivono tutte a carico dei sughi gastrici e pancrea- 
tici che scolano perpeluaiveiiie nello stomaco e negli intesti- 
ni degii utuiiiiii c degli animali. R.nraitiente arrivano a bucare 
i visceri. È cosa provata , che la parte ov’ è la testa , può 
crescere in lunghezza , quando separati ue furono gli anelli 
posteriori ; laonde , finché quella testa rimane negli intestini* 
si è’cerli d’esserne (ermontati., ' 

Relfuomo si trovano cinque 'specie di tenia , delle quali 
le due più comuni sono la temia- 'VX>lgAre*, 6 verme solida- 
rio ad anelli corti , e la TENtA StìLiTArtiA , o venne cucur- 
bitino , o verme solitario ad aneUi lunghi. Queste due specie 
sono il piu delle' vòlte efièltivamente' sole nello stesso uofho , 
qualche volta nondimeno sono' anche in, numero di tre. Ne- 
gli animali domestici le altre specie si trovano alle volte a 
dozzine , a centinaia , e non 'di rado sono d’ una smisurata 
lunghezza, lloerhaave cita una tenia volgare di trecento aìinc;> 
quelle di cin<|uaijta aune non sono rare, ma la loro larghez- 
za' non è mai maggiore di due linee.* 

Una fame estrema ed una estrema magrezza sono i siii- 
loini più osservabili della*‘presenza della tenia nell' uomo e ne- 
gli animali ; numerosissimi sono gli altri sinioini , e variati^) 
secondo reta ed il temperamento degli individui ' che tie so- 
no afflitti, i risultati della loro presenza soiiò la febbre leu. 
ta , il marasmo , l’ idropisia dèi basso ventr e e fiualmenio 
la morte. ‘ ' ‘ ‘ 

In generale- tutti*! purgativi drastici' ’^ono buoni rinieili 
contro la tenia : gode' però a tal riguardo la radice del po- 
lipodio felce maschia ' 'lina preferenza ben luerilnta. Il suo 
uso è iiondirueno pericoloso { e dev^'csiere Condotto da una 
ni.mo esperta. i>i prescrive anche il' sale' di' stagno , e 1’ eter e, 
e quest* ultimo per inebriare il verme ' ed impedirgli di sot- 
trarsi aircllello dei purgativi , attaccando la sua testa alle 
pareti degli intestini. ' 

Quando un verme 'solitario è in parte espulso per effetto 
di questi rimedi , conviene guardarsi bene di tirarlo con ra- 
pidità f per iiberiirsene più presto. Bisogna al contrariò roto- / 
larlo' 'sopra un piccolo bastone, e ripetere quest’operazione 
per più giorni con la maggior lentezza possibile, percliè si' 
spczz.i assai facilmente ; e come 'fu già dello , se la testa ri- 
mane nel corpo, l’ operazione è finitile. . ■ 

’’ Le stragi, clic le- tènie esercitano negli animali, non so- 
no' Hilcriori a quelle ' 'die si ossifrvano negli uomini. Si vedo 
una iiioitalilU di iùciilòni’ cagiohala da esse , e sono frequcii- 
tissiiitv nei’ cayallV «' dèi cani. L’ òlio eiiipireumaticO c il niez* 
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-eo più certa e più facile di farle. perire. Viene questo arami- 
nii^tratp nd uiin dose più o meno forte, secondo la {grandezza 
deir auiiiiale e la qualità dell’ olio , qualità die vana snmtiiu- 
laetite secondo la maniera di prepararlo. 

Era le tenie con la testa armata di uncini io citerò : 

La TESii VOLGARB , bigiccia , assui lunga, di cui le 
.articolazioni sono quadrate , nodose , bucate da due orifizi 
laterali ; 

La tenia CDCURBlTlNA , bianca , con ,Ie articolazioni 
quadrangolari,, lisce , e bucate d' uu solo orifìzio laterale. 
Queste due specie vivono esclusivamente nell* uornb. 

La tema.catknella ha le articolazioni elittiche , con 
un solo orifìzio laterale. Questa vive negli intestini dei c.-fn'i-, 
La TENIA INFIINOI 1 IDL 1 FORME ha le articolazioni infundi. 
bulifoi'Oii', e dentellate. Questa si trova negli intestini delle 
galline e delle anitre ; 

La TENIA nodosa ha le articolazioni nodose, punteggia- 
te nel loro mezzo , e la testa provveduta di due labbra spi- 
nose. Questa si trova negli ‘intestini del pesce persico , dèi 
luccio , e deir anguilla. ‘ 

.Fra le teoié , di cui la testa non è armata d' uncini', 
ricorderò ; • 

La tenia larga , di cui' le articolazioni sono assai corte, 
nodose , e coli un solo orifìzio laterale. ' 

La tenia dentata ha le articolazioni corte e larghe , 
striate trasversalmente, e due orifìzi laterali prominenti. 

Queste due ultime si trovano nell’ uomo-, ma raramente. 
La TEMA DEL CAVALLO ba - la testa ([uadr.'ingoiare con 
quattro fori ; le articolazioni larghe e corte , c senza orifìzi 
visibili. Questa si trova negl’ intestini del oav.-illo. 

■ La tenia della PECORA' ba le articolazioni corte c roton- 
date dai due lati , dèlie ‘vescichette laterali 'trasparenti , e due 
orifizi. Questa si trova nelle . pecore , anche in ((uellc appena 
nate. i . ■■■■., 

Le idatidi sono chiamate tenie da parecchi autori , per- 
che hanno fatto parte un tempo di questo genere , da cui 
non dift'eriscono , che' perchè vivono in un sacco e fuori de- 
gli intestini , sopra i visceri , i tegumenti , ec. F'edi il voca- 
bolo Idatide. (15.) 

TENTREDINE , Tenthredo. Genere <i’ insetti dell’ordine 
degli iinenopteri , che contiene più di cento specie conosciute, 
di cui 'le larve vivono tutte a carico delle foglie delle piante, 
e dell pari ohe le ciniglie, alle quali esse rassomigliano som<- 
loameulè , nuoouno spesso mollo ^ai coltivatori. Menzionate 
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qui mi conviene per conseg>ienz;i quelle fra queste specie, che 
sono ^l caso d' essere per (al riguardo osservate più spesso. 

Le tciitrediui iemminc depuiigono le loro uova nella scorza 
delle piante , dopo d' averla inanoiiiessa col mezzo della d<^ 
pia sega che hanuo , e le larve che ne provengono , vanno 
a cercare le foglie , -a carico delle quali esse vivono. Queste 
larve che si chiamano false ciniglie , per distinguerle* da 
quelle che si trasformano in Icpidopteri , non hanno meno di 
dicioito zampe ^ nè più di ventidue , laddove le vere ciniglie 
non ne hanno più di sedici. Si riconoscono da lontano qua- 
si tutte alla' posizione arcata che sogliono prendere dì pre- 
ferenza. La loro trasformazione ha sempre luogo nella terra , 
e spesso in un doppio bozzolo di seta. Nelle uue questa tra- 
slbrinazione ha lungo in juco tempo, nelle -altre soltanto do- 
po r inverno. Alcune restano nel loro bozzolo per vari mesi 
senza cangiarsi in, ninfe. 

Linneo aveva diviso questo genere in quattro sezioni ; 
nella prima erano le specie , -di cui le antenne sono a mazza^; 
nella seconda quelle che le hanno pettinate e senza articoli; 
nella terza quelle che le hanno moniliforitii nella quarta 
•juelle che le hauiio filiformi. In seguito queste divisioni so> 
no state cangiate i(i altrettanti generi ; ma siccome i costumi 
delle loro specie non hanno vóruna dilTerenza ^ io non credo 
COSI, necessario di trattarne separatamente. ‘ 

Nella prima divisione si trovano le specie più grandi ; 
ma siccome, le loro larve non attaccano che i salci le bela- 
le , e- gli olmi ,* uou portano esse cosi ' danni importami , 
e non interessano per conseguenza ché assai poco i coltivato- 
ri. Io ue citerò una soltauto per esempio , la teNtredinr 
giai.la , Tenthredo lutea , Fab. , che ha un pollice di lun- 
ghezza , di cui il colore è d' un giallo rossagnuio , con le an- 
teuiie e la parte posteriore e superiore dell' addomiae d’un gial- 
lo puro. La sua cinìglia è verde, con una i linea nera lungo la 
schiena. Essa è ordinariamente rotolata a spira sulle foglie 
d' un salcio , e la scolare dai suoi anelli, quando è tocca , un 
liquóre d' uu odore disgustoso , che 'fa fuggire gli icneumoni, 
quando vogliono deporre le loro uova nel suo corpo. 

Nella seconda divisione si trova : '4 u 

La TEHTREDiME DEL PINO , Tenthredo pini, Fab. , che 
ho le antenne assai pettinate , ed il' corpo intieramente nero 
nel iiiascliio , e quasi rosso nella fenimiuu. La sua lunghezza 
è di tre linee ; la sua ciniglia è bigia punteggiata di nero 
cou la testa fulva. Vive questa in grandi società sul pino sil- 
vestre ed altri , di cui mangia It loglio , e li spogjia spesso 
iniìerameute. 
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Nella terza divisione si osservano ; 

La TENTREDiHE DEL ROSAIO, Tenthredo rosae , Fab. , 
die ha le antenne di tre articoli , 1’ ultimo dei (jiiali è assai 
lungo,. ed a mazza. La sua testa ed il suo corsaletto sono 
neri ; il suo addoinine è giallo del pari che i suoi tarsi ; le 
sue ale hanno il bordo esteriore nero ; la sua lunghezza è di 
tre linee. La larva che la produce , è gialla con dei pun- 
ti neri -, e vive sul rosaio. 

La TEWTREDiME USTULATA , Tenthredo ustulata , Fab., 
che ha le. antenne di tre articoli , l’ultimo dei quali è assai 
lungo , ed un poco a mazza ; il corpo d’ un nero turchinic- 
cio ; le ale .ed i tarsi giallognoli. La sua lunghezza è di qiiat- \ 

tro linee ; la sua larva è verde con due linee bianche , e la 
testa rossa : anche questa vive sul rosaio. 

Le larve di queste due specie sono alle volte tanto ab- 
bondanti sui rosai , che gli spogliano intieramente delle loro 
foglie , e tolgono loro per conseguenza la facoltli di dar fio^i. 
Laonde appena si scorgono , e sono sempre visibilissime, col- 
locandosi con il culo in aria sull’ orlo delle foglie , stiacciarle 
ai devono senza misericordia. Io le vidi in certe annate tanto 
comuni, che pochi rosai andavano esenti dai loro assalti, per 
CUI presentavano 1’ aspetto dell’ inverno in mezzo alla prima- 
vera. Ricominciano esse, le loro stragi in autunno. I piedi co- 
sì attaccati per due volte di seguilo , periscono spesso in in- 
verilo. 

Le TEiiTREOiirE DELLA GROSSULARIA ba le antenne un poco 
pili grosse alla loro estremilli , il - corpo' nero , e te zampe 
Liaóche. La sua lunghezza è di due linee. La sua Larva è, 
verdognola, e vive sulla grossiilaiàa spinosa,, che viene da lei 
spesso spogliata di tutte le sue foglie iu mezzo della primavera, 
di modo che non può condurre i suoi frutti a maturith , ed 
offre ua’ aspietto schifoso. 

La TEHTREDiNE DEL SALCIO CAPBP.o, Tenthredo ctiorene , 

Fab., è gialla con la testa, il corsaletto ed il di sopra dell' addo- 
niiue neri. La sua luiighez'za è di due linee. La ciniglia d% 
cui proviene , è d’ un verde pallido con novo punti neri da 
ciascun lato , e d’ un giallo qua e. là sparso , soprattutto alle 
estremità. Si trova questa sulla grossularia , e sul salcio ca- 
preo , e vi produce gli elfelti stessi della precedènte; ma trat- 
tandosi delle grossularie preferisce <{ucs(a la rossa , laddove la 
precedente ama piuttosto la grossularia spiiiu$a. 

La tentredine DELLA RAPA, è nera col ventre ,ipieili, 
lo scudo 1)10110111001. La sua lunghezza è di quadro lince. La ’> 
sua., ciniglia vive a carica delle biglie della rapa , cd *c alle 
\ 
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volle tanto abhoiulaiiie che le divora , c si oppone per con- 
seguenza alla riuscita dèlia sua radice. Io vidi due q tre vol- 
te dui campi di rape da fissa spogliati ; non sono però certo, 
che opera cjiiella fosse di questa specie., essendovene un'altra 
della quale l’insetto completo è tutto nero, e questa è la 
TENTBEUIJVE ^^'RA, iiè Dii riusc'i di Vedere la sua trasformazio- 
ne nelle mie terre. In generale diilicilissiiuo diventa l’ottenere 
gli lusetii completi dalle larve di rjuesto genere ,. anche se ri- 
poste vengono nelle scatole con della terra. Sembra che que- 
ste larve abbiano bisogno d’ una contante umidità per- conser- 
varsi in vita e trasformarsi , ed è difficile di dare loro uii’ii- 
midila sullicieiite per cinque o sei illesi consecutivi; e ciò i 
lìi , che questo gfiuere non è conosciuto .quanto meriterebbe 
d’ esserlo. 

. La TENTBEiiiWE DEL CILIEGIO , TejUhredo carad , Fab., 
è nera con lo scudo èd i piedi gialli. La sua lunghezza è di 
^tre linee. Proviene questa, da una larva , che si allontana 
mollo dalle altre nella sua apparenza e ne’ suoi costumi , e 
che porta molto danno in certe aqnate agii alberi fruttiferi , 
principalmente ai peri, ai ciliegi , ai susini. Queste larve so- 
no verdognole , vischiose , e gonfiano a piacimento la parie 
anteriore del loro corpo , di modo che rassomigliano a teste 
di ranocchie^ Si potrebbero >, anche prendere per. piccole lu- 
mache se non si scorgessero le loro zamjie. Soggiornano 
esse costantemente alla superficie superiore delle foglie , e'tìe 
mangiano il parenchima. Camminano assai lentamente. Ar- 
rivano alla massima loro grandezza alla fine di luglio , fid 
è allora , che spogliano le foglie dal loro parench ima , le 
rendono nere e come bruciate all’ epoca appunto quando l’al- 
beró ne ha il maggior bisogno per assorbire 1’ umidità del- 
r atmosfera durante la notte , ed esalare i gas inutili alla loro 
vegetazione durame il giorno. Ritardano esse quindi spesso il 
crescimento dei giovani' alberi nelle piantonaie , ed impedi- 
scono l’ingrossare dei frutti nei verzieri. Un diligente, coltiva- 
tore dì piantonaie deve far loro una caccia ostinata , e stiac- 
ciarle a mimrn che le ritrovano ., ciò che non è .difficile , 
perche si trovano sempre sotto 1’ occhio e sotto la mano del 
coltivatore. La loro distruzione sugli alberi in pieno vento è 
quasi impossiliile , e perciò bisogna lasciare alla natura l’ in- 
combenza di- diminuirne il numero. Una pioggia fredda, una 
pioggia, violenta bastano alle volte per prpdurre questo effetto 
in pochi istanti. ■ 

Nella quarta divisione si deve fare osservare soltanto ; 

La XEKTREOiriB ciJtosBATE, Tt uthredo ryiìodati^ Fab., la 
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quale nera colle lampe culur di ruggine , le potieriòri and- 
iate. di nero e di bianco. Questa è lunga^ quattro • linee. La 
sua larva vive sui rosai , e concorre con Je altie., di cui ab- 
bianio parlato, a spogliare quosti-arbnsli delle loro foglie. (B). 

TEORIA AGRARIA. Cosi si oliiama la cognizione delle 
procedure dell’ agricoltura , e dei prtiicipii, sopM i quali sono 
foudate queste procedure, yedi i voc:fboli Pkatic* , e Con- 
SVETliniNE. , 

V’ è chi pretende , non solo che la pratica basti in agri- 
coltura , ina ancora che la teorica debba sempre condurre i 
coltivatori alla loro rovina. La causa di questo errore provie- 
ne dall’ igauraiiza generale sul vero. signiÉcaio di questo vo- 
cabolo. 

Di fatto, la teorica non <fev’ essere confusa con quei ro- 
manzi , frutto o d’ una iinagmazione sregolata , o d’ un ciar- 
latanismo colpevole , dill'usi da certuni t> per formarsi ripu- 
tazione , o per guadtignare danaro. La vera teorica é quel- 
la da ine definita 'qui sopra ; essa non si fonda che sopra 
fatti , lion è che la conoscenza di quei fatti , e la conse- 
guenza che ogni spirito giusto deve trarre dal lor» confi-onto. 

Non v’ è pratico alcuno , per quanto ignorante egli sia, 
che non agisca secondo certe regole di teorica , poiché , ogni 
qual volta egli ripete una procedura da esso gik eseguita,. cip 
accade , perchè si ricorda che quella procedura gli è riu- 
scita. Seuza la tecrica l’aratore seminerebbe a tutte le epoche 
dell’ anno , raccoglierebbe il suo grano innanzi alla sua ma- 
turità , lascerebbe marcire il suo fieno sul prato , ec. 

Ma se non vi può essere 'pratica senza teorica , vi può 
essere teorica senza vera pratica ; imperciocché un uomo che 
ha acquistato cognizioni elementari nelle scienze fisiche e 
nelle matematiche , può , nel vedere .operare un pratico , 
rilevare giustamente i suoi falli , quantunque egli pon possa 
operare da se stesso per mancanza d’ abitudine. 

In generale ^ non vi ha veramente una buona teorica , 
senza le cognizioni elementari da noi indicate , e queste co- 
gnizioni non possono acquistarsi che in gioventù e nelle 
città, e ciò fa che pochissimi agricoltori le possiedono ^ e 
ciò fa che vi dovrebbero essere delle scuole speciali d’ agri- 
coltura per comunicare tali cognizioni. 

Il corso nuovamente stabilito alla scuola veterinaria d’AL 
fort, e cotanto ben sos'teiiuto dal mio collaboratore Yvart,' non 
potrà in conseguenza essere riguardalo che come un corsodi 
perfezionamento , finche gli allievi di veterinaria , ché pos- 
siedonoiio quelle coguizioui elementari , tion saranno tanuli 
a seguirlo. (B). 
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TEREBIINTACEC. FaiuigKa di pianie , il tipo delle 
''eguali è il genere XEREfiiNTa. Vedi questo vocabolo. 

Olire a qiiesio genere questa famiglia ne contiene ai 
altri, lutti interessauti peV qualche titolo,’ e parecchi dei 
quali hutiDO delle specie che si coltivano, in Europa, sia 
negli stanzoni , sia. nelle arancere , sia in piena terra, e que- 
sti sono Acaguiu' , Mamglio, .Sommacco , Camelea , Ram- 

FIO , CoMOCLAUE , AMinlUE , MuLLB , PISTACCHIO ,' GoM- 

iJiARuo , Mambiso , Aglante , Brcgea , Csìeii , Fagara , 
Zantossilo , Ptelea , Noce, D«uoma , Aveehoa. (B.) 

{ Àr(. del supplim,') - ' 

TEREBINTO. Specie del genere Pistacchi. Vedi questo 
vocabolo. 

•' ^TEBCMOMBTRO. Le variazioni della tempentiura dell’a- 
ria «'dei bquidi impiegati agli usi domestici od altri , essendo 
spesso Ibiolto importanti a conoscersi , i coltivatori illunilbati 
che nulla vogliono dare all’accidente, non possono dispensarsi 
d’ avere, un termometro, strumento destinalo , come lo indi- 
ca il suo nome , a misurare i gradi del calore. 

Il principi»^ dei termometri è fondato sulla particolarità, 
che il calore dilata tutti i corpi , ed 1 fluidi più dei solidi. 
Non si tratta dunque, per averne uno, che di collocare so- 
pra una gradualieue qualunque ( scala ) uu solido traspa- 
rente , nel quale si llfuvi un liquido colorato. jp 

Si sono imagiqate parecchie sorte di termometri , che 
inutile si rende di qui descrivere. Basterà il dire , che quel- 
lo più oidiuariameule impiegato è un tubo di vetro, termi- 
nato da una p'alla , o- da un cilindro , e nel quale si rùetie 
dello spiritd di vino ( alcool )■ colorato In rosso, o piuttosto 
del mercurio'. Si chiude poscia a lampada di smaltatore l’e- 
stremità del tubo, per la quale fu fatto passare il liquore. 

Il mercurio è preferibile allo spirito di vino , perdi’ è 
•sempre d’ egual densità ( quando è puro ) , laddove lo spi- 
rito di vino varia ia densità all' infinito , ed è di piu ben 
difficile di condurre quello di due raccolte ad una pei;fetta 
similitudine. 

Affinchè due termometri siano paragonabili, couvienè 
che abbiamo esattamente la medesima capacità , che ia qua- 
lità la grossezza c la forma della loro parte solida sia la 
stessa ili tutta la sua estensione. Di simili se ne trovano 
pochi. 

I fisici non vanno d’ accordo’ sali a specie di gradazio. 
ne che c.onvieii dare ai termometri. Gli stranieri preferisco- 
no quella che fu imaginala da Eareuheit. Noi francesi ab 
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bi>mo adottato gensralmenre .quella ■ di Rèaamur^ di cui il 
primo punto è il ghiaccio sciogliente ; ma si comincia ud 
abbandonale anche questa per la divisione centigrada , ióii- 
data sulla stessa' base , ma che retide il calcolo più facile 
Io non credo che convenga ad un coltivatore il voler cerca- 
re di costruire i termometri ; meglio sara ch’egli ne. lasci 
la cura ai fabbricatori di professione. Mi dÌNpcuserò quindi di 
qui indicarne Uro i mezzi , giacche in tutte le ‘Zittìi se uè 
trovano da comprare. I migliori sono quelli col mercurio, 
dei quali il serbatoio è cilindrico , e la gradazione ( scala ) 
è rinchiusa in un tubo di vetro, saldato con quello che con- 
tiene 'A mercurio. ■< 

Sarà sempre utile che nn, coltivatore abbia nn termo- 
metro fuori della sua casa , attaccato ad UM finestra esposta 
a tramontana , per poterlo consultare, 'ogni mattina ed ogni 
serà sul grado di freddo o di caldo che può dare o quella 
notte o quel giolno , e dirigere le sue operazioni in conse- 
guenza. Quanti figiuoli , quanti pomi di terra vanno perdu- 
ti Ogni anno in autunno , per aver trascurato questa piecaur 
ziouel Quante semine conservate in primavera , se (jues^a 
precauzione fosse stata usata ! Deve ^gli ^f'nque averne uno' 
ove fa covare le sue galline , ove conserva i suor frutti , ove 
ingrassa i suoi bestiami , il suo pollame, ec., per poter giu- 
dicare del grado di calore che vi regna , e rinovarne 1' aria 
qualora vi sia necessità di farlo. Deve anche averne per im- 
parare a conoscere il grado di freddo o di. caldo’, che 1’ a- 
cqua ch'egli .dà ai suoi bestiami , che adopera per acnaf- 

4 r comuni termometri hanno lutti la medesima costruzione. lEssi co- 
stano di DII tubo capillare di vetro chiuso in un estremo , c Icrniinato ncl- 
1’ Stiro in una piccola sliera. É vuoto d’ aria , ma ripieno in parte di puro 
nicrciiriò , il quale (blalandosi o restringendoti , munta o discende a secon- 
da delle variazioni di temperatura ; qd una scala al tubò applicata no segua, 
i gradi. La scala pni si gradua iinincrgendo la palla noi diaccio in lique- 
fazione, 0 st'Segnacon zero il potilo ove il mercurio s» arresta: qmiidi 
s' introduce nell'acqua distillala bollente , c quando il metallo cessa di a- 
scendere , si marca questo secondo punto. Lo spazio compreso tra questi 
diui termini. si divide in parli eguali , cioè in gradi. Gli spazi che riman- 
gono al di »ipra ed al di sotto di qiie.sti tendini si dividono ancora con 
e'giial misuraci gradi siipérinri indicano un maggior calore dell' acqua 
bollente, e gli interiori nn freddo piu intenso di quello del diaccio.il cen- 
nato spazio intermedio ai due termini secondo Deloc si divide in 8o parli 
eguali o gradi , ed in tal caso il tcrm.imctro si dice di Reidmoii che fu 
il primo a coslriiirlo , sebbene a spirilo di vino. Celsio per farlo meglio 
servire al ealcolo declinale , commenda dividerlo in loo parti che perciò 
vieti detto cenfignKèb. FAHREÈiierr divide la scala in aia gradi, il 3 j" 
de’ qmli corrisponde al zero delle scale precedenti , e l' ultimo all’ cl.ollr- 
zioiiE dell’ acqua, cioè 8o, a. , lOo, c. (Paci) (iVolcj dell' edit. tuif/vlil.) 
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fiare suo. giardino per far bagnare i suoi figli , gc. , (ut*' 
ti casi ne' quali' certe variazioni in più . od in meno possono 
diventar nocive. ... , . ■ 

Necessari sopratullo sono i termometri ai giardiniere die 
fa dei letamieri , cbe possiede delle serre , delle araucei;e, de- 
gli stanzoni ; impercioccbc la riuscita di tutte le Sue opera- 
zioni dipende dal calore , di cui egli può disporre ; mentre 
l’eccesso del calore uccide tutti i vegetabili , per cui egli de- 
ve rigorosamente conoscere il ponto, ove deve arrestarsi,. 
il vocabolo Tempf.ratuba. (B.) . 

• TERRA. Pianeta da noi abitata , lo studio del'quale 
dovrebbe essere il primo oggetto , onde occupare B infa tizia , 

' e di cui nondimeno il luoviiiieiilo e la composizione sono igno- 
rati dalla massima parte dei coltivatori. 

Noi abbiamo la vicenda del giorno e della notte , solo 
perchè la terra gira intorno a se stessa ; ^ perdi’ essa gira 
intorno al sole abbiamo fa distiiiziope degli anni. Vedi il vo- 
cabolo Sole. . c , 

Per comodo nostro la riunione d’ un giorno c d’ una 
notte è stata divisa in a4 ore , e fatino in qti.atlro .Stagiom, 
od in dodici Mesi ( Vedi <|uesli due vocaboli ), ciascuno dei 
quali olire dillèrculi lavori di agricoltura. 

.< Il ■nostro pianeta è composto di conliiicnli e di mari ; i 
primi olirono Moutaghe , Valli , PiAMmE , formate prin- 
cipalmente di Pietra , d’ Argilla , e di Terriccio ; di Fon- 
TAWE , di Ruscelli , di Fiomi^ di una Zojva torrida , di 
(lue zone temperate , e di due zone glaciali -, i. secondi olTro- 
no dell’ A cqua ; fAaiA circonda il tutto, ed il Sole lo riscal- 
da e lo risebiura. Vedi tutti questi vocaboli. 

Se il sole non rischiarasse e non riscaldasse la terra ; se 
l’aria non trasportasse per tutto non solo I’.Qssigeno ed il 
Carbomo , ma anche 1 ’ Acqua delle Piogge , la terra sareb- 
be inabitabile per gli AmimAli e per i Vegetabili. Vedi 
questi vocaboli. 

Vi ha nondimeno nel centro i della terra un focolare in- 
candescente , -dreni la graduale 'diminuzione è senza dubbio 
la causa delf .indebolimento della nostra temperatura mezzana, 
che .si distingue da che si osservnno rigorosamente i fenome- 
ni fìjiei. Vedi il vocabolo Calore. 

/ Ripetute osservazioni comprovano , cbe il calore del sole 
si accumula durante 1’ estate negli strali superiori della terra, 
e cbe rimonta durante f inverno per disperdersi nell’ aria. 
Questo (»lore , unito all’altro' in oggi assai debole , che vi- 
bra i suoi raggi dal centro della terra , è «juello che inan- 
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tiene la vegetazione sensibile ed insensibile, che ha luogo du- 
rante r inverno , e concorre soprattutto di mollo ad accele- 
rare la maturazione dei frutti serotini. Fedi l’articolo Vi- 


te. fB. 


TERRA. Se si considera la terra come principio ele- 
mentare , si dirà , eh’ essa è o alluminosa., o siliciosa , o cal- 


carea , o magncsiana , ec. 

Queste quattro terre sono' rarissimamente isolate, il lorome- 
scuglio in proporzioni iiiCnite', è quello che costituisce la 
crosta del gl^bo. ' ■ x . . ■ 

Generalmente la terra è divisa in banchi o strati' soprap- 
ppsli gii uni agli altri , e varianti nella loro uati^ra , nel lo- 
ro colore , ec. 

Si suppone , che ogni terra riposi .sopra banchi di pie. 
tre , ed in .definitivo sopra il Granito, questo vocabolo 

La terra . alluminosa mista con del silice costituisce l’ar- 
gilla, terra che- rappresenta uoa parte tanto . importante, nel- 
r. agricoltura , non solo per essere la più gr-neralmeiile abbon- 
dante , ma ancora per esser quella die ritiene le acqut del- 
la pioggia allo superficie della terra , e dà il più di frequen- 
te luogo alle Fontane , ai Laghi , agli Stagni alle l’Ai-tJ- 
DI. ip’er/i questi vocaboli. 

La rivoltatura delle terre argillose dev’ esser fatta , se- 
condo le sperienze del sig. Matteo di Dombasle , in modo 
che la terra dei solchi resti quasi dritta , perchè in tal posi- 
zione le gelate la' sbriciolano assai più completamente che quan- 
do è rovesciata. 


Vi sono delle terre provenienti dalla decomposizione de- 
gli schisti , ove de -rape sono cosianiemenic amare , ed ove 
la creta plastica ' non fa^verun elTctto : queste sono quelle 
che contengono della magnesia. ' ' 

Le osservazioni dei geologi tendono a far «edere ., che 
tutte le terre .siliciuse, o tutta la sabbia che si trova mischia- 
ta con le altre terre provenga dalla decomposizione dei ma- 
cigd quarzosi o siliciosi , e che una parte almeuo dell’ argil- 
l.'t abbia la stessa origine. Fedi i vocaboli Rocca , • Monta- 
gna , Selci rotolate. Ghiaia , , Sabbia , e Sabbiont,. 

Una terra sabùioniccia alquanto asciutta dà più dì frat- 
ti , e frutti più saporiti ma meno -grossi che una terra ar- 
gillosa ed umida t vi ha cos'i compensazione. 

. Non vi ha dubbio , che i nove decimi almeno della ter- 
ra calcarea non siailo il prodotto degli animali marip.i della 
classe dei vermi , vale a dire delle conchiglie e dei polipi co- 
ralligeni , principalmente di quelli che formano le madre- 
pore. Fedi il vocabolo Calcareo. 
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' La terra magnesìaca non sola metile è impròpria ad ogni 

coltivazione quando è pura , ma rende ancora infeconde le 
altre quando vi-viene introdotta in certa quantità. Fedi i- 
) vocaboli Magnesia , e Schisto. 

Quando le tre prime terre , spie o combinate a due a 
due , o tutte insieme , contengono dell’ humus ossia terriccio, 
ne risulta la terra vegetnle. , vale a dire la terra propria a' 
nutrire delle piante, la sola sulla 'quale l’ agricoltura possa 
esercitarsi con successo. Fedi i vocaboli Huiurs, e Tkrriccio. 

La. natura della terpa , quantuiique realmente assoluta , 

. può nOndimeub variare secondò la sua esposizione; laonde a 
mezzogiorno' sarà più costantemente asciutta che a tramonta- 
na , alla vetta d’ una montagna più che in una profondi val- 
le. il vocabolo Esposizione. 

Che le terre siano- o sabbionicce , od argillose , o calca- 
ree , è sempre più vantaggioso il seminarle in autunno che 
in primavera , soprattutto quando èsse sono espostc'a mezzo- ' 
giorno , • perchè le piogge d’ inverno e la loro natura più 
calda favoriscono la vegetazione delle piante ; di modo che 
quando arrivano i calori , le piante possono resistervi con 
successo ; frattanto che le semine di primavera o non ispun- 
tano ', o non danno che produzioni scarn e gracili, che spes- 
so anche periscono. Io ho veduto tante perdite di raccolte 
cagionate dalla mancanza d’attenzione dei 'coltivatóri , che' de- 
ve risultarne una deficienza - immensa per lo nostro paese. 
L’ illuminarli sul vero loro interesse non è facile , perchè so- 
no disposti a respingere i consigli. Àd essi basta , che una 
raccolta' sia buona ' sopra queste sorte di terre , e "ve ne sono 
. - dr buone quando in questa stagione pliove frequentemente , 
perchè ne mettano in dimenticanza dieci cattive. F edi il voca- 
bolo Siccità’. 

Osservazióni positive fanno sapere , che le piante posso- 
no germinare vivere ed anche^ fruttificare fuori di terra 
con i’ aiuto dell’ aria dell’ acqua e del calore ; ma sappia- 
mo altresì die, àd eccezione di alcune specie , come la lente 
di palirae-, il, visco , ec., nessuue prosperano , se non^hanno 
le foro radici nella terra ; traggono esse dunque, il più ab- 
bondantemente delfa terra quei principii, che trovano in pic- 
‘^ul.a^quautiià nell’aria e nell’acqua. Ora l’analisi chimica 
c insegna , che questi principii si trovano nell’ humus ossia 
terriccio, di cui 'si è parlato. Quanto più dunque la terra 
■ contiene di' terriccio , dev’essere tanto più fertile, e ciò è 
jirovdto nella più cèrta maniera dall’esperienza di tutti i se- 
coli e di tutti i paesi. * 
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I Lktamì e gli nUri Ingrassi animali e vegetali non so- 
no che altrettanti terricci. Vedi questi vocaboli. 

Io devo nondimeno osservare die , ailinchè il terriccio 
possa servire di nutriiuento alle piante, conviene eh’ esso 
sia allo stato solubile, e die naturaliueiile non lo diventa che 
successivamente per l’ azione chimica' dei gas atmos&rici; che 
per conseguenza tutto quel, terriccio il quale è da molti 
anni sotterrato troppo prolóudaniente , e la torba di’ è un 
terriccio formato sotto 1’ acqua , non sono punto propri alla 
vegetazione, f^edi i vocuboli Torba , e Calce. 

Ma come mai hanno potuto ibfniarsi le prime particelle 
di terrìccio , se i vegetabili e gli animali. sono quelli che li 
creano esclusivamente per effetto- della loro decomposizione, 
e se i primi hanno dovuto necessariamente preésistere ai se^ 
coudi , mentre nessun animale vive d’ aria , p d’ aequa , o 
di terra ? Questa non è una questione solubile , perchè noi 
non abbiamo , • uè possiamo avere cognizione .di ciò di’ è 
accaduto alla prima apparizione degli esseri organizzati sul 
nostro pianeta , apparizione molte migliaia di anni certissima- 
inente da noi. distante , ma. che le ricerche geologiche indica- 
no essere molto posteriori alla sua formazione. Vedi il vo- 
cabolo MgnTAGNE .raiMlTIVE. 

In maucauzu dj documenti geologici od altri , io pos- 
so dire CIÒ che succede in questo momento in una localitk 
priva di terriccio , e concbiudere , da ciò che è , a ciò che 
ha potuto essere. 

Quapdo un vulcano ha coperto a:on le sue eruzioni i 
contorni del suo cratere , non vi ha più veruna vegetazione 
per un gran numero di anni \ ma se il vulcano cessa di e- 
ruttare le materie iufìaiiiuiate , sulle lave ed altre pietre che 
ne sono uscite , nascono dei Licheni (vei/i que.sto vpcaliolo), 
che vivono di sola aria ed ' acqua , che suiumiuislranu un 
poco d’ humus , e che arrestano r-umidiia sotto la loro e- 
spausioiie , favorendo cosi l’azione decomponente delle allc- 
razìouì del freddo e del caldo. Poco dopo vi si forma una 
specie d’argilla , c sopra quell' argilla uascouo dei Muschi 
( vedi questo vocabolo ) , che producono in grande gli stessi 
effetti. In seguilo , piccole piante perfette trovano dell’ hu- 
mus abbastanza per vivere , poi le grandi , poi i cespugli , 
poi gli alberi. 11 granito stesso , per durò che sia , va sfig- 
geilo alla stessa legge , come si vede ad ogni passo nelle 
montagne che ne sono composte. 

t cosa in oggi riconosciuta, che ciascuna pianta,, qua- 
lunque sia la sua natura , reudé sempre alla terra più che 
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da essa non prese. L’immensa quugihh di lerriccio die si tro- 
va nello strato superiore dell,à terra, non lascia luogo a sorprei*- 
dersi , che a coloro i ijuali , malgrado la riunione dei riatti 
geologici che provano la sua aniicinta , persistono 'a credo- 
rp , che il nostro pianeta dati dall’epoca’ ad esso assegnata, 
dai documenti storici. ■ ‘ . , <• i. . ‘ 

Se nessuna causa avesse disturbato- 1’- andamento della 
natura, la quantità di térriceio sarebbe ' all' 'incirca- • la stessa 
da per tutto ; ma come io 1’ 'ho aiinuniiato al vhcaboló Mon- 
TscNA , tutte le elevazioni esistenti sul globo “ Si sono consé- 
derabiliaente abbassate jn conseguenza della ‘ decomposizione 
delle pielté che le cosiiiuivaiio ; i loro avanzi , stra'scinati 
dalle acque piovane , hanno colmato le valli è ricoperto le 
pianure in mollissimi 'luoghi. La terra vegetale che vi er.t 
stata' iurniata j si mischiò' con quegli avanzi', od anche. Co- 
me più leggera , ootidolta, dai fiumi fino al mare, ove una 

f arle ha lurmato delle , 4 *'i-uvioNf ( veiii quésto vocabolo), « 
altra si conserva forse per Tepoche future. Quando ciò noii 
ebbe luogo ^ ijuella terra si è depusta al piede delle colline ^ 
sulle rive, dei fiumi , ec.'ln generale , da per tutto i Inoghi 
in declivio sono raeoò'fèrtiii dei luoghi in pianura , e ciò è 
■soprattutto osservabde nei paesi, ove luoghi simili, sono stati 
messi già da -gran tempo in coltivazione , per la ragione che 
le acque piovane hanno piìf d’ azione sulle terre smosse , che 
sulle terre l'iteuuie dalle radici delle piante- vivaci , degli ar- 
busti , e degli alberi. ' 

• Ma la terra vegetale norf h la sola , 'chè sia stata cos'i 
strascinata dalle acque piovane pi letti d’argilla, di calcareo', 
di marna , di sabbia , ec. sono stati in molti luoghi solcati 
da Torrenti [^vedi questo vocabolo) , ed i loro avanzi de- 
posti con 1’ humus nelle valli od alla loro imboccatura. Que- 
stn njescuglio forma in certi distrétti vasli depositi. ' ' . ivi 

Lat terra vegetale pura, o lerriccio , deve a prima vistà 
sembrare la' piu vantaggiosa , se essa sola contiene gli elemen- 
ti della fertilità j: ma -^Ureciie non se ne possono.' riunire che 
piccòle' quantità grandi spese, ha essa di più l’ in- 

conveuieDBe di dare anle 'produzioni mollo più abbondanti in 
foglie che in fruf?i, Questo' ed’elto’ si distingue sulle piante an- 
nue Come sugli alberi più grandi 5 ■& dùnque 'desiderabile , 
eh essa- sia.' mischiata "Con le altre terre, soprattutto con 1 ’ ar- 
gilla*, ohe sola- ritiene l’acqua per un tempo lungo abbastan- 
za onde poter supplire al suo oggettoi • 

La silice è utile- nella composizione delle terre 'arabili , 
perchè ne divide le molecole, e permeile all’acqua ed allè 
radici delle piante di peueliaivi con làcilità. 
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Quanto al calonri» , rgli agisce spesso come la silice, 
alle volle col favorire la salubrilk elei terriccio , più rara- 
luente col portarvi ejuella iBùcilaggine eh’ è rimasta nella 
sua composizione dopo la morte de*gli animali che la hanno 
ioimata ( io ebbi dalle pruove certe di quest’ ultimo fatto ") 
l paesi calcarei sono generalmente i più fertili : ma non 
biMgna perciò dire con Ilozier , che la terra calcarea' è la 
sola terra vegetale y la sola ch'entra nella composhione' del- 
le piante e degli animali , perchè le crete della Sciaiimà«na 
pugliese attestano il contrario. La terra calcarea non favoiasce 
la vegetazione , tfe non in quanto essa rende 1’ humus solubile. 
redi il Vocabolo Galck. ‘ 

Le terre si caratterizzano quasi sempre d.al confronto; 
laonde, qul^la terra che passa per leggera in una comune ' 
passa per coiupatla in un’ altra.- Non è facile il fissare la de- 
nouilnazione di quelle che si sono analizzale, oche si hanno 
sodo gli ocelli. Io non credo per conseguenza di dover dis- 
seriale- sulle basi delle denoiniuazioni , che conviene dare a<l 
esse. L opinione dei coltivatori pratici ■ delle località basta il 
piu delle Volle per C-rniarsene una. 

-Si ricercò in tutti i tempi qual fosse la proporzit-ne da 
desiderarsi di trovare in questo mosèuglio delle quattro terre, 
perch esse suppli^.-ro a tutti i dati possibili. Io credo questa 
riceicd senza risultati utili , perchè la fertilità d’ una terra non 
iisulta soltanto da qqesta proporzione, ma anche dalle ciri 

r" 'Wr umana potenza, 

dalla natura delle pmute, ed anche dallo scopo delfa 6oltiv.il 
zione. òupponendo cos, ih. mesciiglio pè. fello in teorica , se 
la terra fosse stata piu sabbiouiccia , avrebbe dato in un’ an- 
nata piovosa prodotti più abbondanti e di miglior qualità. 

s^X*'•?aond’’7‘^'^' natura di 

suo o , laonde la tuss, faggine ama 1’ argilla , fa spergola la 

sabbia ^ la buoóiiia a bori il calrwirpii • »%*' *■ ” 

. ’ , 11 calcareo, iviollo piu importante 

D. sembra il conoscere la natura della terra sulla quale si 

coltiva, ly judicare io quindi intendo I., maniera di farne 

1 -u.ilisi , non già con <|uel rigore che ora si esige in chimii 

“uhZ p- .m„- 

Si prende in ogni sito d’ un rampo , che si giudica al 
guard.udo dover olirne qualche diflereiiza nella suaeomposi- 
zione una fuccolu ijuaiitità di terra, e dopo d’ aver riunito 
a lutto , SI fa compiutamente diseccare all’ aria od in un 
forno dopo evalo il pane. Terminata la diseccaiione , si pesa 
il tutto, ed idealmente si divide in ceulò pani i„di si 
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ripone in un vaso con una quantiik d’acqua ben chiara 
quadrupla del suo volume. Nell’ indomani si agita l’ acqua 
e la terra con un pezzo di legno , in^modo- cha la terra sia 
quanto. è pili possibile divisa.^ Quando si crede d’essere arri- 
vali a questo segno , si fosina il movimento e poco dopo si 
versa dolcemente in un alti» Vaso l’acqua an9ora ^ torbida , si 
rimette nuova acqua , .e ai torna a rimestare , finché n’ esca 
cliiara dal di sppra vdd'« deposito. Questo deposito è o la 
sabbia, od il «aloareu' solido. Le acque torbide si< riuni- 
scono , èd il, deposito che vi si forma , è diseccalo , e mes- 
so al fuoco, finché, sia diventato rosso. La «|uantitk eh’ esso 
perde per la Calcinazione' ^ é la porsiooe d’ humus .che con- 
teneva la massa. Sul resto , ridotto in poWare^ come auahe 
sul primo deposito , ma senza mischiarli , si versa dell’ aoiA> 
nitrico indebolito ( acqua forte ) o aceto forte.,' e la- quan- 
tità che manca. a| peso, dopo fatta diseccare di nuovo-, è 
la>porzioDe di calcareo c.he vi. si trovava ^ fTnalmenie si' fa 
diseccare di nuovo la sabbia ^1’ argilla, e si -pesano. Si han- 
no cosi separatamente all’ iucircsi le quantilb ri^tatttvedE tatti 
i costituenti di quella tèrra. T'-* • *' 

Questa grossolana analisi, molto ella portala del più 
semplice coltivatore, basta per i bisogni della coltivazione. Si 
può anclie dispensarsene , e se ne fa di. mepu rèalmente qua- 
si da per tutto ] perché , sapendo soltanto che. la propria 
trrra é argillosa , ò sabbioniccia , è calcarea , é abbondante 
'in humu.s , e la semplice vista lo jTa conoscere , si può agire 
per confidarle le piante più convenienti alla 'Sua natura , ed 
adoperare, per 'correggere i suoi diletti, i mezzi' comprovali 
dair«3p^^nza. * * '* *. 

Le terre, più fertili sono incpntruqlabilinenle - quelle che 
assòrbon 'meglio 1' uinidilù 'deiraria e u custodiscono con più. 
di tenacitk. Si può quindi confron^re la feriilitk di quella 
che si possiede , facendo diseccare una piccola parte di eia-* 
scuna di esse per a4 un forno , dopo levato il pane , 

riducciido ciascuua di esw allo stesso peso-, e mettendole ‘so- 
pra dei piatti in lueuo ad una. piccola stanza, della quale sa« 
ra mollo bagnato il ^vimeuto. Quetla- -fra qu^ie - terre che 
dopo le a4 ore avrk acquistato più di peso , sark quella che 
dovrà essere riguardala come la migtfore. Se si vuole un pun- 
-lo fìsso di cuiiiroulo , si mcMerk nello stesso tempo in espe- 
riensa del terriccio .di lelamiere , il qualoMdarkr il peso 
più forte , o della.'aaiB^ pura che dark il pm piu debole'. 
Io lion determinerò -questo confronto in cifre , perché per ivn- 
derlo rrgobu'c nelle sue applicazipni , pecessariè sarebbero delle 
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{>recaazioni , che non possono esser prese te non un fìsico 
e da un chimico consumati j e provvisti ^di tutti gli oppor-> 
tuoi 'Strumenti. , ' ' 

L’ alterazione di certe terre per I’ umiditk concorre certa.* 
mente alla loro iertiiitk , ina non si sa ancora come. 

1 II colore delle terre può fino ad un certo punto guidare 
al giudizio delle buone o cattive loro qualitk ; ma non Li« 
soglia però riguardarlo come un indizio certo. 11 color ikto, 
eh’ è quello del terriccio , annunzia certaineote il più delle 
volte la fertililk ) kppure le terre schistose , le terre carhono.* 
se , le terre torbose , sono egualmente nere ^ e sono infecoii.* 
de. Vi sono delle terre gialle di' ecaellente natura , ve ne so^ 
no di intieramente sterili. Le rosse, a motivo della gran quan;* 
titk d’ ossido di fèreo ch’esse contengono , nou pronostica- 
no niente di vantaggioso. - ' 

Una terra troppo argillosa k migliorata dalla sabbia ^ 
dalla creta ^ dalla marna calcarea , dai rovinacci, e dai mat* 
toni pesti. «>: 

Una terra troppo sabbioniccia diventa più propria alla 
coltivazione, se si aumenta )a sua eompatteeza coll’argilla , o 
culla marna argillosa.* 

Io non parlo qui degli acconciamenti che risaltano dal-* 
le fosse 'per ritenere o fare scolare le acque , delle rivolta- 
ture , degli annaiUamenti , ec* , nè degli ingrassi di qualun* 
que specie , perchè ne fu fitta parola . ai vocaboli Accobcià-* 
MENTO , ed iHaassso. 

Nei paesi incolti la terra non ha bisogno d’ingrasso , 
perchè secondo le gik Citate osservazioni essa riceve per la 
caduta delle foglie degli steli , ec. delle piante che vi cri** 
scono , piu principii che quelle foglie e quegli steli noli 
ne estrassero ^ ma quando si toglie annualmente ad un cam- 
po la raccolta del frumento da esso somministrato , la terra 
deve necessariamente impoverirsi di tutto ciò che vi è en- 
trato de’ suoi prinoipii negli steli , nelle foglie , e soprattutto 
nei grani di quel frumento. Per sostenere la fertilità di quel 
campo , bisogna dunque dargli degli ingrassi , od aspettare 
dai maggesi o da coltivazioni meno smungenti, che una nuo- 
va porzione dell’ hiiiuus precedentemente in esso contenuto 
sin diventala .solubile. Vidi gli articoli Imgbzsso , MAeoESp ^ 
Avvicendamento , e Scccessiohe delle coltivazioni. 

Vi sono nondimeno dei casi, iie’quali i principii degli av- 
viceiidameuii non devono essere seguiti , e ciò accade quan- 
do una terra è naturalmente troppo fèrtile , o quando è sta- 
ta troppo concimata. Il frumento che vi sì seintna , 
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luiido troppo io, paglia^ e daat^o pAoo <11 grano , rende ne> 
cbMario lo sgrassarla , temio^iidovs due volte di seguilo lo 
stesso cereale', o piuttosto iaceiidole portare sussegueiitemea'' 
te dell' orzo , che la smunge ancora più del frumento. , 

jSel clima di Parigi vi sono delle terre che danno per- 
fino to sestieri di frumento., di a4o libbre , per arpento. Si 
può valutare a sei il termine medio fra queste terre eccellenti, 
e le più cattive che non ne danno più d'uifeo o due. ■ .. 

È cosa buonissima , che la saggia natura non abbia vo- 
luto, che r humus fosse suscettibile di divdhtare troppo facil- 
mente o troppo abbondantemente solubile , perchè altrimenti 
le migliori terr^ sarebbero giù sterili da grati tempo. Per ope- 
rare questa, effetto vi vuole la presenza dell'aria; e perciò 
r burnus,, eh' è a più d' un. piede sotto la superficie e che 
non è stato mai manomesso dall' aratro , immediatamente do- 
po condotto alla superficie è iofectiado quanto la più coriacea 
terra argillosa , qu.anto le pi'u aride sabbie , od ha bisogno 
d’ un' esposizione all'aria di alcuni mesi per diventare proprio 
alle produzioni v<-getali ,'ciuanto quello che giù da gran tem- 
po. si trova a quella iSuperficie. . 

lo mi sono spesso domandato , ciÒ che diventa lineila 
porzione solubile: <s' humus che non entra nella composizione 
delle piante. Sembrerebbe uaturale il credere , che strascinata 
'essa sia dalle acque che s’infiltrano negli sfrati iufereriori ; 
ma r osservazione respinge quest’iidea , perchè non se ne ve- 
de mai verna indizio nelle acque delle fontane , a meno eh’ es- 
se non siano superfioiali ; e non se ne trova mai verna de- 
posito nelle fessure o cavità degli strati inferiori. Si deve anzi 
credere , secondo i fatti sopra citati , che questa porzione so- 
Idbile non si "allontana mai dalla superficie del suolo. 

' Come 1’ ho più volte annunziato , gli Alcali e la Cal- 
ce sciolgono rapidamente 1 ' Humus , e possono aumentare con- , 
siderabilmeote il prodotto d' una terra che n'è abbondante- 
mente provvista , e sulla quale sono sparsi ip piccola quan- 
tità ; ma se si abusasse di questo mezzo , quella terra diven- 
terebbe compiutamente infeconda. 

Ma resta ancora , convien confessarlo , un gran nomerò 
d’ esperienze da tentare , per ispìegare la più gran parte dei 
fenomeni che presentano la terra vegetale , la vegetazione, ec.; 
ogni giorno però si alza un piccolo lembo del velo che co- 
pre questi fenomeni , e si deve sperare , <ffie la scienza potrà 
ben presto riempire le lacune che ostano al suo cainiiiino. 

Gli articoli Arancio , Ananasso , Scopa , Gaboi amo , 
GiACixxe , ec-, ec. sono state date delle ricette di composi- 
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(ione di terre proprie alle ooltivazioni di queste piente. Dero 
qui duiK[ue liniiiaiuii .-die generalità. 

Una tesa cubica di terra franca pésa a6 libbre. 

Vi sono dei distretti ove , sotto uno strato di terra vege- 
tale di cinque a sei pollici soltanto, si trova uno strato d' ar- 
gilla ferruginea o sabbioniccio della stessa grossezza , e poi un 
banco di sabbia d' una grande profoudità. Ivi i coltivatori si 
guardano bene di scavare lo strato d’ argilla , quantun<{ue ciò 
senabri as^ai vantaggioso a primo colpo d' occhio , peccbè sic- 
come essa è quella che ritiene, le acijue piovane , la necessa- 
ria conseguenza ne sarebbe cosi un’ aridità assai nociva al pro- 
dotto delle raccòlte. .> 

Quasi ciascuna specie di piantaf* come l’ho già indicato, 
è stata assegnala dalla natura ad una data sorta di terra. Uno 
dei vantaggi ideila scienza del coltivatore è dunque di cono- 
scere , qual è la sorta di terra che conviene a quella eh’ e- 
gli vuol coltivare. Inutilmente farà egli lunghi faticosi c co- 
stosi sforzi 'per far crescere la scopa in una terra argillo- 
sa , il castagno in una terra calcarea , la tussilaggine m una 
terra sabbiouiccia. Quando dunque il suo giardino non è d’ una- 
terra conveuietile alle specie di' egli vi vuole introdurre , ( gli 
è obbligato di comporla. 

Da un altro lato si vuol ottenere delle produzioni più 
bunnorive , più sigorose , più saporite di quelle clic sono 
naturali ; 'Si vuole che uua pianta trovi in un vaso di alcu- 
ni pollici , in una cassa di due 0 tre piedi al più , quanto 
nutrimento tiova'.o essa avrebbe in piena terra, llisogua allo- 
ra esagerare i principi! uutritivi che le si danno. 

Da quesie'due considerazioni risulta , clic ì princìpii della 
composizione delle tlerre si classano in due serie principali « 
le quali si legano in lutti i punti iniermedii. 

Quando si-può annafbare làfeilniente , c che si hanno a 
fare delle semine , le terre leggere seno molto più convenienti 
delle terre forti', ed è perciò che la terra di HaUGRiKH/t ( ec- 
tli questo vocabolo) è divuitata tanto prezio.sa. Arriv.a dun- 
que frequenteménte il caso di mischiare le sabbie,! sabbioni, 
i rottami di pietra calc.arca con le terre argillose dei giardini 
ove si fanno molte semine , nelle piantonaie , ec. Tulle le 
piante a radici lilirose domandano una terra della stessa na- 
tura , e quando si vogliono far ingrossare le radici nutritive^ 
come le rajie y le carole , le pasliuaobe , ec., bisogna egiiaU 
mente dar loro la stessa terra. ' 1 

I Dareceiiie piante, come ‘1’ ho fatto osservare siiperiorinen- 
te , prosptrano soltanto nelle terre che conservano facdineme 
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r acqua , « la neocHÌUi di risparmiare gli annafiìamenti obli- 
ga qualche volla di rendere una terra troppo leggera piu com« 
patta , mischiandola coll’ argilla. 

Tutte finalmente , eccettuate alcune piante di terra di 
brughiera , guadagnano ad essere più o meno abbondantemen- 
te concimate. 

La terra di brughiera è la più leggiera delle terre. Il 
più delle volte la dù la natura ; ma vi sono dei luoghi , ove 
non si può procurarsene che componendola con sàbbia , o 
sabbione , o terriccio di foglia. Il terriccio di fetamiere non 
vale assolutamente nulla. 

' La terra d’ arancio è fra quelle in uso la più caricata 
di principìi nutritivi ; non sarebbe anzi possibile di caricarla 
di più senza bruciare le piante. - 

Ciò che ho detto agli articoli Brdcbiehs ed Arskcio , 
mi dispensa da nuove spiegazioni sopra quanto concerne que- 
ste terre. 

Quando comporre si vogliono delle terre , si devono ave- 
re in vista due principali oggetti : i.* mischiarle quanto più 
esattamente è possibile ; a.° mettere il più possibile del loro 
humus allo stato solubile , coll' esporre successivamente' tutte 
le loro molecole all’ aria. 

Tendere dunque devono i giardinieri a sbriciolarle con la 
zappa , a passarle spesso pel graticcio. Una terra d’ arancio , 
per esser buona , deve entrare in preparazione tre o quattro 
anni prima d’ essere adoperala , ed èssere lavorata prima due, 
poi tre, finalmente quattro volte all'anno. 

Esperienze frequentemente replicate provarono che | col- 
r annaffiare spésso e leggermente il mucchio di terra in pre- 
parazione , si accelera il momento , in cui esso sarò proprio 
ad essete adoperato. La teorica di questo fatto è qui sviluppa- 
ta al vocabolo Terriccio. F^edi questo vocabolo. 

Si osservò egualmente , che collocando i mucchi di que- 
sta terra nei piccoli cortili , all’ ombra dei grandi alberi , es- 
sa si forma più facilmente o per 1' effetto soprindicato , od a 
motivo della stagnazione dell’ aria , od a motivo d’ ambe que- 
ste cause unite. 

Kestano/ molte cose ancora da dire , senza dubbio , sulle 
terre ; ma gli articoli generali e particolari di coltivazione , 
ove si tratta di esse , suppliranno a quanto può qui manca- 
re. Gli articoli seguenti offriranno molte nuove considerazioni 
sulle differenti sorte di terre. (B.) 

TERRA ACIDA , TERRA AGRA. Io intesi dare que- 
sto nome a certe terre torbose infeconde , ma non ho mai in 
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«tse riconosoiulA dell' acido iviluppato eome si pretende. Vc~ 
di il voc.ibolo Uligiwoso. ' 


TERRA BAGNATA. Espressione adoper.'ita in alcuni 
luoghi per conlrasa°gnare certe terre argillose , che le acque 
concorrenti da molte piccole, fonti rendono continnainente u- 
niide. Queste sorte di terre sono pochissimo suscettibili di col- 
tivazione , e la miglior maniera d’ approfillarne si è quella 
di piantarle in bosco, dopo d'aver dato il più di scolo pos- 
sibile alle acque a forza di Fossi , di Smaltitoi , ec. (B.) 

TERRA BASTARDA. Si dk questo nome nei conioini 
di Castres e d’ Albi alle terre d'alluvione , nelle quali l’ar- 
gilla , la sabbia , il calcareo , e 1’ humus sono in proporzioni 
làvorevoli ; queste sono sempre terre assai ièrliiì, e delle qii.a- 
Ji la collivazioue è assai facile ; esse non domnnd.'itio allio 
che un buon avvicendamento. Vtdi il vocabolo AIaiiSa cal- 
carea. (II.) 

TERRA bruciata. Si chiamano cos't in alcuni pae- 
si quelle terre , che sono diventate momenlaneaineirte iufecou- 
sde, per avervi sparso troppo d' I ngrasso. t\edi quesio vo- 
cabolo. 

Le terre bruciale si ristabiliscono da loro stesse ,j>er la 
decomposizione del loro eccesso d’ ingrasso , e diventano pro- 
prissime a ricevere la maggior parte delie coltivazioni ; biso- 
gna però collocarvi di preléreaza quelle che esigono un grau 
consumo d' humus , come il colza , la canapa , il lino , ec. 

La prima pianta che cresce sopra una terra bruciata , 
è r anagallide , poi vengono le anserine , ec. 

£ frecpieute il vedere dei sili ove la terra è bruciata , 
come quelli ove si depougono le carogne , le materie fecali , 
il letame . ma raramente si vede bruciato un campo intiero 
per r eifelto di troppo letame. 

Anche la calce brucia I sili , ove si trova i» soprabbon- 
danza. Vedi il vocabolo Calce. (B.) (Art. del supplì ni-.) 

TERRA CALCAREA , TERRA CRETOSA, f^edi i 
vocaboli Calcareo e Creta. 

. TERRA CALDA. Cosi si chiama in Bretagna la terra 
concimata per opposizione alla terra Rtidda eli’ è quella ci- 
neiàlta. (B.) (^Arl. del suppl.) 

TERRA CORTA. Nei dipartimenti al settentrione di 
Parigi questa è un’ argilla giacente sopra un’ argilla piu du- 
ra , che posa sul tufo. Terre simili sono d’ un valore assai 
mediocre, f^edi il vocabolo Argilla. (B.) ( Art. dei supjdim.) 

TERRA DA FORNO. Argilla mista con sabl^ia , che 
si adoiiera nella costruzione dei. fumi ^ delle aie , dei barcs- 
ui , co- 
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TERRA FALLACE. Nei contorni di Parigi li .dà que- 
sto Moine alle U rre da li uiuento che , quantunque di bell' a- 
spetiu , noli dauno che raccolte deboli , od aiiohe nessuna 
raccolta. 

Tante cause possono rendere fallace una terra , eh’ è im- 
possibile il poterle qui enumerare ; il pili delle volte ciò pro- 
viene dallo sniungiinento prodotto da raccolte successive di 
cereali. In questo caso gli Ingrassi , la Marnà , la Calce 
riiiieitono queste terre in uria situazione prospera, p'edi que- 
sti vocalroli. (B.) (^Art. del stipplim.') 

TERRA FRANCA. L’ applicazione di questo vocabolo 
varia secondo i luoghi. 

In generale nondimeno applicata viene ad una terra ar- 
gillosa , mescolata al di la della metà con della silice , o del 
calcareo , ed una porzione piutto.sto considerabile di terriccio. 

Si stimano molto e con ragione le terre franche , per- 
chè sono in quello stalo medio di ferlililà tanto vantaggioso 
nella iii.iggior parte dei casi. 

Meglio che la più parte delle altre , le terre franche si 
prestano ad avvicendamenti variati. Le produzioni eli’ esse 
«Ialini, sono saporose e di facile' conservazione nelle annate 
osciulle. Queste sono veramente delle terre da frumento. Quan- 
do l’argilla , o la silice , o la calcarea dominano in esse , si 
può ricoiiduiTe la loro composizione a proporzioni convenienti 
col mezzo di diverse sorte di Marna odi Sabbia. Fedì 
sti due vocaboli. 

TERRA GEOPONICA. Questa h la terra suscettibile 
di coltivazioni di «rereali. 

TERRA GR.i.SSA. Questa è una delle denominazioni 
comuni <Jell’ Argilla , e dc41e sue varietà. P^edi questo vo- 
cabolo. 

TERRA GHIAROSA. redi Ghiaia. 

TERRA GHIOTTA. Si dà in alcuni paesi questo no- 
me .alle terre argillose, perchè esigono più di semenza delle 
altre, redi il vocabolo Argilla. 

Si è ricercato il perchè queste sorte di terre offrissero 
una tale particolarità’, senza poterlo indicare. Io credo che 
si possj dire generalmente , succedere ciò' perchè i germi 
dei grani , sotterrati troppo profonda mente , 'non possono spun- 
tare |>er lo strato di terra che li ricopre , «xl osservare inol- 
tre , che negli anni umidi come negli anni asciutti periscono 
molti piedi per le cause conirarie. il vocabolo Argilla. 

Un’ iutraversatura dopo la rivoltatura con una vanga da 
tiro a più vtiiiieri , ed avanti ‘ la semina , sembra essere il 
mezzo jiiìi certo di diminuire questi inconvènienki. (B.) 
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TERRA GRANITICA. Vedi a rocabolo Grahito. 

Il mi^ior ingrasso che si possa adoperare per rendere 
fniUnoae le coltivazioni in queste sorte di terra , sono le Rac- 
coLTBiSoTTERRATB , pecchà cost> poco , produce' i suoi cR 
ièlti iiTimediatamente , e non dora clie quanto è upcessa- 
rio. 0.) . ; I • . 1 \ • t 

ì TERRA'LEGGERA. Si dk questo nome a. queJJe terre 
ove dominano la sabbiale la rena , e, clic sono per cunsugueii- 
za Suscettibili di lasciarsi facilménte dividere • dall’ ara Uo , e 
di non conservare l'acqua delle piogge. Queste terre doiuati- 
dano ordinaria niente meno di rivoltature e più 'd'ingrasso die 
le terre forti. Queste sono quelle oh’ è prin'ùpalmeule vau- 
' taggioso di non lasciare mai in maggese, fedi -i vocalnili 
BaucuiERA Landa , Sabbiar Sabbioniccio, Rena. (R.) 
( Jrt. del siipplim. ) 

TERRA MARNOSA.* Fedi Marra. ) 

' TERRA MOLLE. Vi sono delle terre marnose , che 
conservano tanto a lungo le acque delle pioggie , die impos- 
sibile si rende in certe annate di rivoltarle e l’erpicarle in 
primavera. Queste in alcuni paesi sono dette terre molli , in 
alcuni terre pantanose. Io ne vidi di quelle, l’entrar nelle 
quali era agli uomini perfino pericoloso , perchè vi si spro- 
fondavano fino ai ginocchi. La' coltivazione di queste sorte 
di terre vuol esser dunque combiuata un poco dillerenleinen- 
te deOe altre. Prima di lutto non si può ricoprirle che di 
piante le quali , coiqe il frumento , si seminano assai |>er 
tempo, in autunno e nelle annate quando inverno è pio- 
voso ; /she di ■ piante le quali , come i pomi di terra , i fa- 
giuoii , le rape , il saraceno , si seminano assai tardi in pri. 
mavera. Una rigorosa rotazione di c iltivazione è ad essedun- 
que poco applicabile. Se sono in praterie artiliziali , non bi- 
sogna mai lasciarvi entrare dopo la pioggia i bestiami , che 
ue calpesterebbero la superficie a segno di distruggerne l’erba. 

L’indicare pib' precìsa mente il modo di coltivazione con- 
veniente a queste sorte di' terre: sarebbe assai dililcìle , atteso 
che ipesto modo deve variare secondo il clima , secondo la 
loro posizione , relativamente agli sfoghi , secondo i bisogni 
del paese, secondo 1’ estensione della proprictk , ec. ec. Toc- 
ca a ciascun -coltivatore il sapersi dirigere secondo queste con- 
siderazioni , e molte altre come esse puranieiite lucali. (R.) 
(^Art. del supplim. ) , 

TERRA NERA. La terra è talvolta nera , perchè con- 
tiene una gran quantitk d' humus o teirìccio , ed aliora , a 
meno che non sia troppo 'secca' , essa è di tutte ie terre la 
più fertile, f^edi i vocaboli Humus , Tutiuccio, Ruuiauiera. 
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Nondimeno U torba , oh’ « composta degli stessi prìn> 
cipri , e di' c egualmente nera , n on diventa fertile che do- 
po una lunghissima esposizione all’ aria , o dopo d’ essere sta- 
ta mescolata con la calce o con gli alcali. Questa differenza 
proviene dal trovarsi essa allora più solubile mediante P azio- 
ne deir aria. Vedi i vocaboli Tusba, e Calce. 

Vi sono delle terre nere d' un' ottima natura , che sono 
più o meno ihleconde j le più comuni sono le scbistose e le 
carbonucee. Vedi i vocaboli Schisto e Cakbon-fossile. 

Di qualunque natura esse siano , le terre nere , per lo 
motivo del loro colore, assorbono meglio delle altre il calore 
dei raggi solari , e perciò sono anche più precoci , e si pos- 
ajmo adoperare , come anche si adoperano , sulla vetta delle 
Alpi per accelerare lo scioglimento delle nevi. Vedi il voca* 
bolo CoLoar:» 

TERRA NOVALE. Gli agricoltori di certi distretti dan- 
no questo nome alle terre recentemente' dissodale e nei no- 
stri paesi P Avena è quasi da per tutto la più vantaggiosa 
di seminare in terre simili. Le terre novali provenienti dalla 
distruzione d' un bosco , convengono molto al Tabacco. Vedi 
questi due , più i vocaboli Dissodamehto ed Avvicenoa- 

IfKMTO. 

TERRA PANTANOSA, Le Terks francbe, ove do- 
niiiia la silice in polvere , portano questo nome. Si chiama- 
no anche Tkrre molli; ma pare però che ira queste e quel- 
le esistano alcune differenze. La più piccola pioggia le stem- 
pera ; s' indurano , e si spaccano eccessivamente dopo una 
lunga siccità ; ne sono delle impraticabili in primav^a , e 
SODO aneli' esse assai poco caricale d' humus. Quando sìa pos- 
sibile il farlo , converrà metterle a pascolo od a bosco. (B.) 

TERRA POVERA. Quella , ohe contiene tanto poco di 
burnus , che le sue produzioni non pagano le spese della lo- 
ro coltivazione. 

Vi sono delle terre povere fra le AaoiLLtMB , fra le Sab- 
BiotnccE, fra le Calcabeb , fra le Gsaimticbs, fra le Schisto- 
SB , ec. - 

Dar dell' ingrasso o col. mezzo dei Letami , o col mez- 
zo delle Raccolta sotterrate dev’essere l'oggetto della costante 
sollecitudine di coloro , che coltivano queste sorte di terre. 

TJu Avvicendamento regolare è più necessario a queste 
ebe alle altre. Esse domandano poche rivoltature. Vedi i vo- 
caboli indicali, -e .quello dì Terra da secala. (B.) (^Art. det 
fTifjplim. ) I ) , i 

TEIUIA putrefatta. Ho sentito eoù chiamare ìm 
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Borgogna nn tufi) unto tenero da poter essere solcalo dal- 
r aratro. La sua infecoodità è quasi completa ; nondiiue- 
no nelle annate piovose da esso una piccola raccolta di sega- 
la , di rape , di saraceno. 

Dato viene talvolta questo noma anche agli schisti che. 
si decompongono alla superticie , quantunque meritino piut- 
tosto quello di pietra putrefatta. Auciie i questi schisti sono 
d' una grande infecondità. 

TERRA QUARZOSA. Vedi i vocaboli Quaazo , Si- 
I.ICE, Selcr , Ghiàia, Rehà , Sàubia , Saiibionb , e Sab- 
bioniccio. 

TERRA RISCALDATA. Si dice di quella , che ha ri- 
cevuto bastantemente l' ar.iune dei raggi solari di primavera 
per far germinare prontamente i grani a lei confidati. ' 

Le terre nere e secche (poi le sabbionicce o renose ) si- 
tuate all' esposizione di mezzogiorno sono le prime ad essere 
riscaldate. 

Le terre argillose umide e bianche alla stessa esposizione 
nón lo sono che molto più tardi. 

11 levante è meno tardivo del ponente , ed il ponente 
meno della trainontaiu. (B.) ( Art- del supplimt ) 

TERRA ROSSA. Si dk^ questo nome in molti distretti 
alle terre argillose y od argillo-sabbionicce , caricate abbon- 
dantemente d’ ossido rosso di ferro. 

Generalmente queste terre sono molto infeconde , ma so- 
stituite esse vengono spesso per economia allo smallo per le 
costruzioni rurali. Assorbono raramente le acque delle piog- 
ge , e sperare si può soltanto di far loro dare qualche utile 
produzione , mescolandole con terre calcaree , e soprattutto 
aggiungendovi molto humus, di cui mancano quasi sempre. 
Certe piante però vi si adattano, e specialmente il Gimestbomb. 

TERRA SANA. In alcuni distretti si adopera questa 
espressione per contrassegnare le terre proprie ad essere rivol- 
tate , quelle cioè che non sono nè troppo asciutte , nè trop- 
po imbevute d'acqua. 

Le terre sabbionicce sono sempre sane , a meno che non 
siano inondate ; non cos'i le argillose. Vedi il vocabolo Ri- 
Tui,TATUitA. (B.) ( Art, del suppL ) 

TERRA SDRUCCIOLEVOLE. ledetti gik un’idea di 
queste sorte di terre al vocabolo Ahuilla. Comuni esse sono 
abbastanza per meritare un articolo speciale ; le loro relazioni 
con le terre Uliginose sono numerose ; sono esse cioè delle 
argille marnose , di cui la superfìcie è molto inclinala , è dà 
nasciu a delle piante acquatiche j ma qui questa superficie 
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non è costantemente umettata da sok-genti , e riposa sopra uni 
marna meno argillosa , di modo clie questa marna si gonfìa^ 
SI stempera anclie dopo le grandi piogge , da che derivano le 
spinte , gli sdrucciolamenti più o meno estesi di superficie che 
vi si fanno di tempo /in tempo. Vi sono di questi sdrucciola- 
menti d’ una tale estensione , che proprietà intiere sono state 
portate sopra altre proprietà con i loro alberi , con le loro 
coltivazioni, ec., che da essi rovesciali furono villaggi intieri, 
ed arrestati fiumi nel loro corso. 

Il più delle volte terreni di questo genere si riconoscono 
da lontano alle loro grandi crepolature trasversali , superior- 
mente accompagnate da larghi vacui senza erba. Una circo- 
stanza , che mi sembrò cagionarle spesso , è la costruzione 
d’ una strada a mezza costa la quale , interrompendo la con^ 
tiuuiià dello strato , dà luogo ad lina spinta continua delle 
torre superiori ; per cui anche avendo io viaggiato nella più 
gran parte della Francia e nei paesi esteri , ho veduto molti 
di questi accidenti. » 

. Generalmente le terre sdrucciolevoli sono di cattiva natu- 
ra, e ciò deve essere perchè vi domina Targilla ed hanno po- 
co fondo , vi si coltivano nondimeno e dei cereali , e delle 
piante foraggiose , e delle viti , e degli alberi fruttiferi. 

Se io fossi proprietario d’ una terra di questa sorta , co- 
mincerei col circondarla d’ una fossa profonda tre o quattro 
piedi , per dare scolo alle acque piovane provenienti dal- 
r alto , poi la taglierei d’ altre fosse più piccole , destinale a 
condurre nelle fosse laterali quelle fra le acque piovane che 
cadessero sulla sua superficie ; queste fosse esigerebbero delle 
riparazioni fre([uenti , ma supplirebbero certamente allo scopo. 

Nel caso in cui non si potessero fare le fosse , non si 
avrel/be altra risorta , che di piantare molti lunghi e grossi 
pali nel suolo , pali che arresterebbero lo strato superiore , 
se l’ellèlio lèsse debole, ma nel caso contrario sarcblicro stra- 
scinati con essi. (B.) 

TEllIlA SELCIO.SA. Terra , che contiene molte Selci 
ineguali , una parte delle quali è della grossezza per lo meno 
d’ uu pugno. P'edi questo vocabolo. 

' Vi sono delle terre siliciose assai fèrtili in tutte le circo- 
stanze , delle altre che lo sono principalmènte nelle annate 
asciutte e calde, perchè le selci conservano l’umidità al piede 
delle piante che vi si coltivano. Il levare quelle selci è spes- 
so un uso assai cattivo , come ebbi occasione più volte di far- 
lo osservare. 

II loro più grave incoavenienle è quello di logorare trop- 
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po froqnentemente il votnero dell’aratro, inconveniente che 
si può diminuire alquanto , facendo il vomeri) assai lungo e<I 
a!»ai acuminalo , e coprendolo di ferro fuso, yedi i vocaboli 
TeRHA RF.NOSA , C PlETBA FOCAIA. (R.) {Art- del SUpplìlll ■) 
TERRA TUFACEA. Quella che contiene del Turo, f^edi 
questo vocabolo. 

TERRA USATA. Si da questo nome a quelle terre che 
a forza di produrre sono diventate iufecoude. Fedi il vocabo- 
lo Terra. 

Le piante annue , che si coltivano per le loro semenze , 
rendono tnobo più usata la terra , di quelle che si coltivauo 
per le 'loro foglie. Vedi i vocaboli Seme , e Foglia. 

Gli Ingrassi , od il Maggese ( vedi questi due vocabo- 
li ) sono i mezzi di ristabilire una terra usata. Una giudizio- 
sa rotazione n-'gli avvicendamenti fa sì che, lungi dall’ usar 
una terra col coltivarla , si perviene annualmente a boiiilrcar- 
la. Vedi i vocaboli Avvicendamento, e Successione di col- 
tivazioni. 

• Una terra si usa tanto più presto , quantomeno di Hu- 
mus , o Terkiccio entra nella sua composizione. Vedi que- 
sti vocaboli. ' 

TERRA ULIGINOSA. Terra in declivio , e sempre im- 
bevuta d’ una piccola x]iiantilù d’ acqua dill'erente dalle terre 
paludose , che ne sono alle volte inondale. 

lo pubblicai sopra questa sorta di terra una memoria nel 
Tomo LVII degli Annali <t Af;ricoltura. Vedi il vocabolo 
Uliginoso. (B.) (^Art- del supplita.') ‘ 

TERRA VEGETALE. Mescuglio d’ Argilla , di Sili- 
ce , di Calcareo , separati o uniti coll’ Humus o Terric- 
cio. Fedi questi vocaboli. 

Questo mescuglio , che varia in tutte le proporzioni, co- 
stituisce veratiienle la sola terra propria alla coltivazione. 

A meno die non sia slata ricoperta da scoscendimenti , 
da alluvioni , da eruzioni' vulcaniche , la terra vegetale forma 
sempre lo strato più esteriore del globo. Quanto più d'Jiumus 
coiilieiie , lauto è più fertile. Diventa tei'ra argillosa , o ter- 
ra sabbioiiiccia , quando l’argilla o In silice vi dominano 
troppo ; marna o creta , quando vi domina il calcareo. 

La densità degli strali della terra vegetale varia , quanto 
la sua composizione. Se ne vedono di ijuesfi strali che non 
hanno più d’ alcune linee , d’altri die hanno parecchie tese. 
Qiiesti ultimi , che si trovano sempre in fondo ai bacini ed 
alle valli , o nelle pianure sottoposte alle nioiitiigue , sono cci- 
taiueute il prodotto delie aliuvioni ; costituiti sono cioè dul- 
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r accuraul.'imento formato’ dalie acque piovane , e ^iall'hamus 
riuuiio sul declivio di quelle montagiie. 

Lo strato di terra vegetale si riconosce sempre dal suo 
colore piu o meno nero o bruno. Ciò che vi ha di osserva- 
bilissimo si è , che intatta mostra quasi sempre la sua sepa- 
razione dallo strato di terra argillosa o marnosa che gli sta 
sotto.. 

Una dcnsilò di mezzo piede iu terra vegetale basta per 
una buona coltivazione di cereali , e d' un piede per qualun- 
que sorta di produzioni ; raramente poi arriva il caso di do- 
ver desiderare una densità maggiore di due piedi. 

Nei luoghi ove la terra vegetale ha una' certa profon- 
dità , per esempio più di due piedi , la sua parte inferiore , 
portata alla superficie , è da principio infeconda quanto le 
argille , le -marne , le sabbie che si trovano alla stessa pro- 
fondità iu altri luoghi , ma quando è rimasta esposta all’ a- 
ria per alcuni mesi , e che una piccola porzione del suo bu^ 
nius è diventata solubile , si rende essa d’una fertilità estrema. 

Vi sono dei paesi , ove le locazioni vietano imperiosa- 
mente di mescolare nelle rivoltature lo' strato inferiore con la 
terra vegetale ; eppure se questo mescuglio è qualche volta 
nocivo , spesso diventa anche utile , perchè dando una mag- 
gior densità alla terra mobile , permette alle radici ed alle a- 
cque piovane di penetrare più in fondo , o perchè rende quel- 
la terra , quando è troppo compatta , più leggera , o perchè 
pili compatta la rende quando è troppo leggera. Io credo 
dunque , che i proprietari non debbano mai ostare all' indu- 
stria dei coltivatori per questo titolo , poiché prescindendo da 
qualche passione , che non è da supporsi , si trovano sempre 
interessati a trarre il maggior partito possibile dai fondi ad 
essi aiiittati. Io faccio questa osservazione , perchè ho vedu- 
to certe località , ave lo strato inferiore a quello della terra 
vegetale era una marna , la quale poteva essere mescolata con 
la terra 'vegetale , coll’ approfondare l'aratro soltanio di due 
pollici , ed ove era vietato al fittaiuolo di fare questa utile 
operazione. Vedi il vocabolo Makna. 

Io non oso dire , che le piante non penetrano mai al di 
là dello strato della terra vegetale , perchè ini si citerebbero 
molti fatti che provano il contrario \ nondimeno credo d'es- 
sernii avveduto , tutte le volte che ho cercato di seguire una 
radice d’ erba-medica , una radice d’ olmo , negli strati infe- 
riori , che quegli strati erano screpolati, e si può quindi sup- 
porre , che le acque avessero slrascinalo per quelle screpola-' 
ture dell' humus. 
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Qopst’ ultima osservazione non intende già di lì<r crede- 
re , elle la vegetazione effettuarsi debba soltanto nella terra 
vegetale , giaccliè ad ogni passo s’ incontrano delle piante ve- 
getanti nell’ argilla , nella mania , nelle sabbie estratte da una 
proibnditk di varie tese , ove si deve supporre non esistere 
verun atomo di terriccio, quando però siano state esposte al- 
l’aria per qualche tempo , ed impiegnate si sono de’suoi prin- 
cipi! , come r ho fatto osservare io stesso più volte nel corso 
di quest’opera. Per lo di più vedi il vocabolo TEnaA. 

La terra vegetale , tanto ricca in principi! fecondanti , 
può essere considerata come un vero letame, e servire all’in- 
grasso di quelle terre che contengono poco humus. A tal 
uopo viene anche adoperata in vari luoghi , e sarebbe senza 
dubbio adoperata più geneialineiite , se da un lato le spes“ 
di trasporto non fossero tanto considerabili , e se dall’ altro l 
proprietari di questa sorta di terra si prestassero più làcil- 
niente a disfarsene. Vi è di questa terra , eh’ eijuivale ad un 
letame consumato , come quella degli orti iutotno a Parigi. 
Molte valli che contengono nel loro fondo una densità di 
vari piedi , anche di varie tese di rimasugli di vegetabili , 
cresciuti per migliaia d’ anni sulle montagne , e di la giti tra- 
sportati dalle acque , possono esserne spogliate d’ una parte, 
per migliorare i declivi di quelle montagne medesime. Ese- 
guita viene in qualche luogo questa operazione , specialmen- 
te nel paese di vigne. La terra delle paludi , delle rive dei 
fiumi deve essere in tutti i casi compresa nella stessa catego- 
ria. Vi sono alcuno comuni delle rive della Loira al di sotto 
d’ Angers , ove si vende la terra , che viene trasportata lon- 
tano per acqua. (B^ 

TERRA VERGINE. Così si chiama quella terra , che 
non fu mai soggetta a coltivazione. 

Una terra vergine è più o meno buona , secondo che 
contiene più o meno d’ humus , e secondo eh’ è suscettibile 
di conservare più o meno d’ umidità. Se ne trovano più di 
buone di tali terre in Europa , di quello che in molte gran- 
di foreste. Le più numerose souo quelle che si conservano 
vergini , perchè non offrono speranza di prodotti suscettibili 
di dare un compenso per le spese di dissodamento e di seini- 
naraeiito. P^edi il vocabolo Dissodamento. 

TERRA VETRIFICABILE. Questa è la terra siliciosa . 
TERRA DA VIGNA. P'edi Ampelite. 

TERRA VULCANICA. Prodotto delle eruzioni dei Vul- 
cani. Vedi questo" vocabolo. 

1 vulcani l'igrllsHo delle Lave, delle Puzzolahe, e del- 
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le CENcnf , che sono al(retiante lave ridotte in piccoli Irani'- 
nienti , od in polvere. Fedi questi non che il vocabolo Ba- 
salto. 

Esistono in Francia degli spazi assai vasti , unicamente 
composti di terra vulcanica , principalmente nell' A uvergne e 
nel Vivarese , pc. E dunque necessario, ch’io ne favelli. 

Daudo iaciliuetite passaggio alle radici delle piante , le 
terre vulcaniche come nella Lnnagna d’ Auvergne ed in altre 
v<alli dello stesso paese , sono estremamente iertili quando 
sono umide e ben provviste d' humus ; mancano esse però 
spesso di questi due vaniaggi, come lo mostrano tante vette 
di quelle montagne che formano quelle valli. Tutto dunque 
si deve tentare per renderle annaiiiabili e per dar loro de- 
gli ingrassi abbondanti. 

La coltivazione di queste terre non differisce tanto da 
quella delle sabliionicce , che ad esse non sia applicabile 
quanto io già ho detto di queste. l>ei raccolte sotterrate^ 
soprattutto del Saiiacf.no , delle Rape , sono ad esse assai 
vantaggiose, perchè queste vi portano ^1’ humus e dell’umi- 
difa nel tempo stesso. 

Quelle fra queste terre che non possono essere cosi mi- 
gliorate , sono conservate in pascoli , sommamente appetitosi 
])pr i bestiami , ma poco nutritivi , circostanza di cui la 
teorica non è ancora stabilita. (11.) ( y4rt. del sappi- ) 

TERRAllE: Si dì» quasi generalmente questo nome al- 
r operazione, sia di riportare la terra delle vigne dalla base 
olla vetta, sia d’ apjjortirvi «Iella terra dai campi vicini per 
ouiuentare il prodotto delle viti. Fedi i vocaboli Vite ed Ih- 
gfasso. 

Il terrore alla prima maniera si rende indispensabile nel- 
le vigne molto inclinate. Il terrore della seconda maniera è sem- 
pre preferibile al concimare , pen:hè il letame da un cattivo 
sapore al ^'tNo. 

Ma il terrare è un’ operazione sempre molto costosa , C 
che SI deve per con.seguenza evitare, quanto è più possibile j 

10 credo , che da per tutto si possa dispensarsene; più o me- 
no nel primo caso, o dividendo i declivi con Mi upi trasversi- 

11 , tenute basse , e tanto più fra loro vicine qoanto il de- 
clivio è più ripido, o scavando de» fossi aneli’ essi trasversali, 
che ricevano le' terre in una piccola distanza dal luogo, d’on- 
de sono levate. 

Nel secondo caso , seminando ogni secondo o terzo anno, 
dopo la vendeitiraia , del Ravizzone , della Camelina , della 
Calenoula , ec. , per sotterrare queste piante in iioic. Fedi 
il vocabolo Raccolte ’ soTiERKATE. (13.) 
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TERJIAZZA. Elevatone di terra formata artifirialuicnie 

nei giardiifi , di cui la parte supcriore è piana. 

11 piu delle volte le terrazze sono più lunghe che Jarglie, 
e sosteugono dei viali di alberi. 

Le terrazze hanno talvolta i loro lati a ScAnpA ( vedi 
questo vocabolo ) , talvolta rivestite sono di mure. 

Un inuio di terrazza dev’essere costrutto tanto più soli- 
do, quanto assa è più alta , ^ quanto più suscettibili sono le 
terre in essa contenule d’ essere gonliate dalle acque piovane. 

Un muro di terrazza olire quasi sempre delle aperture 
longitudinali per lo scolo di quelle acque , e ciò diventa un 
motivo di più di sicurezza jicr Io suo proprietario. Vedi il 
vocabolo Costruzioni .rurali. * 

I muri di terrazza non sono quanto gli altri favorevoli 
agli alberi , ivi palificati , a motivo della ircschezza e del- 
r umidita che vi emanano coiitiiiuanienle. J\on vi si potreb- 
bero mai mettere dei Peschi. Fedi questo non che il voca- 
bolo Spallii'.ra. 

Altre volte non si poteva fabbricare una casa di campa- 
gna , senza che vi fosse almeno una terrazza; piesenlcmente 
non si us!< di costi uiiiie che nei terreni in declivio, ov’ esse 
sono qu/'isi sempre utili , e spesso anche indispensabili. 

Vi sono certi paesi di montagna, ove i dei li vii per esse- 
re coltivati esigono delle terrazze , ma il più delle volte esse 
sono poco larghe e molto irregolari. Talvolta sono a scarpa 
dal lato della discesa , talvolta rivestite di piccoli muri sec- 
chi , più raramente gueridtc di siepi vive. 

Pici Jura si collivaqo molte vigne a terrazze , ed anche 
ivi si osservano gli stessi vantaggi e gli stessi inconvenienti. 

Io ho veduto molte di queste terrazze rie’ miei viaggi ìq 
F rancia e nei paesi esteri. Spesso ho ainiuirato l’ifidustria 
dei coltivatori die le avevano lormate , spesso anche lio do- 
vuto gemere sui danai ad esse portali dalle piogge procellose. 
La valle del Gardon , che mette in Aiidusa , valle dislint.a 
per la sua superiorità nell.» costruzione delle terrazze In muri 
secchi , come si vede nella Memoria sulla sua coltivazione 
scritta dal mio coUahoratore Chaptal , mi ollii , quando vi 
passai , una scena di desohazione , che mi colpi troppo , per- 
di’ io non abbia ad approvare <|uesto genere di cosiriizioue. 
Una gran parte di quelle terrazze dal lato loro meridionale 
per dove passa la strad.a , era stata strascinata da una pioggia 
procellosa , e la loro terra era stala o portala via o ricoperta 
dai rottami dei muri delle terr.'i/ize superiori. In molti siti si 
pretendeva , che le spese ddlo rislabilimeiito di quelle leriaz- 
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xe , e delle loro coltìvaxiotii dovessero costare piti di quattM 
volle il valore dei fondi. Riparale furono nondimeno , pefcIiS 
gli abitanti di quella valle interessante sono attaccati alle loro 
proprietà , e npn temono il lavoro : ma qual immensa per-* 
dila di tempo ! Altre località meno rimarcale ) ove si coltiva 
egulnienle a terrazze , sanno resistere del pari , almeno fino 
ad un certo segno , a simili sciagure. Guariscono i loro col- 
tivatori a tale oggetto i declivi delle montagne con siepi tra- 
sversali , folle e tenute basse ; le terre strascinate dalle piogge 
o dalle nevi squagliate si arrestano a quelle siepi , ed inal- 
zano il loro lato superiore , come io ne ho mille esempi da 
citare , d’ uuo , due , tre , quattro piedi e pili , e formano 
cosi naturalmente delle terrazze , che sussistono quanto le sie- 
pi. Vedi i vocaboli Montaom e Siepe. 

Basta che un cespuglio vegeti sopra un declivio , per- 
chè i suoi steli arrestino le terre , e vi si formi una terrazza. 

I coltivatori di alcune parli montuose della Sciampagna 
cretosa piantano delle file di salci-caprei per ritenere le terre , 
e formano cosi delle terrazze naturali assai vantaggiose alla" 
riuscita delle loro coltivazioni. 

In un’ altra parte del dipartimento dei Vosghi , princi- 
palmente nei contorni di Saint-Diex , i declivi che sono 
assai ripidi , sono stati divisi naturalmente in terrazze per lo 
solo effetto combinato delle rivoltature trasversali, e della di- 
visione delle proprietà. Kel Jura sono egualmente le vigne di- 
sposte di questa maniera , per la necessità di deporre in qual- 
che luogo i sassi estratti dalla terra ad ogni rivoltatura. 

Ognuno comprende poi bene , che queste sorte di ter- 
razze devono essere tanto più strette, o più moltiplicate , quan- 
to il terreno è più in declivio. Esse offrono tanti vantaggi in 
confronto delle terrazze artifiziali , che ogni amico della pro- 
sperità. del suo paese deve desiderare , che guerniti ne siano i 
declivi di tulle le montagne senza eccezione j sono anche fa- 
vorevoli alla vile , come ad ogni altra coltivazione. 

Per giudicare sui vantaggi della formazione delle terrazze 
per la coltivazione , bisogna andare alla China. Colà tutte le 
montagne sono da esse intersecate , ed offrono delle piramidi 
immense poste le une sopra le altre , per cui lutto vi si col- 
tiva , perfino il riso , come nelle pianure. 

Vedi nel secondo volume della Cclletione degli struinert~ 
ti e huiechine adoperate in agricoltura, pubblicata da Lastey- 
rie , la figura d’ un poggio di Catalogna , disposto intieramen- 
te a terrazze , come alla China. Vi si coltiva la vile. 

Se nelle nostre colonie disposte ùssero a terrazze le piats- 
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lagiooi di caffè , boa vi sarebbero più tanti declivi affatto 
spogli di terra , c tanti proprietari rovinati. (B.) 

TERRAZZE. Nel dipartimento dei Vosghi si da questo 
norne 'alla terra delle Alluvioni , ed a quelle die sono state 
strascinale dalle acque piovane , e vi sono deposie , o natu* 
raiineule tali' apertura delle valli , od in fossi scavati, a tal ef- 
fetto al basso dei declivi. Queste terre , spesso d’ una granda 
Rrtilità , ai portano, nei -giardini, nelle luppolaic , nelle vigne, 
da -per lutto uve s> Im bisogno di migliorare considerabil- 
pienle.il su^- (BA;( y/rt. del supplim.) 

,TERRAZZARO. Operaio adoperato alla costruzione ddn 

le lerra^z?. /; il . .1 » 

.. . Quai^Utnque in oggi, non, si costruiscano quasi più terraz- 

ze , conservato fu nondimeno nei coutorui di Parigi ed altrovo 
questo Dome a certi operai pagati uuicameiite per iscavare 
le. terre, le fosse, gU stagni , stabilire, o conservare le sira», 
de, perorare in somma tutti i lavori ;di rivoltare la terra che 
domandano là zappa , e che non possono essere eseguiti , 4 
motivo .della loro estensione , -dagli, operai .impiegati .per tutto 
Tanno ad un’ azienda agraria. ’ ^ 

I terrazzali souo riguardati gencraloi.entc come gli ultimi 
agenti deir agricoltu.ra , e di fallo sono quelli che hanuo il 
metro d’ intelligenza , e quelli che si pagano meno. Il loro s^r 
lario , termine comune , è ciò che s’ intende nc]Ia nqoya le- 
. gislazione per prezzo (T una giornata di jLaroro. Nondimeno 
nn buon terrazza ro può trovarsi nel caso d'essere ricercato , 
perchè almeno fata.sempro più di lavorq.che,- un cattivo; 

Quantunque la necessita di sosteuerp il prezzo delle gior- 
nate di lavoro ad una tassa moderata sia sempre in opposizio- 
ne con IJ interesse dei lerrazzari , è nondimeno dovere dei col-, 
tivatori di alleggerire la loro sorte non tutti i mezzi possibili, 
onde affezionarli al loro lavoro. _ , i. 

,, ..TERRE AMARE. Questo nome si applica nel diparti-, 
mento dell’ j|.lta-Marna ad uua terra semitorbosa, facendo; ib 
fondo d’ uua .palude diseccata, c giacendo sopra un grosiw slr.ai 
tq d’argilla, che porla raccolte al di., salto; del ..inefliqcre. 
quantunque abbiano l'.apparenza della fèrtilitìi. Esse souo,.a^.. 
sai friabili durante. la siccità, ed ass^q pantanose doppia pi'ogc 
_ già. Le, gelate le sollevano, di modo; che non vi si possnuo 
stabilire coltivazioni d'inverno. Il Iqrp, miglioramento si .effet-r 
tua , Gùo ad\un eerlo 'seguo , col mezzo della [ calee B| delle '- 
rivoltature a porche. Ordiiiaj-iainenle sono lasciate a pascolo,,, 
quantunque vi dominino .sempre delle piante assai cattive, co- 
me il carice, la scalibio^ dei ^loschi, ec. Il piantarle a.hoe 
‘ V«L. XXX. ' 0 
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SCO è il meglio , ma ciò non è sempic facile. Vedi i vocabo- 
li Torba, ArcillI, Ghiaccio, Rivoltatura , Pascolo. (B.) 

( j4rt. del suppUm. ) 

TERRE BIANCHE. Si db questo nome in certi distret- 
ti ad alcune inaine argillose superficiali , pochissimo abbon- 
danti in humus , che dure sono rese e lisce alla loro superfì- 
cie , che private restano da qualunque uinidilb alla più pic- 
cola siccità. l)a ciò risulta , che terre simili devono essere ben 
{K>co fertili , e di fatto produttive esse non sono che nelle an- 
nate, quando le piogge sono poco durevoli, e si succedono re- 
golarmente. Per miglioratle converrebbe aumentare, alle volte 
lino alla metà , la porzione di sabbia di' esse contengono , e 
moltiplicarvi gl' ingrassi d’ ogni specie per una lunga serie 
d’ anni. - ^ i 

Siccome queste terre conservano spesso l’acqua delle piog- 
ge , necessario ces'i diventa il formarle a porche ( vedi que- 
sto vocabolo ) , ovvero l’ aprirvi dei 'rigagnoli propri a tare 
scolare quell' acqua. •' ■ 

Un altro iiiconvenieuie di tali terre si è quello 'di noti 
a.'sorbirc i raggi del sole ; per conseguenza le raccolte ad es- 
se confidate sono sempre più tardive di quelle della stessa sor- 
ta nelle terre nere j e perciò classate andie vengono fra le ter- 
re fredde. * ^ \ 

Il maggior vantaggio che trarrt si possa' da queste sor- 
te di terre , si è quello di ridurle a praterìe artìnziali , od 
lanche a bosco. ‘ ‘ • ■' 

TERRE FORTI. Si db questo nome a '<| uelle terre nel-' 
le quali domina T Akoilla ( vedi questo vocabolo ). 

Vi sono delle terre forti di lutti i gradi. Ve ne sono di sec- 
che , o di acquatiche ^ Hi quelle che cuuteugono multo hu- 
mus , di quelle che non ne hanno punto. 

In generale la coltivazione delle lene forti Ò più dispen- . 
diosa e meno produttiva di quella delle terre leggere. Non si 
può far entrare un tanto numero di piante nella rotazione dei* 
loro avvicendamenti ; nocive sono egualmente all' abbondanza 
dei loro prodotti le annate troppo asciutte , come le annate' 
troppo piovose; i loro prodotti stessi sono il più delle volle' 
di poco sapore e di poca durata. Rivoltature moltiplicate, in- 
grassi poco consumati, frequenti spargimenti di marne’' e , di 
^ . sabbie sono ciò ■che cotivieii dar loro ].er niiglior.irle. •*’ 
TERRE FREDDE. Questo nome si applica generai metti - 
te alle terre argillose ed umide , soiiraltùlfo quando Colldcaie 
sì trovano ad una esposizione dj tramontana , od omb'reggf.a- 
1c da grandi alberi , perchè hi la vegct.izio«ie si sviluppa più 
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isrdi clic allrovo. Alle volle le terre fredde sono certe terre mar- 
nose , che a motivo del loro ctdore bianco non assorbono ì 
raggi del sole. 

La coltivazione delle terre fredde non è facile, tìanno es- 
se bisogno di in.Jie rivoltature e fatte con attenziónfe , ed 
Il pili delle volte disposte a porche , intersecate da numerosi 
scoli , e conciiiiiiie da letami caldi e poco consumali. Non 
riescono i|ui egualmente tutti gli oggetti delle 'coltivazioni o^ 
dinarie ; dillicilinente si può applicare ad esse una lunga se- 
rie d avvicendamenti , e non di rado rispingono queste terre 
perfino 1 erba-medica. Le fave di palude che esigono delle 
intraver.jaiure d estate , sono quasi la sola pianta che vi si 
possa adottare. Le praterie naturali vi riescono male: le pian- 
tagioni di bosco e soprattutto .li legno bianco , invece vi pro- 
sperano , e perciò i jnoprieiari , a parer mio , qualora in- 
r,eppali non siano da nflessicni predominanti , sembra che 
.lebbano a tale coltivazione dirigere le loro mire. Id vidi un 
terreno di questa sorto , ove il frumento stesso si .ióneelava 
quasi ogni anno, dar dei prodotti importanti in vetric^. 

Il sig> Sageret , in mia sua eccellente Memoria sulle col- 
tivazioni del dipanimeuio del Loiret , c’insegna, che colò 
terre fredde si chiamano le teine sabbionicce , e terre calde 
le terre argillose; ma che quantunque queste denominazioni siano 
in apparenza contrarie alla definizione riportata al principio 
di quesm articolo , nondimeno in sostanza vanno con essa d’ ac- 
cordo. Di fatto le sabbie di quella parte di questo dmarfimen- 
to ove collocate si trovano le sue proprietà , i contoriii'di Lo- 
ris , posano sopra I argilla , ed Jianno una densità media d’ un 
piede. L acqua si 1 rma sull’argilla ,e vi soggiorna pi‘r 
mesi del anno , di modo che le piante ivi coltivate ^anno 
sempre il piede più fresco , che nelle altre località ovf; -l’ a- 
cqiia ha uno scolo qualunque. Ecco in qual nio.lo , lijianiio 
non SI esaminano tutte le circostanze d’ un fatto , indotti si 
viene sovente a dargli una falsa interpreUzioiie. ' 

lERIlE GUASTAIE. Si dà quesUr nomò incerti pae- 
si a quelle terre, che .sono reso infeconde dalle rivoltature die- 
siate. L.a teorica fa credere, che la calce e l’ aè’qhà siano i 
mezzi (Il rislahilire la lòrtiliih di queste terre, le qnali-restano 
alle volte in tale stato per parecclii .anni, f^edi il vocabolo 

UlVOLTATURA, 

lEKRE METALLICHE. Si .là quésto nome'' a quelle 
terre , che contengono miniere di mcudli^ e pifticipaimenle 
(li ferro. Vedi il vocabolo OciiA. 

Si ha credulo per molli «coli , clic la presenza di alcu- 
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Tie vene melallìcbe in una montagna bastasse per renderne la 
superficie sterile in conseguenza defie emanazioni di quelle ve- 
ne , e fu addotto questo preteso latto 'come uno dei mezzi di 
scoprire le miniere ; ma in oggi è stato questo riconosciuto 
per un errore. Resta però sempre vero, che le montagne con- 
te Denti metalli sono io generale d’ nua coltivazione poco van- 
ta ggiosa i ma ciò dipende dalla natura delle pietre che ite 
co inpongouo la massa , pietre che sono quasi sempre dei 
Gheis, degji iicinSTi. , delle Crei'e renose, dei IVIarmi< 
ì'~edi (piesti , ed il vocabolo Magnesia. 

TERRE AON CONCIM ARILI , nelle quali il leUme 
non, si decompone. Io osservai due di queste sorte di terre in 
^due poderi vicino a Laiigies , appartenenti alla mia famiglia. 
La prima ., quella di Servili , è una mezza-torba , come 
i distretti uliginosi uc ollrouo tanto' spesso. Si può credere , 
che questa sorta di terra la quale si solleva sempre alle ge- 
late , non. decomponga il letame, giacche non si decompone 
nemmeno^ essa medesima. La Calce o la Cinefazione sono i 
soli mezzi di renderla fertile. • " 

La seconda-, quella di Dome, contiene,, secondo l'ana- 
lisi fatta dal sig. Henry , capo della farmacia generale degli 
oapiuili , per ogni cento libbre: silice ti3 ; ossido di ferro 
allumina 8 ; sotto-carbonato di calce G. ; sotto-carbonato 
di i^gnesia 5, Go j sostanza vegetale nessuna. 

Osservo , che questa terra la quale ha 1’ apparenza ar- 
gillosa,, là nascere spuiitaneaiuente alcune piante,, di cui la 
più abbondante e vigorosa è 1' agroslide stolonifera, per cui 
deve contenere particelle animali c vegetali , , die sfuggirono 
all' azione degli agenti chimici. i 

Io ho veduto delle tene più .siliciose e più ocrose di que- 
ste , che non godevano di copile proprietà singolare di non 
decomporre il letame. Vedi i vocaboli Silice e Ferro., 

fila sarebbe forse la Magnesia quella, che agisce in que- 
sto caso? Io non oso assicurarlo. Vedi il' suo articolo. 

, Io suppongo che per migliorare questa terra la quale 
si è rifiutata finora di produrre cereali e foraggi , converreb- 
be sotterrarvi delle piante verdi tagliate nel vicinato. . 

A Si iàranno delle ^perienze , di cui si pubblicheranno i ri- 
SoltaG , qe ve ne saranno. (B.) ( Art. del suppUm. ) 

TERRE OCROSE. Queste sono le terre composte d'ar- 
gilla sabbioniccia soprabbondanteroeute. caricala di ferro. Le 
proporzioni dei loro componenti variano, senza fine. Esse sono 
più o meno , e qualche volta totalmente improprie alla col- 
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tivazionc. 11 loro |h>co di' fertilità è Dondimeno cotnpentnlo 
talvolta dall' eccelleaza delle loro p 'odiizioni. Il miglior pane 
di segala cU’ io abbia mangiato ’ i vita mia , e _ch’ era gial- 
lo quanto una focaccia , proveni . a da un tal terreno. 1 tan- 
to 'rinomati navoni di Freneuse , di Baubrjr , di Saalieu cre- 
scono aneli' essi in un terreno simile , ed i loro Mmi sparsi 
in altre terre perdono molto della loro qualità. ' 

Agli inconvenienti delle terre sabbioniccio-argillrfse le ter- 
re ocrose uniscono anche quello dell' astringente dell' ossido 
loro di ferro ; laonde per quanto bene coltivate esso siano , 
non danno raccolte passabili se non nelle annate nè trop- 
po asciutte nè troppo piovose. Io posso parlarne òon cono- 
.scenza di causa , avendo soggiornato nella borgogna c nella 
Sciampagna sopra terre di questa natura, che offrivano delle 
segale ora alte tre piedi , ora basse ^ tre pollici. Quante terre 
sono il più delle volle lasciate due anni sopra quattro in mag- 
gese , ed anebe cosi producono poco ! Io credo di' esse do- 
mandino un aumento d' humus , e per conseguenza delle con- 
cimature abbondanti. Il legname che vi cresce quantun- 
que sempre raro e poco alto , mi sembrò nondimetio piu 
produttivo che le raccolte dei cereali. Suggerisco quindi di 
larvi crescere degli .liberi o seminati , o piantati, (b). 
TERilE RENOSE. Vedi Rena. 

TERRE SALVATICHE. Sogliono alcuni dar questo 
nome a quelle terre che, avendo poco fondo, non si coltiva- 
no che di tempo in tempo , e sono in tutto il rimanente 
degli anni abbandonate allo stabbio dei bestiami. 

TERRE SASSOSE. Vedi i vocaboli' PiETni , Lava , 
Ghiaia, RkHa , Selce, Rupe, Montasna. 

TERHE SECCHE. Varie cause rendono le terre poco 
proprie .alla coltivazione per roancanz.a d' acqua. 

Nelle une , come sono le sabbionicce , ciò accade , per- 
chè l’acqua passa rapidamente a traverso il loro strato su- . 
jieriore , e 1’ aria , a motivo della loro porosità , porta via 
tosto la piccola porzione di quell’acqua , che si era fermata 
sul detto strato. ^ 

Nelle altre, come sono le cretose , una piccola parte 
dell’ acqua delle piogge è assorbita dal primo strato , c quan- 
do n’ è saturata , uon ne riceve pjù , ed il resto scola dalla 
superficie. Da ciò risulta , che dopo la pioggia queste terre 
sono talmente faugose , che non si possono lavorare, e tosto 
che il sole o 1’ aria asciutta hanno fatto evaporare la quan- 
tità d' acqua assorbita dalla loro superficie , esse non olirono 
più che aridità. • 
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Iq altre ancora , come sono certe argille , 1’ acqua non 
può in nessuna maniera infiltrarsi se non se nelle crepacee 
della superficie , ed anclie questa si perde in evaporazione , 
c^nie nel caso precedente. 

Vi $ono anche delle terre secche , perchè sono in decli- 
vio , e suggeiie coslanUmcnte alla sl'eiza dei raggi solari. 

Per le tetre secche , in forza della prima e dtll’ ultima 
di questi^ .causje , le piantagioni d’ alberi diventano spesso un 
buon accOneianicnio. Vedi i vocaboli ToPiNAMBonn , Sa»-' 
moMicciu , Chkta. ' I 

T£RRE SOTTILI. Si chiamano cosi in alcuni paesi 
quelle terre labbiouicce o cretose che non ritengono l'aerjua, 
o che molto presto diseccare si lasciano dall’ aria. Queste sor- 
te di terre non seno sompre £icili a eollivar.d con successo 
in una maniera economica. Ciò che meglio conviene a terre 
simili souo le mnrue argillose , i letami per meta consumati 
( soprattutto di vacca ) , certe piante aiiuue ac:[uosc ( la ra- 
]>a , il saraceno) , sotterrate quando entrano in fiore. 

Del resto, quando terre simili uniscono a questo /incon- 
veniente quello di contenere poco humus , il meglio si è di 
' piantarle a bosco. I pini vi riescono benissimo , quando col 
mezzo dei Ripari ( vedi questo ed il vocabolo Topinambour) 
si perviene di farveli sussistere nei due o tfe anni , che suc- 
cedono allo spargimento delle loro semenze. 

TERRE UMIDE. Varie sono le cause che possono 
reudere una terra costantemente umida. ’ 

i.° Le sorgenti superlìciali , che s’ infìlirano nello strato 
di terra vegetale , percliè questo strato giace sopra T argilla. 
Queste sorte di terre sono piuttosto comuni , c spesso difficili 
ad esser messe in valore. I boschi stessi , come si vede nella , 
foresta di 31uulmorency ed altri siti dei contorni di Parigi , 
non vi prosperano punto. 1 rossi' e gli scoo.i ( vedi questi 
vocaboli ) sono i primi mezzi da mettervi in opera. Se que- 
sti non S;;i'Vorio , bisogna scavare 1’ argilla fino alla 'profondi- 
' ta di due piedi circa , e mescolarla con lo strato superiore. 
1 ° L’ infiltrazione delle acque d’ un fiume , d’ un lago, 
d’uno stagno, d* una palude. In questo caso necessari diven- 
tano i lavori d'atte, variati quanto le località. 

3.° Una natura argillosa, molto atta a ritener l'acqua, 
unita a ripari ( boschi o iiiunlagne ) , propri ad impedi- 
le r azione diseccante dei raggi solari , o dii venti. Vedi il 
vocabolo TERRE FREDDE. 

4-‘’ Einalmente il clima assai piovoso. Vi sono delle ter- 
re sulle Alpi , ed -^lire inoutague alle , come aiiciie in vici- 

s 


Digitized by Googic 


nauta dei circoli polari , ore fie<|uenti lono le piogge , ed 
ore non vi ha mai un calore sufiiciente per far evaporare la 
toprabbondanza drlf actjua. 

TERRENO. Sinonimo è alle volte questo vocabolo di 
terra, alle volle di suolo; ha esso anche talvolta un senso 
proprio , che si riferisce all’ estensione od alla superficie, ma 
questo senso non è ben deti rminato ; la più parte poi dei 
vedi che si trovano al vocabolo Ttyia a, potrebbero essere qui 
collocati. ^ 

Al vocabolo Acquatico ho dato la lista delle piante più 
comuni , che si trovano nelle acque , e nei terreni detti a-> 
cquatici. Mi credo quindi in dovere di dare una lista con- 
simile , atta ad indicare le piante che crescono più frequen- 
temente nelle altre sorte di terreni. Linneo, che fu il primo 
a pubblicare liste di questo genere, nella sua dissertazione in- 
titolata StaUones plani arum , mi seivira di prima guida , e 
di seconda Dccandolle cou la sua Flora francese. 
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Tussilaggine passo d’ asino. 
Autillide vulneraria. 
Potentina arrampicante. 


anserma. 


Piantaggine mezzana. 
Tlaspi campestre. 
Crisantemo delle biade. 
Sambuco ebulo. 

Orobo tuberoso. 


Cicoria salvatica. 

Enula dissenterica. 
Agrostidc serpeggiante. 
Melica turchina. 
Saponaria ollicinale. 
Lattuga salvatica. 
Lattuga velenosa. 

Loto siliquoso. 

Cavolo coltivalo. 


TERRENI CALCAREI. 


Tremolina volgare. 

Sesleria turchiniccia. 

Acetosa a scudo. 

Piantaggine mezzana. 
Globularia comune. 

Poligola amara. ' 

Germandrea piccola quercia. 
— di montagna. 


Brunella a fiorì grandi. 
Scardiccioue a testa rotonda. 
Scabbiosa- colombaria. | 
Asperula dei tintori. _ 

Pimpinella sassifraga. ' 
Argentina primaticcia. 
Lupinella coltivata. 

Lino a foglie piccole. 


I terreni argillosi ed i terreni calcarei danno nascita 4 
poche piante che siano loro esclusivainenie proprie ; io credo 
nondimeno , che queste liste , le quali sono soltanto indicati- 
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ve di quelle che vi si adattano meglio , possano essere' an- 
che aumentate. La sola pianta esisienteMn f|ucsle liste no» è 
realmente che la Brunella a fiori grandi , che da me non fu 
mai trovata nei suoli argillosi e siliciosi. 


TERRENI 

t 

Salcio delle sabbie. 

Ginestra da granate, 
óinestrella. 

Ginestra sagittala. 

£limo delle sabbie. ' 

Canna delle sabbie. 

Carice delle sabbie. 

Viola arenaria. 

Erniaria liscia. 

Hadicchiella. 

Ceppita selvatica.' 
Canapicchia di Francia. 

dioica. 

arvense. 

Statico arenaria. 

crespa. 

Veronica spicatu. 

Acetosa minore. 

Paleo ovino. 

Fienarola crestata. 

acuminala. 

compres.'ia. 

ruvida. 

Cencio molle. 

Muschio di prato. 
Cenlocchio scorpioide. 
Sassifraga tridattila. 
Forasacco dei tetti. 

' sterile. 

Saponaria delle pareti. ' 
Joseride minima. 

Bistorta dei cespugli. 
For.i-piede arvense. 
Filaggine dei campi. 

Tasonia montana. 

Carlina volgare. 

Trifoglio arvense. 


sinmoNicci. ' . 

Abrotano arvense. ' 

Gnavella vivace. ' ' 

Agl io delle sabbie. , 

carenato. ' '' 

Timo cedrato. 

'Argentina primaticcia. , ' 

Binaria comune. ^ ' 

Euforbo esulo. ' 

Trtimalo ciparisso. '• / • ' 

Paleo coda di ratto. 

minimo. 

Frumento a foglie di giunco. 
Piantaggine corno di cervo. .. 
Eliotropio maggiore. 

Cenlocchio a frutti di bardana! 
Ceutaurea del solstizio:' 

Reseda gialla. ' 

Viola di lepre. 

Spergola dei campi. , *' 
Cerasiio a cinijue antere. ' 
Arenaria a fogliò di' serpillo. 

a foglie sottili.’ ' 

a fiori rossi. 

Elba cornetta. 

Pelosella. 

Porcella a radici lunghe. 
Sisimbrio delle sabbie. ' ' 
Drava primaticcia. 

Mezzetliuo. • ^ ' 

Silene gallica. . 

inglese. 

— — conica. , 

■Anemone pulsatillo. ^ 

Senecc.ione giacobeo. 

Borracino acre. ’ ’ 

bianco. ' 

Arabide. ‘ ' , 

/ 
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Arennria purphrea. 
Porcellana nodi<iaula. 

Fleo arenario. ’ 
Ghingola bianchiccia. 

precoce. ^ 

Sc.agliola delle sabbie. 
Trago a grappoli. 
Agrostide gioco dei venti. 


TEH 

Tlaspi calicinale. 

Cistio comune. 

in onibella. 

dell’ Appennino. 

Geranio sxniguigno. 

• Acero di Mompelieri. 
Ranuncolo nano. 


i3j 


TERHJCNl OMBREGGIATI. 


Fràssino altissimo. 
Avulano comune. 
Tiglio d’ Europa. 
Susino inahaleb. 
Corniolo sanguigno. 
Fusaggine d’ Europa. 
Grosularia rossa. 

• nera. 

delle Alpi. 


Laureola, comune. 

, gentile. 

• Zolfìno dei boschi. 

Rusco pungente. 

Rosaio delle siepi. 

dei campi. 

Rovo delle siepi. 

Miglio a pannocchia floscia. 
Fienarola dei boschi. 

dei prati. 

Segalino gigante. 

Circea parigina. 

Sannicola europea. ’’ 

Barba di capro. 

Stachide dei boschi. 
Orticaccia gialla. 

Mercuriale vivace. 

Stellaritt dei'bosclii. 
Mughetto dei boschi. 

angoloso. 

Melile a fiori di melissa. 
Aglio degli orsi. 

Ranuncolo ficario. 

>— auricomo. 


Acero platanoide. 
Frangola. 
Alaterno. 
Anemone Silvio. 


epatico. 


Scrofularia nodosa. 

Serratola tintoria. 

•Edera di Bacco. 

Aspeiula odorosa. 

Ralsamina dei boschi? 

Mirtillo. 

Ossalide acetosella. 

Carice loliacea. 

spazieggiata. 

allungata. 

~ ~ " * di Se h roller. 

Giacinto dei boscl^i'. 

Geranio dei Loschi. 

Scilla a due foglie. 

Pedicolare dei boschi. 

Betonica ofllcinale. 

Clematide delle siepi, 

Agrostide diffusa. 

arundinacea. ' 

Melica uniflora. 

Paleo dei boschi. ' 

Frumento dei boschi. 

Aro serpentario. 

comune. 

d’ Italia. 

LuZula primaticcia. 
dei campi. 

Uva di volpo. 


' I 
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Tamarro comune- 
, Narcisso falso narcisso. 
Euforbo dei boschi. 

Melampiro dei boschi. 
Germandrea salvia dei boschi. 
Elleboro fetido. 


i?8 , 

Moscadellina comune. 
Violetta odorosa. 

canina. 

Fumosterno bulboso. 
Veccia dei boschi. 

delle siepi. 

Polmonaria officinale. 
.Primarola di primavera. 
Edera terrestre. 
Asarabacca. 

Benedetta comune. 
Campanula guantata. 
Carlina volgare. 

Salcio untano. \ 

Verga d’oro dei boschi. 
Doronico. 

Caprifoglio dei boschi. 
delle Alpi. 


nero. 

d' inverno. ■ 

!^erviiica coricata. 

— ^ — ritta. 

Pelosella dei boschi. 

di Savoia. 

Viburno. 

Viburno vetrice. 
Sambuco. 

.\griiiiunia eup.Horia. 
Slellaria dei b"Schi. 
.Geranio loberlino. (B.) 


TERRENO ARGILLOSO. Ai vocaboli Aactt-i-A bCre- 
. TA ho itidicuto i Vantaggi e gli inconvenienti di questa sor- 
ta di terreno , tanto comune , e tanto variabile ^ a quelli dun- 
que rimetto il lettore. 

Si osserva frequentemente che questi terreni , quan- 
tunque assorbano il più d’ acqua , sono quelli che più ra- 
]iidamenle si asciugano alla loro superficie \ per cui si vede 
S|ie'5sissimo , che le loro coltivazioni restano bruciate dal sole 
d’estate. Vedi il vocabolo Landa. (B.) (^Art. del supplim.) 

TERRENO CALCAREO. Quello , al quale serve di 
base la Pietra Calcarea. Fedi questo vocabolo. 

Vi sono parecchie sorte di terreni calcarei , ma tre soli 
interessano specialmente i coltivatori: i secoudarii ^ i cretosi, 
ed i terziarii. Fedi il vocabolo Creta. 

I primi circondano le montagne priniilive , e sono ge- 
neralmente montuosi asciutti e poco fertili , i secondi ed i 
terzi compongono le pianure vicine al mare. ^ i 

L'argilla accompagna quasi sempre la pietra calcarea, 
ma nei terreni della terza sorta è dove essa domina alle vol- 
te la superficie. Vedi il vocabolo Argilla. , 

- La vegetazione naturale dei terreni calcarei SÌ distingue 
al primo colpo d’ occhio da quella dei terreni granitici , dei 
terreni argillosi , dei terreui sabbionicci. Vi sono degli alberi 
co.me il Faggio, che "i allignano mollo meglio che altrove ; 
vi sono degli altri , come U Castagno , che non vi possono 
prosper are. 
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I pascoli dei terreni calcarei secCndarii sono quelli , che 
meglio convengono alle bestie lanose , perchè ivi tehiono me- 
no la putrescenza , e perchè la loro lana vi si conserva più 
fina ; ma bisogna collocare in essi di preferenza le razze 'pic- 
cole , perche le grandi non vi troverebbero sufficiente alimen- 
to ; è cosa d' altronde in oggi provata , che le lane corte som- 
ministrate dalle razze piccole sono più delle lunghe proprie 
alla fabbricazione del panui. Vedi i vocaboli Montone e Le- 
na. (B). ( Art. del supplim. ) 

TERRENO IlN DECLIVIO. TeA’ M ontagna , Colli- 
na, Poggio. ‘ 

Quando si considera , quanti terreni in declivio sono di- 
ventati incoltivabili , perchè hanno perduto lo strato di terra 
vegetale ond’ erano ricoperti , non si sa perchè i governi si 
rifiutino di far delle leggi , per arrestare questi risultati , che 
influiscono tanto efficacenienie sulla nostra prosperità , e che 
devono portare , se la progressione continua ad essere la stes- 
sa , inquietudini assai maggiori alla posterità. 

Ogni agricoltore , veramente degno di questo nome , de- 
ve adoperare tutta la sua industria per ritardare lo spoglia- 
menlo dei terreni in declivio , che si trovano nella sua pro- 
prietà con i mezzi seguenti. 

Se questi terreni sono poco in declivio , farà egli un fos-^ 
so alla loro parte piu alta , onde impedire che le .acriue 
piovane , le quali discendono al tempo dei rovesci a torren- 
ti dai luoghi superiori , non islrasciniiio seco la terra ; e per 
distruggere gli effetti della caduta delh, pioggia sopra quegli 
stessi terreni , dovrà rivoltarli sempre in modo da farvi ri- 
montare la terra. Vedi il vocabolo Rivoltatoha. 

Se il declivio è più considerabile , alzerà egli dei muri , 
o pianterà delle siepi nella direzione trasversale , onde ritene- 
re le terre. Il secondo di questi mezzi è , per mio avviso , 
multo preferibile al primo. Vedi 'y vocaboli Siepe , e Teiuiazza. 

Finalmente , se questo declivio è ancora più ripido , -vi 
farà egli delle piantagioni di bosco , o lascerà quel terreno 
in Pascolo permanente. Vedi questo vocabolo. 

Importa poi anche massimamente il sapere , che qua- 
lunque sia l'inclinazione d’ un terreno, non deve esso con- 
tenere più d' alberi , che se la sua superfìcie fosse a livello , 
perchè il diametro della testa degli alberi è in ambi i c.asi lo 
stesso. Vedi il vocabolo Coltkllazione. Guadagnano dunque 
gli agricoltori nel coltivarvi delle piante piccole , e soprattut- 
to dei foraggi. > 

(Ja uso eccellente dei terreni in declivio ripido è quello 


-i4<j ter 

che si pratica nella Biscaglia , ed in alcuni dislrelti delle Ce~ 
venne. F'cdi il vocabolo. Capitozzo. y>i . 

' TERRENO RIUAUTIVO. I geologi òliiamanp cosi 'quei 
terreni che sono stali l'urmati dalla precipitazione' e cristal- 
lizzazione delle sostanze minerali eh’ erano disciolte in .qiìel 
mai'e d’acqua piìi che bollente, il quale ha circondato il glo- 
bo terrestre , e nel quale non si trova per conseguenza nessu- 
na spoglia d’ animali e di vegetabili. Questi terreni ciré so^ 
no raramente disposti in banchi paralleli all’ orizzonte , for- 
mano il noociuok) del globo , escluso il suo centro , il quale 
contiene ancora una massa di pietra fusa , sorgente deiiT'UL# 
CANt , e dei TEaar.MOTi ( cerit questi vocaboli ) , i di modo 
che sostengono tutti gli altri, e non si mostrano che in alcune 
catene di Montagne. Fedi questo vocabolo. 

Le pietre che cumpougouo i terreni primitivi , sono il 
Granito, il Gneiss , lo Schisto, il Calcareo antico , il 
Porfido , il Diaspro , la Creta renosa secondaria, ed al- 
cune altre meno nel caso d’essere prese m considerazione dai 
coltivatori. 

,Agli articoli di tutte queste pietre io ho sviluppato, qua- 
le sia la loro indueuza sulla coltivazione dei terreni primiti- 
vi , oggetto che , innanzi alla prima edizione di questo Di- 
zionarió, era stato appena accennato dagli scrittori agronomi- 
ci. (G.) 

‘ TERRENO SALATO. Vedi i vocalwli Palude salata, 

■e Sale. 

Per ragguaglio dei viaggi.iiori i terreni delle grandi pia- 
nure dell’ Asia di mezzo e dell’ Africa settentrionale sono sa- 
lati , c non possono per conseguenza far nascere le piante or- 
dinarie delle nostre coltivazioni. ^ <. 

Per renderneli suscettibili , bisogna levar loro il sale , o- 
col mezzo delle acque dolci, o coll’ intermezzo delle piante 
proprie a queste sorte di terreni. Veili i vocaboli Soda , e 
Tamarice. > , • 

Olivier ( dell’Istituto ) ha provato che, col mezzo del- 
la ricerca dei corsi d’anquti' sotterranei e della loro buona 
direzione , gli antichi Persiani avevano rendale fertili delle 
pianure , che in oggi sono conàpìutamente sterili. . 

L’ importante si è d’ impedire, che il sale di , cut è im- 
pregnato il terreno , monti alla superficie , e vi si- riesce' col 
mantenere quella superficie sempre umida. 

Questa buona pratica è anche, pdr testimonianza di Dé- 
candolle , segnila nel mezzogiorno della Francia intorno a », 
Saint-Gilles , distretto ove durante il caldo estivo si copre 
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il suolo con uno strato di canne , e quello strato basta per 
mantenervi quel grado di freschezza , che impedisce al sale 
marino di emergere. (B.) 

TEUREKO SECONDARIO , TERRENO DI TRAN- 
SIZIONE. Questi nomi si danno a quel suolo che giace 
iinmediatamente sul terreno primitivo , e eh’ è composto di 
pietre calcaree , il più delle volte a strati paralleli all’ oriz- 
zonte e fra esse , contenenti delle helleuuite , delle ammonite, 
delle grilìte , ec. 

Questo terreno proviene dai depositi d’ un mare molto 
anteriore al mare attuale , nel quale vivevano degli animali, 
di cui nessuno esiste in questo momento , e pochi o punto 
di pesci. Questo terreno uon c in generale fèrtilissimo , ma 
può essere facilmente, migliorato , quando vi ha ugo strato 
abbastanza denso d’ argilla mischiata d’ humus alla sua super- ✓ 
ficie : la CauTs ,ne ,fa , parte. V edi questo vocabolo. 

I terreni secondari sono mollo estesi nei contorni delle 
Alpi , dei Vosghi , delle Cevenne , lungo i Pirenei, ec., ec. 
yedi i vocaboli Lava calcarfa, e Marmo calcareo. (B.) 

TERRENO TERZL\RIO , TERRENO A STRATI 
CALCAREI. Dopo che quel mare ,.il quale aveva formato 
i terreni secondari-, disparve e con esso tutti gli animali in 
esso viventi , se ne formò un nuovo , meno però esteso , nel 
quale vissero delle conchiglie molto differenti dalle indicate , 
ed analoghe a quelle che si vedono <- ancora nei mari dei 
paesi caldi , e dei pesci egnalnieute analoghi , ina nondimeno 
dillèrcuti. I suoi depositi sono sempre portati dal calcareo se- 
condario ,. seni|U'e a strati paralleli all’ orizzonte e fra essi , 
spesso sonnoniati dLiIle specie di couchiglie dette ceriiide , 
che vive nelle acque poco profonde , spesso separati da forti 
banchi d’ argilla , di marna di sabbia , di rena terzi.iria, ec. 

Tqtte le pianure basse della Francia offrono questa sor- 
ta di terreno , nel quale riescono bene quasi tutte le coltiva- 
zioni. 

Alcune parti però di questa sorta di terreno mostrano 
evidentemente , per le spoglie delle coiicliiglie d’ acqua «folce 
e per gli ossami dei «{uadrupedi , in oggi, uon più esistenti , 
che vi s’ incontrano in abbondanza , che il mare lo ha alicr- 
uativamenle occupato cd abbandonalo. Questo latto , ravvi- 
sato da Lam.auow e da me quaiam’ anni fa ueL contorni di 
Parigi , è stato messo nel pieno suo giorno da Cuvier e da 
Brougniart dieci anni là, ed in oggi osservazioni fatte in tut-^ ' 
te le p.arti dell’Europa , in America , qU’ India , ec, ser- ' 
votio a comlèrmarli conipiulumcute. 


^ TETl 

Noti vi ha quindi dubbio , che dopo I’ epoca di quel 
mare , che ha creato i terreni secondari , un altro mare dif- 
ferente per le conchiglie ed altri animali in esso nntriti , è 
venuto cinque volte (forse Anche sette ì ad occupare i con- 
torni di Parigi, e che, negli intervalli di questi ritorni', i suoi 
contorni coperti furono d’ acqua dolce , la quale vi lasciò'del 
pari dei forti depositi d’ A rgilia, di Cbeta-PlastiCa, di Pie- 
,TB A- Molare ( cer/i questi vocaboli ■),■ depositi, nei quali l’a- 
gricoltura opera con più o meno di facilità , con più 'o' me- 
no di successo/ • ■ ’ ' 

Oltre alle linnee e alle pfanorbe , conchiglie di cui tutte 
le specie vivono esclusiva tnen te nell’ acqua dolce , si trovano 
ancora fra le pietre rnolari delle semenze di cara ( girogonita) 
e di cefitoliilo ( riso fossile) , piante che vivono egualmente 
nelle stesse acque. '-■ > 

Il diffondermi di più sopra questo argomento , sarebbe 
uscire dal piano che mi sono proposto ; rimetto qùiiidi il 
lettore al vocabolo 'fi-RRA del NitOi’O dizinnarin di storia nà- 
turale , in 36 volumi , publicato a Parigi da Deiervillc. (B.) 

TERREiSO VAGO. Si dà questo nome a certe terre 
dio noti sono coltivate ,• sia perchè il proprietario ricusa di 
metieil’e in valore , sia perdi’ esse appartengono a comuni 
che le riservano per lo pascolo dei loro bestiami. ' . ' 

I terreni vaghi sono raramente d’ una buona natura:- po- 

chi ne Sono però , da cui il coltivatore istrutto non- possa 
trarre parlilo. La quaulilà di terreni simili in Francia è im- 
mensa ; gli amici quindi dell’ agricoltura bramar devono ar- 
dentemente , che leggi coercitive rimuovano quegli' osta- 
coli che si oppongono alba piantagione di quei terreni a bo- 
sco , od alla loro coltivazione in praterie artiiìziali ,'o per 
lo meno in pascoli ben regolati. ■ ' ■ 

Siccome (|uasi tutti questi leirenr sono compresi in quel- 
li , che si chiamano Laniie, e gian parte di essi è Comuna- 
le , sarà bene cosi il eonsultare questi due, noti che gli 'altri 
vocaboli' C reta , Ahgilla, SAnBtoNiccio, Granito , Schisto, 
e Pai. OHE. ■ ' 

TERRICCIARE. Espressione di giardinaggio , che signi- 
fica spargere un piccolo strato di terriccio^ di terra di bru- 
gltiera , od anche semplicemente dì terra ordinaria finamente 
sbriciolata sopra una tavola , subito dopo la fattavi seminagione. 

.' Sì pratica questa operazione o per facilitare alle piante 
di semenze fine ì mezzi di spuntare oltre lo strato di terra 
che Ift ricopre ,-o per dar loro una terra di miglior natura. 

II icrricciare ha sempre effetti assai utili , nè si de- 
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ve ommetlere questa pratica per tutte le ■semente delle specie 
preziose , soprattutto se sparse sono in una terra forte , o di 
mediocre fertilità. Offre essa di più il vantaggio di mettere 
tutte le semenze sparse simultaneamente esaitarnente alla stessa 
profondità,' ciò" che non si può fare con la Rastiatura. Vedi '' 
questo vocalmlo. 

Si terricciano anche alle volte le ripiantagioui , per dar > ' ^ 

loro terra migliore, ed ottenere cosi produzioni più vigorose.' 

Col terricciare ogni anno , ogni seèond' iinno le piote dei 
giardini , si può sperare di conservarle a lungo nello stesso 
grado di prosperità. ' ' 

Per terricciare con regolarità si mette la terra quasi sec- 
ca , e ridótta in polvere quant’ è più pos'ihile, in un crivel- i 

IO di vetrice, o di filo di ferrò-, o sopra un cRATiecto , e si 
fa cadere la terra sulla tavola con un movimento di va e vie- 
ni delle hractia. Qualche volta si ierriceia con la mano , ma 
questo niezio è più lungo e meno buono. Fedi' il vocabolo 
SEMINA. " t 

l’ERRlCCIO. Prodotto definitivo della decomposizione 
spontaiieii degli animali e dei ■vegetabili all’ aria. Se quest!! 
decomposizione ha luogo bell’acqua, ne risulta della torba; 
questò voci) bolo, ' 

Quantùnque il terriccio sia suscettibile d’ essere reso suc- 
cessivamente 'solubile , come lo ha provalo Teodoro di Saus- 
sure ed altri ehiinicl-, e come l’ lio detto io stesso al voca- * 

bolo HUMl’S , per lo solo effetto deU’àzione dei principii dèb- ' . 

1 aria , 'j?mbra"n<tndimeno , che questa dissoluzione iioit po^ 
sa naturalmente passare certi limiti , giacché non vi bà qua- 
si mai più elle una data quantità in questo stato'q'- 'ne mai 
si vede, che le acque di sorgente, fuorebe quelle le quali 
sono superficiali , nemmeno le cavità che si trovano néllà / 

terra , ne contengano putito. Fedi il vocabolo terra. 

' Del térricc'iò proveniente da una grossa radice , distillato 
da Braconuot , ha ditto : 'i.® nn’ acqua contenente dell’acido 
acetico , in parte saiunito d'ammoniaca ; i.° un olio acre ; 

3. "'dei gas idrogeno oleoso ; 4 ." del gas acido catbonico. La 
cenere residua cotilérieva silice , allumine , ferro manganese , 
liisiàto,, e carbonaio di calce. : 

Lo slessò chimico, avendo messo del terriccio nel'a po- 
tassa caustica , se ne distolse una’ parte , la quale prccipif.'itd 
•dagli acidi •oilri' un csiiboiig è uiolto idrogeno. L’altra parlò . 
ben lavata e ben diseòcaia’ av'eva tutta T apparenza del cak- ‘ 

BONE fo.ssiìk. Fedi quésloi vocabolo. '■ 

.un - • ■ * ■ -I • "^ 

. ' • i ‘ ■ 
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lo' dcvo qui citare un patsoggio d’ Ingenbouse sull' ali- 
.mento ^elle piante , tolto dal Toin. YI degli Aunali d' A- 
gricollura. 

» Pieno dell’idea , che l'acido carbonico £jsse il ’prin- 
cip^e alimento dei vcgeiaidli , ho creduto , che aiit^ic il ter- 
riccio dovesse concorrere alla sua produzione. .JNelsottomelle- 
re poi all’esperienza ciò che fino allora era per me una sem- 
plice conghiettuia , ho trovato , che il suolo stesso senza il 
concorso di veruna pianta attrae a se conlinuameute fla quel- 
l’aria che lo copre il principio g^erale , acidificante ,, e lo 
cangia in acido carbonico , impregnandolo d> carbonio , so- 
stane di cui la terra non manca mai. Trovai inoltre , che 
il suolo opera questa decomposizione di iiotte e di giorno , 
ma più efiicacemenU; di giorno e quando là , caldo , che 
nell’ oscurit'a ed in tem|X) freddo ; questa decomposizione è 
qualche volta si forte , che può allo splendore del sole neu- 
tralizzare r influenza .stessa delle piante le più vigorose , di 
modo che la terra d’ un vaso da fiori comunicherà in certi 
casi più d’ acido carbonico all’ aria chiuda ' con la pianta e 
col vaso , sotto una camjrana di vetro , che. la pianta non 
avrà comunicato d’ ossigeno , e che assorbito essendo questo 
ossigeno nello stesso tempo dal sole, l’aria che ,fest^r'a', a- 
vrà jrerduto più del suo ossigeno per 1’ attrazione, della , terra 
che non ne avrà ae(juistatu per la presenza della pianta. 

. ,ì) Otto pollici cubici d' un buon lerriccio:,, senza iugras- 

fitronu esposti in. una sottocoppa al contatto^ di diciotto 
pollici cubici d’aria a^mesièrica per tre giojjui e, tte notti. 
Era allora 1’ esl.ate , ex], il calore era moderato. L’ apparalo 
coperto ala uu vaso di iior^ hou ricevette punto di luci; soia- 
fé. fu jquesto spazio dj^iilcinpo gli otto pollici (^i terriccio cor- 
ruppero talmente; 1’ afia,;, che appena, v,t poteva recare accesa 
una candela. Una,<inot>lÌ!à '.ibisurala. di quest’ aria, mescola- 
ta con una quanlil'a egu,a,le xj’.ària nitrofi? ^ gas deutossido di 
azoto) nell’ eudiomcli'fj, uoir.^i ridusse .che ,gd una inisqra di 
3G centimeti'i , laddo,vg qua simile quantità d’, aria, atmosferi- 
ca mescolata egualm«utc;cun‘ pari cjuaaililà di gas , deujiossido 
di azoto (gas nitroso.) fu ridotto ad uua. misura di ^ a cen- 
timetri. . j, 

j) Una qu.intiià consimile dello stesso terriccio fu, rin- 
chiusa cou lo stesso voluuie . d’ aria atmosferica , restandone 
l'apparato scopetio , di modo elle lo splendore del sole lo fi- 
sebiarava per la più gran parte del giorno. L’aria vi si tro- 
vò ancora più guastala cljf ii(.‘U’)esp.erienza precedente , ed a- 
veva perduto la maggior parte del suo ossigeno. 
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» Io esposi nello stesso tempo Jue qinnliià consimili 
aria coiiiuuc all'anione di otto pollici di terriccio di ('lardi- 
no bene ingrassato. L’ uno di questi apparati fu coltivalo in 
pieno giorno ; 1’ altro restò per lò flesso spazio di tempo co- 
perto da un vaso di fiori j l'aria riuchiusu vi era corroila 
ancora di più , specialmente ndlSpparato esposto alla) luce) 
di quella delle due altre .esperienze» Avendo perduto quasi 
tutto il suo oss^euo ) quelfaria era quasi cangiala in pero 
azoto ; conteneva essa nondimeno un poco d' acido carbonico ^ 
e di ciò non ho potuto dubitare, scorgendo che l'acqua di 
calce battuta con T una o 1' altra di queste quattro sorte d' a- 
I ria diventava torbida. 

>1 11 risultato di tutte queste esperienze prova , che la 
terra attrae continuamente , dall’. aria che la copre , il prin- 
cipio generale acidificante,, 1 ' ossigeno. Mi sembra di poter pre* 
sumere , che quanto succede, all'aria rinchitisa con la terra , 
succede egualmente a quella qlic ondeggia coiitìimamente alla 
superficie de’ campi , che il suolo attrae conliniianiente dnl- 
r aria , la quale non fa che sdrucciolare sopra di esso alcune 
particelle ossigenithe , di modo che un campo rivoltato più 
volte , soprattutto se il suolo è uno di quei suoli smiiiuzzul.i- 
ti che conlengono rimasugli tanto del regno vegetale , quanto 
del regno animale suscettibili d’ un'ulteriore decoiiiposiziwie, deb-* 
ba assorbire nel corm d’ un anno una gran quaiititìi di ossigeno. 

» La sabbia pura non guasta quasi punto 1 ’ aria messa 
in contatto con essa. 

» Quando una terra in maggese ha acquistalo una certa 
quantilù d’ ossigeno , sia che vi esista. sotto la forma d’ aria 
comune, sia che, combinato col carbonio, sia esso diventato 
acido carfjonico , più propria si rende allora a nutrire le pian- 
te a lei confidate, perchè ha ripreso gli umori , che le efano 
stati tolti dalla produzione precedente 

Da queste ©.nervazioni d’ Itigenhouse , verificaie in se- 
guito da vari altri fisici , e dalle esperienze di Teodoro di 
Saussure , Braconnot , ed altri degni di fede 5 risulta ■ Che 
l’ossigeno dcH'-aria toglie all' humus o terriccio una porzione 
del suo carbonio, ciò che lo' rende in parte solubile, e Ira- 
sf irina questa parte in una specie di raticilaggine ; 2.” die nel- 
lo stesso tempo si forma idclP acido carbonico, il quale testa 
fissato in (juella mucilaggine, finché l’uno e l'altro siano as 
sorbiti dalle radici delle piante j 3 ." che l’elTello dei maggesi 
Coiis sto nel lasciare alP humus il tempo di decomporre Ab- 
bastanza d’ aria atmosferica per diventar solubile , e caricarsi 
d’ acido c.Trbonico j clic nei suoli fertili si supplisce «1 
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maggese con semplici riyoltatuie , Je 'quali riconducono "alla 
supcMlcie il terriccio dello strato inferiore*, difeso prinia dagli 
attacchi dell’aria atmosfèrica , e nei suoli aridi , dando' loro 
col mezzo degli ingrassi animali e,veget;»Ii quella porzione 
d' liuimis solubile, eh’ era stala tolta dalla raccolta precedente. 

In tal modo la terra e 1’ aria concorrono simultaneairiea* 
te coi fcnonienr della \cgetazione ; ma 1’ aria più che la ter- 
ra , giacché si possono fiir crescere dt^le piante nelP acqua 
distillata , nel vetro pesto , negli ossidi metallici , laddove 
non si può sperate di vederle vivere per lungo tempo in un 
luogo ]irivo d’aria, o diicui Paria iiòn sia rioovata. Vedi 
il vocabolo ARIA. 

' ’ ‘ Più di Veruii’ altra terra , anche argillosa, il terriccio ha 
la proprietà d’assorbire e di conservare .una gran quantità 

- d’ acqua. Molte osservazioni fanno anzi credere , che una co- 
stante umidità sia indispensabile alla formazione ed alla con- 
servazione del terriccio ; la scienza però uon è ancora arri- 
vata al punto di làfci conoscere , quale sia il modo d’ influen- 
za di (juesta umidità. Questa umidità è. necessaria egualmen- 
te., all’ operazione , per la quale il lerriecio passa allo stato so- 
lubile,' impei'ciocchè si osservò, nei puisi di maggese, 
che quando 1’ annata del maggese è piovosa , hr susseguenti 
raccolte, a luti’ altre circostanze d’altronde pari’, sono mi- 
gliori ; 2 .” nei giardini , che quando si annaflìano le terre 
d’ arancio ed altre terre composte , queste tene diventauo più 
presto proprie all’ oggetto. ^ I 

Si può da ciò conchiudere che, se il maggese è stato 
giudicato dagli stessi suoi partigiani meno necessario nei fóndi 
buoni che nei cattivi , ciò non accade soltanto percfiè'quei 
fondi buoni contengono più di terriccio ^ ma perchè il ter- 
riccip vi si Conserva più fresco , e favorisce così la sua pro- 
pria solubilità. Vedi il vocabolo waggese. 

Quantunque il terriccio sia il principio della fertilità , 
non è semiire nondimeno desiderabile , di' esso scq)rabbondi I 

nelle terre' <Ja frumento ed in alcune altre, pèrche vi deter- 
mina una vegetazione talmente vigorosa , che si conserva ne- 
gli steli e nelle' fòglie a pregiudizio dei frutti o dei semi , i 
quali abortiscono , o sono meniD numerosi , o meno grossi. 

Gli .alberi ,vòti offrono spesso del terriccio scinmamentc 
puro , jirovcnitnte’" dalia loro decomposizione interna ( vetli 
CAniE e l’uTiirstiiKzA ) , ben a ragiora; ricercato dai fioristi ; 
ha esso però bisogno', come la terra vegetale s'otlerrata trop- 
po profondamente, d’essere esposto per alcuni mesi all’aria 
ed alla pioggia , per isvihippare tutta la sua forza fertilizzante. 
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del «arriccio aiiifiziah; aualcfio al iialuvtile 
«ccumiiland,, ,,,,,,,, colilo , in ui. locale rip^TraU, da. raoo’i 

«ter «1 1 Tu I o «elle Le , fogire^ 

cS Vi i 1 ’=“'’ . per lasciar; 

Wno di terriccio Jift 

«ecooJo if dii mrii'' ^ **' *«'» composizione , e 

“ V i maggiore o n.ihore d’ aciua che vi c^dc 

S ‘^«H’^rmnfru.rlo si accelera ord^naria- 

niuiie ,1 inoiiKiito , m cui sai'h pos'sihile di farne iiso ncr- 
chc lune le sue parti vengono Cosi presentate all’azione delVana 
e sonamiiiistrata gl, vien la necessi'ria inacilaggine ’ 

d’ avere questo terriccio nel suo 
glesi chiamano Composto. - F-fr/T questo vocabolo. ^ 

uoi comvaiOii. DiHerisce esso da ,(fuel terrirrm' 
col Iu„p, .,„.r i,“; r~' 5 ?V 2 ™ 4 ‘’“i j'r j;i;; 

d i.po.,z.o™ ,||-„,.. azco„»„zo |„‘^,,d' òli f„lZ 

»n,r„,-i';;‘r.ViroT 

S?e‘^d? ^ ’ " *“'“"^‘"'®'ra finalmente troppo di vigore all’e fo- 
ghe d quelle piante , che sono coltivate per i JrS 'L „ 
per 1 lore semi Fedi il vocabolo ORTor.iVo. S dLe dminuc 

s^^r^‘rr;:e^ir t%r 

Esi- 
ma m certi g.ardti.i ove si coltivano molte pia.urnrimt 
ticce, molti meloni molti' fiori annui; tutto m,tHo nm che 
non c iiecessaiio per ricoprire i nuovi le.amicri' v,Lol,d 
gaio all Iffoiusso dèlie terre , al qual uso è tbolio più Ivo 
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Nel terriccio di Ictàtnierc ti trova nna gran qnantitk di 
silice , c questa concorre a renderlo friabile , non è p6rò que- 
sta siliòc , come lo ha provalo Vauqiielin , il prodotto della 
fermentazione del letame ,, ma della vegetazione delle Grami- 
KEE. yvdi questo Vocabolo. (B.) 

TERRINA DA LATTE. Recipiente da deporre il latte 
fino al momento d’ adoperarlo. . 

Questo vocalrolo supine sempre «h vaso di terra ^ ed 
anzi di terra grossolana , giacché nelle sole cascine di lusso 
se ne trovano di porcellana , di maiolica , di terra da pipa , 
•di vetro , ec. Nelle montagne delia 3vizzera sì sostituiscono 
alle terrine taluni mastelli composti di doghe di abete. Vi 
può essere pericolo nell' adoperar vasi di metallo , perché an- 
che i migliori contengono spesso del raiue o del' piombo, quan- 
do si sa , che gli ossidi di quest' ultimo sono veri veleni. 

L' osservazione medesima si applica ai vasi di terra ve- 
stiti d' una vernice fatta col vetro dell' ossido di pionibo:< ep- 
pure non è raro il trovarne' di tali. Un regolamento generale 
di polizia dovrebbe proscriverne la fabbricazione. 

Le migliori terrine da latte sono quelle che si costrui- 
scono con una terra' detta da stoviglie , perchè queste riuni- 
scono, la solidilk , la salubrità, ed il buon mercato. Quelle 
di terra ordinaria senza vernice assorbono troppo latte, e por- 
tano per conseguenza in quello deposto di nuovo ì priucipii 
di alterazione lasciativi dal vecchio. Il solo inconveniente che 
imputare si possa a quelli di stoviglia , è quello , eh' essi 
non' sopportano un calore troppo forte', e si spezzano, non 
solò sul fuoco , ma perfino quando vi si versa dell'acqaa bol- 
lente , e <;be a motivo di non essere ben 1ÌMÌ difficilmente si 
possono ben ripulire una certa precauzione però basta per 
rendere quasi nulli questi inconvenienti. 

Ogni paese ha la sua forma di terrina ^ la sua capacitò 
di terrina , perfino il suo colore di terrina. Siccome poi il 
colore dipende dalla natura della terra , e non ha veruna in- 
fluenza sul latte , necessario così non si rende il parlarne. 

.Ma per riguardo alla forma ed alla grandezza, queste qua- 
lilk non sono punte indifierenti quando il latte è destinato 
a dare della crema per fare il burro , o del caglio per fire 
il cacio. Allora devono essere queste terrine più larghe che 
profonde , affinchè la crema possa più fiicilmente ascendere 
dal fondo alla superficie ; non devono poi essere troppo gran- 
di , a motivo della difficoltà deL trasporto , nè troppo picco- 
le , perchè le. variazioni della temperatnra vi si fanno sentire 
troppo rapidamente, c queste variazioni nuuconb alla separa- 
zione della crema , ed alla fbrmazicne del caglio. 
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In alcuni paesi le terrine tono tommamenle larghe , ed 
assai tirelle di fondo. Il principio è huuuo , ma 1’ emesso è 
nocivo , perchè gli. orli jlianuo pochissima profondità , e si 
cangiano alla temperatura molto pih presto del oeniro j sono 
d'> altronde più focili a rovesciarsi , di quelle .che hanno una 
base larga. • 

10 suggerirò dunque di preferire .quèlle terrine , che a- 
vianno dodici o quiiidi(;i pollici di larghezza alla loro aper> 
tui;a , c dai nove ai dodici soltanto alla loro bas'e , a quelle 
che eoo la stessa apertura noti lianno che cinque o sei polli- 
ci di base, ^ie 1' altezza sarà di sei pollici-, questa grandezza 
u],czzaiia è la più convenieute per 1' uso ordinario. 

Non bisogna mai servirsi nuovaiiieule d’ una terrina da 
latte , se prima non è stata ben ripulita con l'acqua egida , 
c risciacquata con ]'acr[ua fredda ; di tempo in tempo occor- 
rerà aix he di fregarla .con la cenere. Vedi i vocaboli Latte, 
Cascina , Burro , Fórkaggio , Csema , Vacca , Capha , 
PtCl R’\. 

TERRINE DA SEMINA. Vasi di terra molto più lar- 
ghi che profondi , bucati da vari fori 0 fessure nel loro fon- 
do , ove si spargono vantaggiosamente quei senti , che per i- 
spuutare hanno bisogno del calore dei lelamieri a vetriata. 

La fabbricazione delle terrine da semina non diderisce 
da. quella dei Va-si ^ vedi questo vocabolo ) j e per r-oino e 
per r nitro servono i medesimi contrassegni a distinguerne le 
qualità. ' . ^ 

Dai sei ai quindici pollici è la latitudine nella quale si. 
sceglie la larghezza delle terrine j ma poche se ne iàimo al 
(li sotto di dieci peliici , perchè i vasi della stessa diniensin. 
iie vi suppliscono molto bene. ,Una terrina larga dieci polli- 
ci , ne Ila <]uattro di prolondilà , ed una larga quindici sa- 
rà profonda sei. 

11 principale Tnolivo,>per cui le terrine si preferiscono ai 
vasi,, si è, che s' impregnano più facilmente c più egualmen- 
te del calore dei letainicri : che anche grandi sono più maneg- 
giabili : che prendono meno posto sui letainieri , -e portano 
un'economia di mano d’opera. Del resto poi non se ne fa un 
grande uso, che nelle piantonaie d' alberi stranieri , e nei giaV- 
d.ui di botauica. 

La poca profond,ità delle terrine non perruetie di lasciare 
in esse per lungo tempo il piantone dopo spuntato. Il più del- 
le volte ne viene levato alla fine della prima stagione , qual- 
che volta anche prima , per ripiantarlo solo iii un vaso. 

Quei giardinieri che non vogUuuo darsi la peua di in- 
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vigilare le loro semine , non devono «dopetare terrine , por- 
cile le piante che vi nascono, avendo , come. ne lèci Tosser- 
vazione , una minore densità di terra -, sono piu esposte alle 
alternative del troppo freddo -e del troppo caldo , della .-trop- 
pa siccità e della troppa umidità, lluniio esse bisogno d' un 
letainiere moderato , e di anqailìainenti leggeri ma i're<|iicrili. 
Ffili i vocaboli Se^mina, Telaio, LETAMifciu-:, l’iAUTUNK, In- 
VASAKR. (13). . ' • 

TERRITORIO. Estensione qualupijuo di terreno , con- 
siderala sotto le sue relazioni agr.arie. Si dice egualmente il ter- 
ritorio di questo distretto indicando alcuni campi , il terri- 
torio di questa comune , di questo dipartimento , di <|Ucsto 
impero. ' 

Vi sono territori propri alla coltivazione di cereali , di 
praterie , di viti , cc. ‘ ‘ 

Territorio è' anclie talvolta sinonimo di terra , come 
quando si dice; questo j vino sente -il suo territorio. Vedi il 
vocabolo Terra. 

I fanghi di città , i Iftami troppo abbondanti danno un 
cattivo gusto al vino , che non lo aveva prima che quegli 
ingrassi fossero stati sparsi sopra quella vigna ; ' fondata sem- 
‘bra dunque la 6redi*nza-di attribuire questo ellctlo .a questa 
•causa; ma iq,sono di parere, che (|ucsla non debba essere una 
regola generale. Si può per esempio supporre che 1’ iniluenza 
della varietà t) del piantone concorra aneli’ essa al gusto par- 
ticolare di certi vini. Laonde è probabilmente (jnesta influen- 
za , che dà in parte' il gusto di viola ai vini di.Saint-Peray, 
e di Sess- l , (juello di pietra focaia ai vini di Cóte-rotie , 
d’ardesia a quelli della Mosella. /''ei/t l’articolo Vite. 

• Dei resto , se molte osservaziani provano che il terri- 
'orlo influisca sul sapore d^l le diverse parti delle qiiante, so- 
prattutto dei frutti e dille radici ', si dica altresì che man- 
cano espefienze bastantemente ' precise per formarsi un’ idea 
delle cause di c(uesta influenza , del modo delia loro azione , 
e dei mez^i d’ azione che -i colnvalori possono» avere per 
coiitro-Lilanciarle. p'cdi i vocaboli Terra, Terriccio, e' Ve- 
getaziome. ■ ' - 

TERRUNELLA. Io creo questo voc.abolo per indicare 
una pr.i'tica di giardinaggio , che in qualclie eirfostaiiz.a è 
talvolta {'.seguita , e eh’ cse^'irsi dovrebbe con gran vantaggio 
in lutti i giardini , anche cfcl mezzogiorno , ove si desidera 
di ottenere legumi e finiti jirimaticci , ma non si può farlo a 
motivo della spesa dei Letamikri , e più ancora dei Telai , 
dell^ Serre-, e degli Stam?0N1. Vedi qtiesli vocaljoli. 
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Que&ta pratica oonsiste itt incavare ualla pal le pih asciut- 
' la e meglio esposta del giardino un fosso , che poli abl>ia più 
di quattro'o cinque .piedi quadrati , e jdi cui la profoudith sia ’ 
di tre piedi ; di otettervi sul tondo un piede di buona terra , 
o di terriccio , o di I^ra di briigliiiTa , e di .ricoprirla , pri- 
ma nelle iipUi fredde , poi nei giorni c nelle notti di gelo con 
un cappello di tavole cjittlnmcpte unite , più largo d’ nn pie- 
de , il quale sia ricoperto, nelle gelate più iurli di ioglie secebe. 

Da questa descrizione si vede, ebe la terrouella non è 
che uu Telàio ecouoipico , ma senza vetri. Vedi questo vo- 
cabolo. ’ - , 

Mi si dirk però , che a questo modo, si esclude il calo- 
re dal - letainiere , la luce del sole, e si ottengono invece le- 
gumi e frutti serotiiii *, ed io risponderò, che si spenderli die- 
ci volte di meno , e si avranno i legumi e Irufli assai più sa- 
poriti. D’ altronde si apprufìtteia per tutto ripverno per 1’ n- 
vanzamento della vegeUiziotK: , del calore emanato dalla terra, 
ciò che si ottiene tanto bene co’ telai sollevati -al di sopra del 
suolo. 

Le principali destinazioni delle terroncile mi sembrano 
dover essere la semina , o la piantagione in autunno dei le- 
gumi che devono essere ripiuiilali in piena terra alla prima- 
vera , dei fiori che , come le violaccioccbe , dei frutti che 
come le fragole , esigono soltanto un debole grado di calore 
per terminare la loro evoluzione , cd in primavera altri legu- 
mi , altri fiori , altri- frutti , dei quali anticipare si desidera 
la vegetazione di alcuni giorni. 

Io vidi coltivare col pìù gran sneersso dei' meloni semi- . 
n.ati sotto terra in una terronella , ov’ èrano stali piantati aila 
fine di febbraio , ed i loro prodotti csR’rvi migliori forse due 
volte degli altri frutti della stessa specie lasciali scilo la terra. 

Nell’ ultimo anno della, mia sorveglianza . alle pinninnaie 
di Versailles io feci passare molte piante d'alberi e di ai bu- 
sti dei paesi caldi nulle lerronrile , quaiilunque la inaqcaiiz.V 
di fondi non mi avesse permesso d’ adoperare che vecchie 
tavole per coprirle. • .. . 

Le terroiielle esigono come i telai delle inlraversature e 
degli annalliuiiieuli ; quc.stl ultimi però non hanno bisogno d i 
essere tanto frequenti e . tanto ablxindaiiii , giacché vi- suppli- 
scono le piogge e 1’ umidità geucrqle della terra ; le sole altro ^ 
cure da esse domandate-, quando sono seminate o piantate , 
consistono dunque nelle ìntraversature , e ncH' atlcuzionc di 
ricoprirle ogni sera coi loro cappelli , quanrlo il termometro 
indica meno di io gradi al disopra dello zero , e togliere quel 
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cappf!lli ftlia mattina , quando 1’ atmosfera è ritornata a que^ 
sta temperatura. 

' Tenendo alzato il cappello , in modo che presenti un ri- 
paro Contro 1' azione d^l vento di tramontana , si accelera la 
vegeiaaiune delle piante che si trovano nella terronella e si 
può £iiio faciiinenle col mezzo di due bastoni un poco«inch- 
uati , assicurali in terra da quel lato. 

L' economia ed il bisogno di leggerezza devono interessa- 
re a fabbricare 'il cappello delle terronelle con assicelle di piop- 
po delia grossezza di mezzo pollice ; iiiì^iori sarebbèro d'abete. 

La durata di <|uesle coperture può essere prolungata iii- 
lonacaudole di catrame , o dipingendole a olio. 

Si è quasi sempre nel caso di evitare la spesa di tavole 
per guerniie i lati delle terronelle , cangiandole di posto ogni 
auuo od ogni due anni. 

Io iuieresso principalmente i coltivatori del centro della 
p’rancia , eome più a portata a jnotivo del loro clima tem- 
perato fra quelli che sono caldi e quelli che sono freddi , di 
deierniinarsi a fabbricare questa ^cie di telai. (B.) del 

Slf})plill> ■ ) 

TESA. Con la tesa si misurano non solamente le lun- 
ghezze , ina anche le superficie ed i volumi', o cnpacitù. Vi 
si coiiipreiidoiio per coi^egueuza i calcoli , che in questi due 
ultimi casi eA'eltuarc si devono sulle misure linearf. 

In questa operazione distinguere si devono due parti ; 

1 i priiicipii foiidainentalì indipendenti dalla grandezza del- 
la misura , come anche dalla legge delle sue suddivisioni , i 
quali difieudono dalle considerazioni geometriche relative alle 
figui'è piane , ed ai corpi ; a.“ la maniera d’ effettuare i cal- 
coli arii melici prescritti da questi principii. INegli articoli 
AcRiMunsuHA , e Misura io cercai di dare un' idea della pri- 
ma parte di questa operazione: della seconda 'poi non Saprei 
risolvermi di qui parlarné , perchè , come credo d’ averlo 
provalo all’ articolo Misura, desiderabile^ ben sarebbe j che si 
volesse rinunziare all’ uso delle mispre antiche', che danno ai 
calcoli una complicazione molto inutile , per sostituire in tut- 
te le occasioni il metro alla tesa. ( L. C. ) 

TESSITURA VASCOLARE , 'o TIJBULARE. I ve- 
getabili sono tutti composti di du& sorte ti’ organi elementari 
interiori , che si chiamano tessitura. Gli uni si presentano 
sotto la forma di cavitù o cellule esagone , e si chiamano 
Tessitura crllu:.are. f^edi questo vocabolo. Oli altri si of- 
frono sotto l’apparenza di tubi, variabili in forma e graii-« ' 
dezza , e questi sono detti tessitura vascolare o tubulare. 
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Questi ultimi sono dunque quelli che proprinmente sì 
chiamano vasi delle piante, vasi creduti da quasi tùtti i col- 
tivatori altrettanti tubi-<cunliuuati , ma che Laiiuo rculmeute 
le loro pareli composte di tessitura cellulare. 

Ai vocaboli Vasi DF.Li.n piante, ed Organizzaziohe dei 
TEGETAB in , si dice quanto occorre su tale argonieiilo : il 
parlare ora sarebbe 'dutiij_ue nou' altro che uu* inutile ripe- 
tizione. 

■ TESSITURA CELLULARE , TESSITURA VESCI- 
COLARE , TESSITURA OTRICCM.ARE. Vocaboli sino- 
nimi , indicanti uno dei principali organi delle piante , vale 
a dire una rete lurmala da fibre o da vasi trasparenti ano- 
slomosati fra le sue maglie , qualche volta otricolati , conte- 
nente una materia verde , la i|iiale è il pareucliinia. 

Siccome la tessitura Cellulare forma parte del parenchi- 
ma , la confondono cosi quasi tulli i botaiHci con esso , di 
modo che (|ucst’ ultimo vocabolo diveu.ta aneli' esso talvolta 
sinoiiitiiu del primo. 

Nondimeno il itostro illustre Duhamel lo disthigpe be- 
nissimo dagli strati corticali , che ^li sono iuteriori , ed altri 
fisiologisti lo considerano come una midolla esteriore comu-. 
nicanle con 1’ interiore , e supplente alle stesse fuuzioui , od 
a funzioiiL analoghe. 

Per non moltiplicare inutilmente le repliche io credo di 
dover rimettere il lettore al vocabolo 'PAR^citiMA., ove si.lro- 
va tutto ciò che si può dire relativamente alla tessitura cel- 
lulare. Ve^i anche il vceabdto Organizzazione dei'vegh- 

TABILI. 

TESTA'. Tutte le piante*, una parte delle quali offre 
un gro.'.so volume sopra uno stelo gracile , si chiamano pian- 
te a te.ta. Si dice una lesta di cavolo, una testa d'aglio. 

I fiori a testa sono- q belli , che riuniti si trovano iutur- 
no ad un centro sull’ estreniA'a deUo stelo; per esempio quel- 
li della cipolla. 

TEST.A DI SALCIO. Si chiamano cosi certe riunioni 
di ratiii irregolari , ordinariamente corti e sottili ,' che na- 
scono da uno stesso punto , e si dispongono a palla. Di que- 
ste leste se iie vedono -sopra tutti gli alberi , ma parlicolar- 
inetite sugli alberi friitlileri , ed auoora più particolarmeuie 
sopra quelli che sono soggetti a|la potatura. 

Le leste di salcio aiiuuuziano sempre un difetto d' or- 
ganizzazione in un ramo , ,oil uu iiid'-bolimento nelle radici > 
od una cattiva potatura ; questi ultimi due casi però sono i 
più comuni. Sugli alberi potali uoa se ne vedono mai. 
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Gli alberi ia piano vento che presentano molti^ teste di sal- 
cio , devono essere Rihgioviniti ( vedi (juesto Vocabolo ). 
Quelli a spalliere , a contro-spalliera , ^d a cespuglio , ec. , 
vogliono 'essere ravvicinati, e domandano la mano d’ un esper- 
to giardiniere. . • . , _ . 

Chi si contenta, di tagliare i rami di queste leste di sal- 
cio , ne otterrà, sempre un^■maggior numero di rimessiticci. 

È cosa di fatto , che le leste di salcio smungono molto 
gii alberi', giacche quelli che le hanno, non portano 'qua- 
si mai frutto. , I 

Quando s'innesta una specie assai grande sopra una spe- 
cie che lo è poco, come il Sorbo, di Lappokia sullo Spino 
( vedi questi vocaboli ) , vi si produce una specie di testa 
di salcio perche le radici del sogg<U.lo non possono som- 
ministrare un sufllciente alimento ai rami prodotti dall’ in- 
nesto. . . r 

TES'TICOLI. Parti esterne della generaaione nel ma- 
schio. I testicoli sono due corjii di figura bislunga , lieve- 
mcule piatti dal lato ove si app<)ggia'no 1’ una all’ altro ; si- 
tuati essi sono fra le gambe posicriori , alla parte iulèriore 
deir addomine , (ed all’ estremila posteriore dell’ osso pube; 
sono sosjjesi mediante uu legamento composto .di vasi sangui- 
gni e nervosi , che si chiama cordone spermatico , il ‘quale 
•'.psce dall’ addomine a traverso uno spazio formalo dal tendi- 
ne del niusqolo gr.ande obhVjuo del bosso ventre , che perciò 
si chiama amilo ilei grande ohliquo\ sono poi anche esterior- 
mente iuvolii dalla pelle, che in (piesto silo prende il, nome di acro- 
■'io. Si osserva a questa parie una linea o specie di costura , 
nominata rafe , la quale regna fra i testicoli. 

Il loro volume non è cost;mleraenie lo stesso in tutte 1« 
razze dei cavalli. Nulla diremo (|ui noi delle induzioni che 
pretesero di trarne certi autori,, ma diremo soltanto eh essi 
sono pili voluminosi , e peudono piu bassi nei cavalli spa- 
gnuoli che in quelli delle altre razze. 

I Nel toro e nell’ Bficte discendoiio essi talvolta assai bassi. 

I testicoli vanno soggetti a parecchie malattie ; al ppeu- 
matocele , eh’ c un ammasso d’ aria fra le membrane che li 
ricoprono; all’ idrocele , eh’ è una specie d’ idropisia in quel- 
le parti ; al sarcocele , eh’ è 1’ ingrossamento delle soprindi- 
calc membrane. In quest’ ultima malattia il testicolo resta al- 
le volte intatto , altre volle n’ è ullerato. Nell’ idrocele esso 
.è sempre più o meno floscio e diminuito di volume |, stante 
la specie di macerazione che soffre. Nel pneumatocele esso -h 
«fuasi sempre intatto. F'edi i vocaboli Idrocele, e Sarcoce- 
LE. ^Dl.S.) 
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TESTO. Qiioslo è r inviluppo' (lei seiiii j h ordinaria- 
mente liscio , qualche volta osseo e sassoso y raramente nicin- 
brauoso. f^edi il vocabolo Sehk. ^ 

TETANO. Meuiciwa veterinaria. Il telano è una ma- 
lattia nervosa , uim spasimo , alle volte generale , alle volle 
parziale; nel cavallo sopcàpprende esso più parlicolarinenle le 
parli anteriori, e se aggrava nel tempo stesso le parti posterio- 
ri , il cavallo non pilo muòversi che con massima difliculth. 

In ({upsia malattia i muscoli dell' incollatura e le gambe 
restano intirizzili , il (divallo porta la lesta in avanti , l’estre- 
mità del naso tesa ; le mascelle strette , gli occhi brillanti , 
la mcmbiana ammiccante , e la caruncula lagriinale , che al- 
cuni appellano itn^hiMo , ricoprono ad intervalli una parte 
della conica Verso il grande aligolo dell’ occhio. Questi due 
ultimi sintomi annunziano parlicolarmeulc la presenza del te- 
tano , c servono di direzione jier non confonderlo con la ten- 
sione ed intirizzameuto generali , che hanno luogo in conse- 
guenza di violenti esercizi , e della traspirazione soppressa. 

Ablxindanli sudori precedono , ed accompagnano anche 
spesso il telano. 

La puntura o ferita dei nervi , dei tendini , delle apo- 
neurosi; il soggiorno nelle piaghe dei corpi stranieri che 
con la loro presenza possono irritare (jualclie nervo ; 1’ im- 

pressione dell’ aria o (lei freddo sulle piaglie , col provocare 
r ingorgamento dell’ umore suppurato , o coll’ irritare i fasci 
nervosi onde sono provvedute , danno il gelano.' Si dichia- 
ra esso non di rado dopo ki casiruzione. 

La sezione dei cadaveri somministra poche indicazioni per 
lo trattamento di (questa, malattia , la ([ualc è ([uasi sempre 
mortale. 

La diflicolta d’ adoperare i bagni per gli animali gran- 
di , e la spesa che ci vorrebbe per tentare una cura incerta, 
1’ amministrazione dì medicamenti a dosi convenienti per ot- 
tenere eilbui sensibili , rende la cura di questa malattia iin- 
pratic.'ibile nella maggior parte dei casi. Se il tetano è do- 
vuto alla jmiilura od alla ferita d’ uu ’tenduie , e dio questo 
tendine non sia dilacerato o stracciato che in parte , se ne 
ianuo talvolta cessare gli accidenti col tagliarlo intieramente', 
comprendendo ben ognuno , che se (mesta sezione potesse nuo- 
cere ai diversi movimenti dell’animale e renderlo inabile a 
servigio , non si dovrebbe farla. S’ esso è cagionato dalla pre- 
senza d’ un corpo straniero, l’estrazione di questo cprpo do- 
vrà esser falla al più presto possibile , e questa operazione 
per lo più riesce. Quando però ail'etto si trova tutto il sisto- 
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Dia nervoso , non «i perviene sempre a calmare l' irritazione, 
e ad ottenere risultati felici. 

Il salasso produce un bene , che «Ile volte è soltanto mo- 
mentaneo , e non può essere praiicato in tutte le circostanze. 

I bagni generali sono uno spedienie, di cui la medicina ve- 
' terinaria si trova privala a motivo del volume degli animali; 
ì bagni a vapore , che vi si soglir>no sostituire , sononn sup- 
plimenlo assai impeifetto. L’ ammiuistrazioile dei beveraggi è 
impossibile , perchè' vi si oppone lo stringimento delle mascel- 
le ; conviene dunc^ue limitarsi all' applicazione dei setoiii, che 
SI collocano alle natiche , all’ incollatura , ed al pettorale, ed 
all’ usò. degli oppiati , e dei cristèi antispasmodici. ' 

Si mélterè in ógni crislèo un gromma ( diciolto grani ) 
d’ oppio ; si avxk la cura di far precedere a questo cristèo 
niedicamcnteso un cristèo semplice , e di votare anche il 
rcctarn dell’ animale ,. introducendovi il braccio, prima di 
soiumiuisirarlo ; se si sente della resistenza , spingere non si 
dovrà che leggermente , e non dare che la metà del cristèo , 
procurando che 1’ animale lo rit.enga quanto è più possiì^u. 

Si metteranno anche in uso le iniezioni d’acqua bianca 
mitrata , fatte per bocca , e ripetute il più spesso possibile. 

Gli oppiati saranno fatti con quattro grammi ( uu gros- 
so ) d’ oppio sciolto nell’ aceto , e misto coti un quarto di ki- 
logramma ( mezza libbra di mele. (Des.) 

TETRADINAMIA. Classe deciiuaquinta delle piante nel 
sistema, di Linneo^ classe, i di cui caratleri consistono nell’a- 
vere quattro petali disposti a croce , sei stami , due dei qua- 
li. più corti , ed una siliqua per frutto. 

Qqesta classe , la quale è naturalissima, racchiude le pian-> 
te della famiglia delle Crocifeivk. Vedi questo vocabolo. 

TETTO. Copertura, dei fabbricali. Vedi questo voca- 
bolo. 

, TETTOIA. Specie di rimessa destinata per mettere al 
coperto i qarri , le carrette , gli utensili di agricoltura ,, i le- 
gnami , ec. Questa parte essenziale è comuneHieiiie la meno 
dispendiosa da costruirti. Dei semplici pilastri, sia di legno., 
sia di sasso , o di ipatloni ; un grossolanq cai pento , delle te- 
le o della stoppia per coprirlo basta. Io riguardo Ha tettoia co- 
me un oggetto indispensabile ,e della più grande risorta in una 
massaria , e desidero , dlie tutto all’ intorno dei muri di, una, 
due , o tre facciate , che le servono di punto d’ appoggio , 
iiicastrat^ vi siano delle tavole d’ una certa grossezza ; < che 
ifueste tavole siauo munite di cavicchie più o meno forti 
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«li distanza in disianza , per attaccarvi i fornimenti dei ca- 
valli , dei muli , le corde delle carrette , tutti in somma gli 
utensili della tnassaria , come pale , zappe , forche , rastrel- 
li , ec. Tutti gli strumenti* dello stesso ' genere devono esse- 
re disposti dallo stesso lato , onde poterli trovare più c!o- 
Juo«Ianienie. È facile ravvedersi, quanto questa disposizio- 
ne conservi le cose , e le metta' per cosi dire alla mano del- 
l' uomo , che ne ha bisogno, ^on costa piu ad un opera- 
io riattaccare una zappa élla sua «avicchia , che il lasciar- 
la per terra in un canto , dopo di averla adoperata. Non 
bisogna mai perdere di vista , che lo spirito d’ ordine facilita 
tutte le operazioni , e la guadagnare un tempo considerabile. 
Quanti momenti perduti e vanamente in^iegati per ritrovare 
un utensile confuso fra un monte d’ altri , che lo stiacciano e 

10 spezzano ! Io non conosco veruna classe d’ uomini meno 
diiigeute , e meno regolata di quella del contadino. Il dome- 
stico slenterk a prestarsi a queste piccole cure , specialmente 
se il capo-domestico non lo invigila da vicino. E chi poi de- 
ve invigilare il capo-domestico , se non lo fa il proprietario ? 
Conviene dunque*, che il proprietario vada da principio più 
volte al giorno , e soprattutto alla sera , a visitare da sua tet- 
toia , chi? vi ritorni in seguito assai spesso per fare la stessa 
rivista , e ad epoche indeterminate. Se vede un utensile fyori 
del suo posto , chiami il capo domestico , e 1’ ohlighi a ripor- 
lo egli stesso. Questi annoiato di essere ripigliato , e d’ essere 
aggravato delle negligenze de’ suoi subalterni , gli sforzerà fi- 
nalmente a mettere tutto a segno. • 

I consigli ch’io dò agli altri, sonp messi in pratica 
nella mia economia , ed io ne sento i vantaggi. 

Ma ciò non è tutto. Il proprietario obbligherà ogni sera 

11 capo domestico di fire la sua rivista, di esaminare se c|ual- 
che utensile fosse andato smarrito. Io non conosco che un 
mezzo solo di renderlo diligente e vigilante , quello di dargli 
in conto il numero degli utensili , e di renderlo responsabile 
di quelli che fossero perduti o rotti ,' a meno che rotti non 
siano per vetustà. -Il suo interesse gli farà tenere gli occhi 
aperti. 

Così guerniìa sia Ij circonferenza della tettoia dagli uten- 
sili ; le carrette , le carriiiole , ec., ne occupino il mezzo, in 
modo però , che tra esse ed il muro resti il passaggio di al- 
cuni piedi di larghezza , onde procurarsi comodamente gli u- 
tensili , 'di che si ha bisogno j e quelli che si adoperano più 
di rado , saranno collocati nel sito meno comodo della tettoia. 

Un’ oephiata basta nell’entrare in una niassaria , per ri- 
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conóscere se il proprietario ha uno spirilo d’ ordine : ol»e 
all' opposto vi r^iia il disordine, naturalissimo si è il s«ip- 
porre , che lo ’stassó disordine regni nella coltivazione dei cam- 
pi., nel governo del bestiame, ec.'(B.) ■ ' ' i ■’ 

THE , 'Thca , Lii}. Arboscello della China e del Giap- 
pone , che ajsparliene alla famiglia deg^i aranci , e eh’ è cp- 
lebrc per lo sniercio immenso della sua foglia trasportala in 
tutti i paesi , e con la (juale non solo i popoli dell' Asia, ma 
quelli eziandio dell’ Ameriffa settentrionale , e dell’ Europa , 
soprattutto gli'Tnglesi j compongono ad imitazione dei Chiue^ 
si una bibita! molto gustosa. Questa foglia porta in commer- 
cio lo stesso oeine della pianta. ’ 

Il die c|-eSee spontaneo al Giappone ed alla .China’^ e' vi 
è coltivato con molla cura. 1 Cliiiie.si Io chiamano lìu’h , ed 
i Giapponesi- ts/nn. Esso è sempre vei^e , ed ama 'le pianu- 
re basse , le colline , il dorso dblte montagne che godono d’una 
temperatura dolce': Le terre sabbionicce e troppo grasse non 
gli sono omogenee. Si potrebbe forse naturalizzarlo in Euro- 
pa, ^rebè se ne coltiva molto in certe provincie della Chi-# 
na , ove fa freddo quanto * Parigi. Laonde'non è giii il fred- 
do , 'ma qualche altro motivo , die fino 'al presente impèd'i 
questa pianta preziosa di riuscire nei nostri climi. 8i sospet- 
ta ^ che i Chinesi ingannino.» tal proposito gli Europei, 
vendendo loro delle semenze di c.amelia per semenze di die , 
Con le quali le prime hanno una grandissima rassomiglianza; 
è-anche verosimile , che la diflicoltà di far germinare in Eu- 
ropa, le semenze del thè .provenga dalla circostanza che», es- 
sendò soggètte ad irrancidire prontamente , esigono per ispun- 
tare d’essere date alfa terra quasi appena colte. Il sig. Fou- 
geroux in una memoria sopra questo arboscello , che noi in^ 
vitiamo i nostri lettori di consultare , dice , che gli Inglesi 
sono arrivati a mollipi icario nel lorp paesfe , ed il mez'zo che 
meglio riuscì loro per assiemarne il trasporto è stato quello 
di mettere le sue semenze mila, sabbia umida", contenuta . in 
una cassa', jed annailiata con diligenza durante il tragitto. So- 
gliono essi Coltivarlo a spalliera , e moltiplicarlo' dai margotti. 
Fra i pochi individui che possiede.il museo imperiale, due 
piedi fiorirono abbondantemente nell’ anno. i^ó3. 

' • . ^inaeo , sapendo che il numero dei pet-àli nel fióre del 
the è soggetto' a variare., e che varia egualmente la forma 
delle- sue Ibglié , ha creduto di dover distinguere due specie di 
thè , vale a dire il thè verde , thc.a viridLi^ Lin. , ed il ^hc- 
buc , thca bohea , Lin. ; ma vari botanici , e fra gli altri 
Lettsom od il sig. Dcsfonlaincs , pensano con ragione , che 
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<jueslo sia una varietà di qu 'Ilo.. Thuuberg e Koctnpfer che 
viaggiarono al Giappone , non parlano che -d’ una specie di 
thè , e Koempfer fu quello che fece meglio conoscere in Eu- 
ropa questo arboscello. Ecco a qual modo questo autore lo 
caratterizza ; • Thca frutex , fdio cerasi , ^lore rasar sylvestrìs^ 
Jructu unicocco bicocca , et plurimum Iricócfo. Egli ce [ne 
offrì una dessrizione molto' diffusa , accompagnata con inte- 
ressanti circostanze sopra la sua coltivazione, sopra la raccol- 
ta della sua foglia , e* sopra la maniera come i Giapponesi la 
preparano e ne fanno uso. Ciò che qui segue , estratto fu 
quasi intieramente dalle opere di questo viaggiatore naturalista. 

Il thè cresce lentamente, c non acqui.sla tulio il suo ere* 
scimento che all’ eth di sei o sette anni 5 ed allora è allo quat- 
tro o cinque piedi , e qualche volta di jiiìp .La sua radice è 
nera , serpccgianle , e frondosa. Il suo Stelo si- divide in piu 
rami irregolari , è rivestilo d’ ima scorza sottile secca e del 
color della castagna, la scorza dell’ est rem ila delle fronde è 
verdognola. Il legno c piuttosto duro , e la poca midolla in 
lui coiileriHla vi sta fortemente attaccala. Le fronde sono guer- 
nite di moltissime foghe , le quali per la sostanza , per la C- 
gura , per lo colore , e per la grandezza r.assomigliano dopo 
r intiero loro sviluppo a qnéile del nostro ciliegio coltivalo , 
ma nella loro gioventù , e quando sono raccolte ancora tene- 
re per farne uso , hauno più di rassomiglianza con quelle 
della fusaggine comune, eccettuato il colore. La loro forma 
è comuiienicutc ovale prolungata, od elittica», e la loro su- 
perficie d’ un verde uhjuanio Incido; sono intiere verso la ba- 
se , dedtate a sega nel ivsto di^la loro lunghezza ; portate da 
picciuoli semiciliudrici -e corti , e disposti alternativamente. I 
polloni sono acuminati, ed accompagnati con una scaglia, che 
si stacca e cade quando cominci iiio .a svilupparsi. 

Alle ascelle deije faglie nascono 1 fiori , talvolta solitari , 
talvolta riuniei a due per due , e portali da peduncoli corti 
e 'grossi. Hanno- questi fiori un diametro d’ uoo in due polli- 
ci ; ir loro odore è debole ; il loro colore è bianco; e per la 
forma rassomigliano molto ai fiori delle rose salvatiche; il lo- 
ro calice è piccolo ed intagliato a cinque o sei segmenti ; non 
cade mai , ma sussiste fino alla maturità del frutto ; la co- 
rolla è composta per lo più di sei pelali rotondi ed .aperti , 
dei quali i due esteriori sono più piccoli ed ineguali; essa ha 
alle volle npve petali. Gli slami sono attaccali sotto -|’ ovaia , 
e molto numerosi. Koeinplér ne ha contati fino a diipmlo 
trenta , avendo ciascuno nn filetto sottile più corto dell» co- 
rolla , ed un’ antera giallognola ed a due logge. Lo siile c 
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unico e , collocato nel centro degli stami , è ripartito in tr* 
slimoii filiformi , e posa so|lra un germe d’ una forma trian- 
golai^ rotondata , il quale dopo la sua fecondazione diventa 
una capsula coriacea , talvolta semplicemente sferica , talvolta 
formata di due ed il piu delle volte di tre bacclie aderenti , 
in òiascuna delle quali si trova una specie di noce rotonda 
angolosa , contenente una mandorla che d3 olio. Questa no- 
ce è della grandezza d' un' avolanp circa y è rivestita d' una 
pelle sottile , lucida , un poco dura , e di color marrone , il 
suo sapore è amaro e disgustoso , eccita la salivazione , ed an> 
che delle nausee. 


Coftl vallone e raccolta del lite. 

Ecco in qual modo si coltiva il thè al Giappone. GII 
abitanti di quel paese non destinano già a questa coltivazione 
dei campi e -dei giardini intieri , ma iànno crescere questo ar- 
boscello nelle siepi ed intorno ai loro campi , tenza averi ri* ■ 
guardo alla qualith del suolo. I semi sono sparsi con le loro 
capsule. 6i scavano di distanza in distanza dei boschi della 
\ prufutiditk di quattro in cinijue pollici , in ciascuno dei quali 
si ripongono sei di quelle capsule almeno , o' dodici al più. 
Questo numero è necessario , perchè questi semi diventano ran- 
cidi in poco tempo , di modo che per lo piu non germoglia 
che uno fra quattro o cinque. A misura ohe il giovine arbu- 
sto s’ alza , alcuni coltivatori ingrassano il suolo , mettendovi 
T ogni anno dello sterco umano mischiato con terra , ciò che 
altri trascurano di fare -, il terreno deve essere nondimeno con- 
cimato , quando r arbost^llo si avvicina al suo terzo anno y 
e prima che le foglie siano proprie ad essere cclto, giacché a 
<|ueJrelli sono già buone y ^ in qnantitè. A -sei o sette an- 
ni il tlie ila l'altezza d' un uomo ; ma siccome allora comin- 
cia a dare meno di foglie , si ha 1' uso cosi di ringiovinirue i 
. piedi; ed a tal oggetto se ne taglia il tronco, per cui nell'anno 
seguente spanta una quantitù di rimessiticci e di giovani ra- 
, mi , die danno un’ ampia raccolta. Alcuni coltivatori ritarda- 
no questo taglio , e lasciano crescere 1' arboscello per dieci anni. 

^ Quando' è arrivato il tempo di- cogliere' le foglie, coloro 

che possedoiio molti di questi arbciscelli , prendono a giornata 
degli operai esercitali a questa racenlta, perchè le foglie non 
devono essere strappate a mazzi , ma staccale ad una ad una 
con attenzione , di modo che un operaio non ^può raccuglkr- 
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ne più di dieci o dodici libbre ni giorno. Quanta più si ri- 
tarda , tanto più forti! è la raccolta , ma non si ottiene la quan- 
tità che a discapito della qualità, perchè il miglior thè si fa 
con le foglie più piccole e più giovani ; ciò non ostante non 
si raccolgono tutte in una volta , ina se ne fanno comune- 
mente tre raccolte a tre epoche diverse. La prima ha luogo 
alla line di febbraio od al principio di marzo. L' arbosctllo 
non porla allora che poche foglie, appena sviluppate, che 
lianno due- o tre soli giorni di cresciinenio ; sono esse quindi 
piccole , tenere , vischiose , e riputate le migliori di tutte , 
e perciò anche sono riservate esclusivamente per l’ Imperatole, 
e per i Grandi della sua Corte. Per questo motivo poitnno 
esse il nome di thè imperiale , sono anche dette alle volle/fo- 
re di thè , e quest’ ultima denominazione ha dato luogo sen- 
za dubbio all’ errore di alcuni autori , i quali pretendono , 
die i fiori di ciucslo arboscello raccolti vengono dai Giappo- 
nesi , per sirvirsene come dcllfe foglie. RoempH-r , che si ò 
esallamenle di ciò informato nel paese , assicura il èontrario. 
I fiori del thè , die’ egli , pung/mo vivamente la lingua , e 
non , possono e.sser presi nè in iufusione , nè altrimenti. 

^ La Siconda raccolta , che diventa la pritna | er coloro 
i quali ne fanno due sole all' anno , comincia alla fine di mar- 
zo , o nei primi giorni d’ aprile. Le foglie allora sono molto 
più grandi , ma non hanno per questo punto perduto del lo- 
ro sapore. Alcune sono allora ariiv: le alla loro perfezione , 
altre non lo sono che per metà j colte spno nondimeno indif- 
rerentemenle , ma in seguito poi , prima di dar loro la solita 
preparazione , si disiribuiscono in diverse classi , seconda la 
loro grandi zza c la lora bontà. Le foglie di ((ucsia raccolta , 
che non sono ancora del lutto ciiesciule , si av vicinano per 
, 1^ qualifa a quelle della prima ,e si veùdono snllo’sli sso rag- 
guaglio , e per i|uesto motivo souo scelte con cura , e sepa,- 
ratc- dalle più grandi e dalle, più uniide. 

Finalmente la terza raccolta , ch’è 1' ultima eia più abbnu- 
daiite , si fa uu mese, dopo la secoiuja., c. quando le foglie 
ballilo ac([nistato tutta la loro dimensione e grossezza. . Alcuni 
trascurano le due prime , e si limitano un cameiile a quest».' 
Le foglie da essa somministrate sono però aneli’ esse nette e 
divise in tre classi , delle dai Giapponesi itzeban ^ nibctri , c 
saiihan , vale a dire prima, seconda, terza; quest’ uliiiua 
coiiiieiie le foglie più grossolane , che hanno due mesi intieri 
di cresciineiiio , e che compungono il thè bevuto ordinaria- 
moiiic dal basso popolo. 

I,c foglie d.'gli arboscelli giovani sono migliori di qìude 
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dei vccclii : variano esse ancìie secondo le provJncie , delle 
quali il suolo comunica loro pili o meno di gusto e di fra- 
granza. Roempfer pretende , die il tlie-bue dei Chinesi , v<ile 
a dire il vero e buon thè, il quale, è raro e caro nello stes- 
so p.aese , corrisponda per la qualità e per lo prezzo al thè 
imperiale dei Giapponesi , ed è come questo composto delle 
foglie più giovani che si colgono le prime. Laonde nell’ uno 
come nell’ altro impero l’ età delle foglie è particolarmente 
quella , sopra la quale viene stabilita la distinzione delle tre 
principali sorte del thè. Quello della prima qualità , dopo la 
sua preparazione , è nominato al Giappone , fichi tsjaa , vale 
a dire , thè macinato'., perchè ridotto viene in una polvere , 
che umettata viene dall’.acqua calda; è detto anche utìsi <s/'aa, 
e tacke sachi tsjaa , dal nome di alcune località particolari 
ove cresce. È riguard.ato questo come superiore agli altri , a 
motivo della bonià del suolo di quelle località , e perchè le 
sue foglie sono sempre colle sopra arboscelli di tre anni. Il 
thè di seconda qualità si chiama too tsjaa , ossia thè chinese^ 
perdi’ è preparato come alla China. Coloro che tengono delle 
botteghe da thè , o che lo vendono in foglie , suddividono 
questa classe in quattro altre , che differiscono in bontà cd in 
prezzo , ed è la terza di queste classi , alla quale appartiene 
la piu gran quantità di thè che trasportato viene in Euro- 
pa. E necessaria l’osservazione, che le foglie , per tutto il 
tempo; in cui restano attaccate all’ arboscello , vanno soggette 
a rapidi e frequenti cangiamenti , relativi alla loro grandezza 
ed alla loro bontà, di modo che se si trascura il tempo oppor- 
tuno alla raccolta , possono in una sola notte 'perderé molto 
della loro qualità.. La terza principale sorta di thè si nomina 
ban tsjaa^ ed è composta di foglie dell’ultima raccolta, che sono 
diventale troppo forti c troppo umide per essere preparate alla ma- 
niera dei Chinesi, vale a dire diseccate alla stufa, ed arricciate. 
Queste foglie sono destinate all’ uso del volgo , degli artigiani 
è contadini , che le preparano in qualunque modo si voglia, 
perchè conservano la virtù della pianta più a lungo che le 
ibglie delle classi precedenti , giacche queste restar non po- 
trebbero per qualche trmpo esposte all’aria , senza perdere 
una parte dei loro prìncipii volatili. 

Il thè , che al Giappone si riguarda come il migliore , 
si raccoglie nei contorni d’ Udsi , pìccola città situala fra la 
vicinanza del mare e Mèaco , luogo della residenza dell’ im- 
, peratore ecclesiastico. 11 clima di questo distretto sembra più 
'proprio di alcun altro alla coltivazione dell’ arboscello del 
thè ; lutto quello , di cui sì fa uso alla Corte dell’ imperalore 
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C Jella famiglia imperiale , è colto sopra un» montagli» vici- 
ua a ((udla cillù , che porla lo stesso nome. Quegli che 

f trovvede la Corte di thè , ha un' ispezione diretta sopra i^uel 
uogo ; egli vi spedisce i suoi subalterni per invigilare la 
cullivazioue dell’ arboscello , la 'raccolta , e la preparazione 
delle foglie. Quella montagna è circondala da un profoniio 
fosso , per impedire che non vi entrino gli uomini e. le bestie. 
Gli arboscelli vi sono piantati a viali , c ijuesti sono spazzali 
e. ripuliti ogni giorno. Due o tre settimane prima' del momen- 
to della raccolta gli operai incarica^ di falla devono astener-i 
si dal mangiar pesce e certi carnami , afìlncliè il loro fiato 
non possa portare vcrun pregiudizio alle fogli:. Finché La 
l'accolta dura , si devono essi lavare due o tre volte al gior- 
no in un l agno caldo ^ od in un hutne; non è nemmeno lo- 
ro jieruiMsso di .toccare le foglie con . le mani nude , c sono 
obbligali di coglierle con i guanti. Le foghe una volta riu- 
nite e preparate, come si dirà Ira poco, si ri giungono in sac- 
elli di carta , e (jnosti s.ncchi in vasi di terra o di porcella- 
na , che si termin.’ino di riempiere con del thè comune , ed 
il lutto poi viene ben coudiziunalo e spedilo alla Corto sotto 
buona e sicura scorta. 

II. 

Preparazione e conservazione delle foglie del thè. 

Vi sono alla China ed al Giappone varie maniere di 
preparare le foglie del thè. Ecco la preparazione , eh’ es.se 
ricev'ono comunemente : appena colte sj fanno diseccare o to- 
stare sul fuoco in una platina di ferro, e quando sono calde, 
rotolate vengono con la palma della mano sopra una stuoia , 
finche diventano come ricce. Mediante questa operazione S[io- 
gliale restano esse' della loro acqua soprahboudanle, e rendute 
più proprie all’ uso degli uomini , tengono meno di volume, 
e sono più facili a conservarsi. Vi sono delle case pi|bbliche 
destinate a «[uesla preparazione del thè , e queste case sono 
nominate Tsiasi ,^ed ivi ognuno può portare le sue foglie 
per farle tostare. È cosa essenziale , che siano lorreliitle nello 
stesso giorno della raccolta ; se s’ indugiasse per una sola not- 
te , diventerebbero nere , e perderebbero inolio della loro vir- 
tù. ili lia la cura di noti unirle a molte insieme nel coglier- 
le , nè di lasciade in monte per lungo tempo, perchè non 
si risca'dino. Il tostatore ne getta alcune libbre alla volta so- 
pra una platina , sotto la quale ri è uu foco moderalo ^ per 
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toircfarle egualmente -egli le rimesta coniinnamente con le due' 
mani , c quando sono diventale tanto calde , da non poterle 
più maneggiare , le ritira con una specie di pala larga a for- 
ma di ventaglio , e le sparge sulla stuoia , percliè vi siano 
rotolale. Coloro che sono incaricati di rotolarle , ne metto- 
no ciascuno una piccola manciata innanzi ad essi , Hnchè 
sono calde , e le rotolano presto con le palme delle loro due 
mani , e della stessa maniera , afilnchè siano egualmente ric- 
ciute. In quest’ operazione trapela dai pori delle foglie ua ' ' 
sugo giallo e verdognolo», il quale è multo aspro , e brucia 
le mani ad un grado quasi insopportabile. Malgrado questo 
dolore si continua a rotolarle , finché siano rafl'reddate , e si 
fa del vento sopra di esse per , accelerare il loro rafiredda- 
meuto. 

Tosto che le foglie sono fredde , si rimettono al tastato- 
re , il quale è il principale diie'tore 'dell’operazione , e che 
frattanto ne va tostando delle altre. Le rimette egli allora 
sulla platina e le tosta una seconda volta , finché abbiano 
perduto tutto il loro umore. Nella seconda preparazione egli 
non le rimesU con sollecitudine ed in fretta , come nella pri- 
ma, ma lentamente e con attenzione, per timore di guastame- 
la ricciatura , quantunque quella riccialura si guasti alle vol- 
te , perché varie foglie si aprono e si sviluppano , malgrado 
tutte le sue cure. Dopo d’ averle torrefatte una seconda vòl- 
ta , il tustatore le fa rotolare di nuovo. Se esse si t ovano 
del tutto secche , si mettono da parte per 1’ uso , altrimenti 
si fanno tostare una terza volta. Nel corso di questa manipo- 
lazione si deve diminuire la forza del fuoco ^ se si trascura 
questa precauzione , le foglie si bruciano immancabilmente , 
e diventano nere laddove graduando il calore , si conserva 
ad èsse un color verde , piacevole e vivo ; a tal effetto si la- 
va anche la platina ad ogni preparazione, e con dell’acqua 
calda , per toglierne il sugo uscito dalle foglie già tostale , 
che vi si attacca, e potrebbe guastare ed insudiciare quelle 
che vi succedono. Vi sono delle persone delicate ed esperte, 
che ripetono F azione di tostare e di rotoltfre fino a cinque 
volte , ed anche fino a sette , se non manca loro il tempo. 

‘ Dopo tostate ed arricciate le foglie , si gettano sul pa- 
vimento , eh’ è coperto d’ una stuoia, e se ne fa la scelta 
secondo la loro grandezza e la loro bontù. Quelle del thè fi- 
chi devono essere tostate ad un più alto grado di siccità per 
essere in seguito macinate e ridotte iu polvere più facil- 
mente. > 

Alle volte le faglie di lite molto giovani e tenere sono 
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messe nell' acqua 'calda , poi sopra una carta grossa, infine 
«liseccate sopra le brage , senza essere punto rotolate , a mo- 
tivo dell' cstrrtua loro piccolezza. Gli abitanti della campagna 
lianno un metodo più sicuro e più speditivo ; tostano e.ssi 
le loro foglie nei vasi di terra senza gran precauzione: ciò 
non rende il loro tlie punto più cattivo , e siccome costa ad 
essi c<'SÌ meno di fatica e di spesa , possono anche venderlo 
a miglior prezzo. Lo conservano poi in barili di paglia so- 
spesi al tetto delle loro case. 

Il thè , dopo -d’ essere stato conservato per alcuni mesi , 
dev' essere levato dai vasi ov’è riposto , e tostato di nuovo 
Sopra un fuoco assai dolce, altinchè possa perdere intieramen- 
te tutta r mniditù che può contenere , sia che ne abbia rite- 
nuto ancora dopo la prima jireparazione , sia che crolto sia 
stato nella stagione piovosa; alloi a è finalmente 'di ventalo mer- 
cantile , e può essere conservato a lungo senza gua.siarsi. Ala 
si deve guarentirlo con attenzione dall' aria , soprattutto <|uan- 
do è caldo , perchè F aria disperde le parti volatili che so- 
no som inamente sottili. Roempfèr crede , che «[uelio il «pia- 
le viene portato nei nostri paesi, ne sia privo in gran parte, 
giacche dice che non ha mai potuto tsovare nel nostro «pud 
gusto piacevole e quella virtù moderatamente rinfrescai iva 
eh' esso ha ad un grado eminente nel paese ove cresce. 1 Ghi- 
nesi lo ripongono in piccole scatole di piombo grossolano , e 
(]uando queste scatole sono molto grandi , si soghouo racchiu . 
«lerc in cassette d’ abete , di cui si turano accgiraiameiue le 
léiidilure con della carta al di fuori ed al di dentro, eri a 
questo modo è spedito in paesi esteri. Secando Alacarteny , 
in China si ammonticchia il thè e si pigia con i piedi' in 
grandi casse di legno foderate di Laiiiìii» di piombo. 

» Si profuma il thè , dice il sig. Desfoniaiues ( Mcnuy-^ 
riti sul thè , inserita negli Annali del AIusex> ), con i fiori 
d’ una specie d' artemisia , con quelli dell' ulivo odoroso, del- 
la camelia serangua , del gelsoiuiuo d' Arabia , del curcuma 
o zall’erano delle Indie, ec. 

» Alcuni autori , die’ egli , hanno a.sserrto che il thè 
viene tostato sopra lamine di rame, e che il suo colore di- 
pende particolarmente dal verde-rame ; ma Roempfer assicura 
positivamente , che tostato viene sopra lamine di ferro ; Ma- 
carteny dice lo stesso, Lettsom ( si consultino le sue Os- 
seivazioni sul thè , pubblicate a Londra nel i 799 ) non Ita 
mai potuto rinvenirvi un atomo di sostanza di rame , per 
quanti saggi ne abbia fatto sopra moltissime spetne di thè , 
di mo<lu che questa imputazione c priva alTatlo di ioiidaiuento ». 
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I Giappòncsi tengono la loro provv/tta di thè comune'ia 

grandi vasi di lejra , che liantio 1’ apertura stretta. La mi- 
gliore specie di thè , (|uella cioè che serve all’ uso dell’ Impe- 
ratore e dei (irandi dell’ impero , è conservata in pentole o 
vasi di porcellana , e particolarmente In (quelli che si chia- 
mano maatsubo | osservabili per la loro antichità c per 1 al- 
to loro prezzo. . 

II bnnisjaa , o thè grossolano , della terza ed ultima rac- 
colta , non c tanto soggetto a perdere il suo profumo , quan- 
to i tiie di qualità superiori ; perchè , quantunque esso abbia 
poca virtù in confronto degli altri , ritiene meglio quella {che 
ha , e per ijuesto motivo non è necessario di guarentirlo dal- 
l’uria con tanta attenzione. 

IH. 

Storia , oso , e proprietà del thè. 

Il thè è la bibita favorita dei Chincsi come dei Giappo- 
nesi. I Chine^i lo chiamano theca. Essi ne bevono dalla mat- 
tina alla sera , perchè raramente bevono acqua fredda e pu- 
ra ; prendono però pochissimo thè alla volta , senza mi- 
schiarvi latte , nè sciroppo , nè verun altro liquore , ma so- 
lamente un piccolo pezzetto di zucchero candito , che riten- 
gono in bocca. Dello stesso moc.o si suol prenderlo in parec- 
chie citta dell’Europa settentrionale. 

L’uso di questa bibita in China rimonta alla più altav 
antichitù , e vi è sparso generalmante in tutte le classi del po- 
polo , e ciò prova s^iza dubbio abbastanza , che il thè non 
ha veruna qualità nociva quando è raccolto e preparato con- 
venientemente. 

I Giapponesi , secondo K.oempfer , attribuiscono a que- 
sta pianta un' origine prodigiosa. Dicono essi che Darma , 
principe indiano assai religioso, arrivò alla China nell’anno 
5ig lieir era cristiana , per colà predicare la spa dottrina ,e 
la sua religione , come la sola vera. Questo Danna conduce- 
va una vita molto austera , si esponeva a tutte le ingiurie del- 
r aria , non viveva che di erbe , e passava i giorni e le not- 
ti nella contemplazione dell’Essere divino. Ma dopo molle 
vigilie continuale per diversi anni , si trovò egli alfine tanto 
oppresso dalle fatiche e dai digiuni , die pur* cedere dovette 
al’sornio. Nell’ indomani, risvegliandosi ci-eiletle di aver man- 
cato ai suoi doveri ; per punirsi, e per non più ricadere nel- 
lo stesso fallo , si tagliò le palpebre e le gettò a terra; qnan- 
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do rilornò nel giorno appresso sopra il luogo ove avea e- 
S'.’guilo questa bizzarra operazione , quale l'u il suo stupore 
a’.lorcliè vide ciascuna delle sue palpebre cangiata con una sor- 
p-ndente metainorf- si in un arboscello sconosciuto fìuo allora 
nel paese , e questo arboscello era il ihe. Darma ne mangiò 
le foglie , e sentì tutto ad un tratto in se rinascere una >tra- 
ordinaria giovia)ità , ed una forza del tutto nuova per conti- 
nuare le sue divine meditazioni. Raccomandò egli 1 ’ uso di 
quis e foglie ai suoi discepoli. Ecco in qual modo si dill'use 
la riputazione del thè , e se ne continuò in seguito a farne 
uso. Koempfer 'dice , che questo santo c riguardato con mol- 
ta venerazione fra le nazioni 'pagane di que’ paesi orientali del 
mondo. Egli ne da il ritratto nelle sue Ainenilà esotiche , e 
vi è rappresentalo con sotto i piedi una canna ^ con la ([uale 
si dice , eh’ egli attraversasse i mari ed i fiumi. 

» Gli Olandesi sono quelli ( ^. la sopraindicata Memoria 
del sig. Desfoniaines ) che introdussero i primi il thè in 
Europa. Nel i 64 i , "Tulpius , celebre medico e console d’Atn- 
sterdain , ne lodò le buone (pialità , e si asssicura che lo 
facesse, eccitato dalla compagnia olandese delle Indie, per cui 
fu ricompensato con una ragguardevole somma di danaro. 
Nel 1667 , Joiiquel , medico francese , ne lece egualmente 
l’elogio. Nel 1678 , lioutekoe , medico dell’elettore di llraii- 
dumhnrgo , che godeva d’ una grande riputazione ne lodò 
aneli’ esso moltissimo le virt'u in una Dissertazione , ove par- 
la del caffè , del thè , e del cioccolato. Questo scritto ebbe 
dell’ incontro , e non contribuì poco a propag.arnc 1’ uso , 
ed innanzi al termine del secolo dccimoscttinio il consumo ne 
divenne considerabilissimo ,e d’ allora in 'poi è aumentato an- 
cora di mollo. Secondo il quadro stampato nell’ opera di 
Lellsom , la quantità di thè asportata dalla China in Eu- 
ropa, dal 1776 fino al 1794 1 onnu.almenle di quindici , 
venti , venticinque , veniiuove , ed .anche trent.asci^ milioni di 
libbre, consumo enorme, per lo quale 1 ’ Europa paga ogni an- 
no una somma cousidcrabile , di che potrebbe senza dubbio 
liberarsi ». 

Il sig. Desfoniaines ha ragione -y ma per esimersi di que- 
sto tributo pagato all’ Asia , converrebbe rinunziare per così 
dire al thè , ciò che in oggi diventa impossibile. Questa fo- 
glia , come quella del tabacco , presenta un sqrpreudente e- 
«.’inpio dell’impero dell’abitudine sugli uomini. Innanzi alla 
conquista del Nuovo-Mondo , e la scoperta d’ un passaggio 
all’ Indie per lo Capo di Biiona-Spcran/.a , gli Europei non 
prendevano uè tlie uè tabacco j in oggi non possono dispcn- 
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(arsene. QuanU (loMe equipaggiate, quanto denaro ed uomini 
s.icrifìculi giù da due secoli p»r andar a cercare nell' una t 
nell’ altra ìndia queste produzióni vegetabili , di cui il po»« 
(esso o r uso punto non accrebbero la felicitù dei popoli , per 
i quali sono diventale un bisogno. 11 gusto degli Europei per 
le cose diir India è degno d’osservazione. Che il Caraibo ed 
il Messicano l'tispiriuo per la bocca o per lo naso il fumo del 
loro tabacco , si comprende benissimo , essendo quello un pre- 
sento a loro l'atto dalla natura , che cresce intoruo ad essi , 
ed altra fatica non hanno che quella di raccoglierlo. Per lo 
stesso motivo non è meraviglia , che gli abitanti di Pekin e 
d'Ddsi si abbeverino lutto il giorno di thè, naturale essendo 
»d loro paese rarlxrsctllo che procura loro questa bevanda. 
Ma clic un popolo distante da cinque in sei mila leghe dalla 
(.bina e dal Giappone vada colù in traccia di queste bibite 
sue lavorile , che non conionlo di bere 1 ’ eccellente sua birra 
e tulli i villi procuratigli dal commercio, costituisca il mag- 
pior suo piacere nel prendere ogni giorno venti cliiccLere di 
lite, ecco ciò che sembra bizzarro e singolare. Fra le varie 
bevande , di cui gli Inglesi iàuiio così gran consumo , sera- 
l.ra questa tenere il primo raiipo. Questa sola nazione cotisu- 
lii.T-lorse più di tbe , che tutto il resto dell’ Europa , e mette 
anzi una tanta importanza in (|uest’ uso , die il primo tratto 
d’ ui'banita praticalo iti Itighilìerra agli stranieri è quello d’ itt- 
vitaili a prendere del tbe. 

Dopo gli Inglesi , la Fiandra l’Olanda e la Germania 
con tulli i pojioli confinanti col Belgio, sono i paesi d’Euro- 
pa , ove si fa la maggiore spesa per il thè. Gli Anglo-Ame- 
ricani , che hanno tutte le abitudini degli Inglesi , ne bevono 
come essi gionialiuenie. Noni vi è nel loro paese, non diròi 
nomo ricco od agiato , ma nemmeno piccolo fillaiuolo , gio- 
vine operaio , e perfino schiavo , che ai suoi pasti della mat- 
tina e della sera non si procuri del thè , buono o cattivo. I 
felici abitanti di quelle contrade non sanno comprendere come 
non s) possa amare questa specie di tintura 5 essi l’apprezza- 
no lantf>, che hanno sempre voluto nei loro paesi il commer- 
cio di questa derrata esente da ogni vessazione , e la loro in- 
suriezioue è dovuta alla misura presa dal governo britannico 
di abbandoiiare questo commercio ad una compagnia , impo- 
nendo un forte dazio sopra questa derrata. Laonde si può di- 
re , che ad una foglia d’ albero è dovuta 1 ’ indipendenza del- 
r Atiierica , di cui le conseguenze sono incalcolabili per quel-' 
Jo e per questo continente. 

Si prende il thè internamente , ed il più delle volte pct 


Diqiiized bv (' 


THET 169 

infusione. Gli Europei hanno adottato a tal riguardo il me- 
todo dei Chinesi. Consiste questo metodo nel versare a varie 
riprese deir'acqua bollente sopra il ibe , finché si perviene ad 
estrarne tutta la tintura ; allota si getta via quello , e se no 
rimette subito dell’ altro. I Giapponesi Io prendono in un al- 
tro modo. Macerano es.si nel giorno prima , o nello stesso 
giorno che vogliono prendere il ifle , le sue foglie , e le ri- 
ducono in una polvere sottile col mezzo d’ una mola d’ ofite; 
questa polvere è mescolata coll’ acqua calda fino alla consisten- 
za d’una polentina chiara , la (juale viene da essi a sorsi a 
sorsi ingoiata. Questo thè è nominato Koits jaa , ossia thè 
denso , per distinguerlo dal .thè chiaro fatto per infusione , ed 
usato dai ricchi e dai grandi anche al Giappone come bibita 
giornaliera , che vien data a'bere della maniera seguente. S» 
reca sulla mensa , dove sta raccolta la società di fiiniglia , 
il thè in polvere riposto in una scatola chiusa con gli altri 
utensili analoghi. Si riempiono le lazze con dell’ acqua ‘ calda 
e Col mezzo d’ ut) piccolo cne.chiaio netlissiino si leva dalla 
scatola del thè per ciascuna tazza tanta polvere , quanta po- , 
Irehlie stare sopra la punta d’ un coltello oidin.irio ; gettata 
la polvere nella tazza , vi viene agit.ata col cucchiaio , o còu 
uii piccolo pennello , finché forma la spuma y e così presen- 
tarlo si suole ben caldo a chi lo aspetta per berlo. 

Vi ha una terza maniera di preparare il thè , facendolo 
ben bollire; niu questo al Giappone è l’uso dei cariipagmio- 
li e del popolo , che ne bevono per tutto il giorno. Di buon 
uialtluo , prima che levi il sole , imo dei domestici . mette al 
iuoco una caldaia ripiena d’ acqua j sia poi quell’ acqua o 
fredda o calda , vi mette egli altrettante manicate di thè haii- 
Isjaa , quante persone vi sono iiwfamiglia ; poi introduce nel- 
la caldaia un paniere della stessa l'orma , clic vi si assesta per- 
léttiiineute , ailìncLé le foglie ritenute nel fondo non 'iinpe- 
discaiio di attingerne 1’ acqua. Questa caldaia deve servire per 
la iàmiglia in tutto il giorno, e ciascuna vi va , quando gli 
piace , a prenderne con una mestola la (juantita che vuole, 
invece d’ adoperare il paniere vi s’ infonde talvolta il thè chiu- 
so in un saoohetto. Le foglie del banlsjaa devono così bollire 
perchè la loro virtù è più fissa, e risiede priiieipaliilente nelle 
parji resinose, ohe non si potrebbero estrarre col mezzo d’ uiià 
semplice infusione. 

Al Giappone , l’arte di fìire il thè e di offrirlo in com- 
pagnia si chiama tsianosi •, s’ impara essa come varie altre ar- 
ti , e vi sono delle persone , che fanno prolé;isione d' insegnar- 
la ai fauciuUi d’ ambi i sessi. \ 
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I più poveri fra il popolo, e particolarmente nella pro- 
vincia di IVara , fanno bollire qualche volta .il riso nell’ infu- 
sione o decozione del thè , pretendendo che a questo modo 
diventi più nutritivo. 

, Quando lil thè è troppo vecchio , e tale che non è più 
buono da bere , viene in Asia adoperato , dice Koempfer , 
per tingere^ delle stolTe di sera , alle quali da un color bruno 
o castagno, ed a questo oggetto si fa ogni anno la spedizione 
d’ una gran quantità di queste foglie dalia China a Surate. 

Secondo lo stesso autore , le foglie del thè non diseccate 
sono d’ una disgustosa amarezza ; hanno esse qualche cosa di 
narcotico , che turba il cervello , e la loro infusione fa com- 
parire come ubbriachi coloro che ne hanno bevuto. Questa 
cattiva qualità h tolta loro in gran parte dalla torrefazione. 
Nondimeno non bisogna far uso del thè nell’ anno stesso , in 
cui fu raccolto; esso è allora per verit'a molto grato al gu- 
sto , ma bevendone molto porta peso alla testa , e convul- 
sioni ai nervi. Il thè migliore , il più delicato , quello che 
possiede la qualità di rinfrescare al grado più eminente , de- 
ve avere almeno un anno ; e non se ne beve mai di piu nuo- 
vo senza mischiarvi una quantità eguale del piu vecchio. Que- 
sta bevanda scioglie le ostruzioni , purifica il sangue, e porta ^ 
via soprattutto la materia tarlarosa che produce i calcoli e 
la gotta ; e tanto è vero che questi sono i suoi effetti , che 
fra i bevitori di thè al Giappone , dice Koeinpler, di non a- 
verne inai trovato alcuno che fosse affetto dalla gotta o dal- 
la pietra. « S’ ingannano molto coloro , aggiunge egli , che 
raccomandano la veronica invece del thè , come se fossero 
piante d' una virtù eguale. Io non credo , che vi sia pianta 
conosciuta al mondo , di coi 1’ infusione o la decozione , pre- 
sa in gran quantità, graviti tanto poco sullo stomaco (|uaii- 
to il thè , passi più presto , rinfreschi tanto piacevolmente gli 
spirili .abbattuti , e rallegri tanto il cuore ». 

Questi elogi dati da K.oempfer al thè sono in parte me- 
ritati ; ma non bisogna credere , che questa Icglia possieda 
le infinite proprietà , che i Chinesi ed i Giapjtonesi le attri- 
buiscono ; e quantunque il thè sia alla China ed al Giappone 
d’ un uso giornaliero , vi sono con tuttocio anche in (|uei paesi 
degli uomini c-he si astengono di prenderne , e perfino dei 
nemici di questa foglia , i quali altro in essa non riconoscono 
se non il merito di correggere la crudezza dell acqua , e di 
servire di passatempo alle persone oziose riunite iu società. Se 
i Giapponesi , che pensano cosi , viaggiassero nell Europa set- 
tentrionale , ed anche in Francia , utl vedere le nostre signo- 
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re ed i nostri giovanoUi concorrere intorno ad una tavola di 
tiie , meno per b-rne , che per aver occasione di far brillare 
quelle la loro avvenenza , questi il loro spirilo , riguardereb- 
bero senza dubbio la loro opinione sul thè come fondata e 
ragionevole, soprattutto se rilevassero che, oltre ai ^ire signi- 
ficati accordati a questo vocabolo thè , il quale esprime nel 
tempo stesso la pianta la foglia e la sua infusione , noi ab- 
biamo credulo da poco in qua conveniente di dare questo no- 
me anche a certe societli private, ove ciascuno si reca, meno 

E er piacere di prendere del thè , che per gusto di mangiar 
ene , di sentir musica , e di danzare. 

Ecco r opinione di Viiet sulle proprietà del thè : » L’in- 
fusione delle sue foglie , die’ egli ( Farmacopea di Lione ) , 
aumenta la forza e la velocità del polso , aceelera la digestio- 
ne, costipa leggermente, non calma punto la sete, diminui- 
sce 1’ espettorazione piuttosto che favorirla , eccita (jualche 
volta il corso delle orine \ rende pili vivi e di piu lunga du- 
rata i dolori di stomaco e, le coliche occasionale da materie 
biliose ; porta pregiudizio .alle persone magre , biliose , san- 
guigne ; viene prescritta nei dolori di testa o di stomaco per 
eccesso d’alimenti^ nelle nausee, nelle malattie so porose , cau- 
sate da umori sierosi o pituitosi ; conviene alle persone seden- 
tarie e replete ; a coloro che respirano un’ aria umida e pa- 
ludosa , come in Olanda ». 

Vi sono in commercio varie sorte di thè, ed un nume- 
ro forse ancora maggiore di nomi dilferenti dati a questi di- 
versi thè. Parecchi anturi ne fecero 1’ enumerazione ; ma io 
penso, che si possa per ora tenersi a quella che ci dà il 
sig. Desfontaines nella sua Meinori.i. » Si distinguono nel coni- 
mercio , dice questo dotto proli • jre , otto sorte principali di 
thè , delle quali tre di the-oerdc , e tre di the-biie ; ma noi 
esse, vaiiimo , che il thè bue del commercio non è quello , al 
quale i Ciiinesi danno questo nome. 

» Le tre sorte di tlie-verde sono. i.“ il the-im peri afe .y 
o fiore di thè : le sue foglie non sono rotolate , sono d’ un 
verde chiaro e d’ una fragranza piacevolissima ; il thè 
haisreHy o hysson ,e questo ha preso il suo nome dami ne- 
goziante indiano , che lo portò in Europa ; le sue foglie sono 
jiiccole e sireltanient ■ rotolate, limino un colore verde tiran- 
te sul turchino; 3.° il thè sin/rlo o soiiglo y che come alcuni 
altri ha tratto il nome dal luogo della sua coltivazione. 

» Le cinque altre sorte rii ihe-bne del commercio più 
generalmente conosciute sono ; 1 il snuch^ng , di cui le fo- 
glie sono larghe, non rotolale , c d’ un colore tiiaule sul giul- 
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lo. Questo è riparlilo in piccoli involti di mczi’a libbra , e 
recato a noi dalle caravane della Russia ; 2.° il thè sumlo y 
che ha la fragranza della viola e di cui l' infusione è palli- 
da 5 3 .” il thè congou , di cui le foglie sono larghe e 1 ’ in- 
fusione colorata ; 4-° *i peko , che si distingue per certe 

Ì >iccole foglie bianche mescolate fra le altre; 5 .° il* the-kou y 
e cui foglie sono d’ un verde bruno e d'un colore uniforme. 

» IVoi riceviamo inoltre dalla China una sorta di thè 
rotolato a palle di diverse grandezze, di cui le foglie sono 

riunite mediante una sostanza glutinosa , che non ne altera 

la (jualità. Esistono anche delle palle d' un thè medicinale y 
Composte di foglie inzuppate d' una decozione di rabarbaro. 
Se ne conoscono infine parecchie altre varieth , delle quali 
non credo necessario il far menzione. 11 sig. Ruucheraut, bea 
nolo commerciante di thè a Parigi , nelle cosi delta rue Yi- 
vienne, mi ha dato, aggiunge il sig. Desfontaiues , tutte le 
informazioni . desiderabili sulle varietà più diffuse nel com- 
mercio. » (D.) 

TUE D’ EUROPA. Questa è la Veronica belle bot- 
teghe. 

TUE DEL MESSICO, redi Anseri.na. 

TICCHIO. In medicina veterinaria si dà il nome di 
ticchio a diverse abitudini acquistale (lagli animali, ed il ca- 
vallo è r animale, nel quale più che in altri osservate si sono 
queste abitudini. 

Il ticchio più frequente , che fa perder anche maggior- 
mente il credito all’ animale , è quella specie di mito ch’egli 
fi , ailaccariilo forleineiite i danti incisivi sopra tutti i corpi • 
che trova a sua portala , aiiclie sopra i più duri. Si vedono 
<|iiolidi.'iiiamenle dei cavalli * :chiare sopra quelle bande di 
f ilo , niiJe giieriiile sono 01 dinariaininue le mangiatoie , per- 
cliò ro.sicaie e distrutte non vengano , come non di rado 
succede. ' 

Vi sono dei cavalli , che ticchiano nel fondo della nian- 
giatoip , e degli altri che ticchiàuo sui suoi bordi ; quelli che 
ticcliauo ili quest’ ultimo luodo nel mangiare Tavella, u e per- 
dono iiua parte , per cui è d’ uopo T ammiinslrarfa in un 
s.iccJietli) , che viene appeso aliar loro testa , e questa precau- 
zione inedesiina deve usarsi verso lutti i cavalli che licchia- 
no nel mangiare l’avena, soprattutto se si ha la consuetudi- 
ne di fiir mangiare i cavalli a due per due ; si può darla lo- 
ro anche sepai ata mente , per evitare che uno ne mangi piu 
dell’altro. In ogih caso poi il metodo ili distribuire le porzio- 
ni a due per due è sommamente difettoso , essendovi ilei ca- 
valli più degli altri solleoni nel inaugiare T avean. 
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Noi abbiamo detto, che vi sonò' dei cavalli i quali llcchia- 
no sulla mangiatoia soltanto ; ve ne sono anche che liicaiaiio 
Sulle rastelliere , sulle stanche delle scuderie , sul limone del- 
le carrozze. 

Il ticchio si riconosce ai denti incisivi , che sonu usali 
ma a sghembo , tanto alla mascella anierioie che posteiioie , 
ed alle volte ad ambe le mascelle nel tempo stesso. 

Vi sono parecchie altre maniere di ticchiare , j;er le 
quali questo indizio sarebbe lallace , giacche in queste set te 
ai tìcchio i denti non si logorano. Queste sorte sono , il tic- 
chio all'aria, il ticchio sulla cavezza, il licciiio fìuahueiite per 
lo quale il cavallo appoggia soltanto il mento sulla inaiigiatuia. 

Tutti i divergi ticchi producono più d’ un inconvenieiiie. 
Soleysel dice , che il ticchio di cui si tratta , si euuiuuic.i 
per imitazione ; che cagiona delle coliche , e che i cavalli 
Soggetti a questa malattia , diventati una volta magri , non 
iugrassauo più. \ 

Il sig. Lafosse , nella sua Guida per lo Marescalco , si 
esprime così ; il ticcliio' cagiona perdila di saliva , e questa 
perdila là deperire il cavallo. Suggerisce egli con molli al- 
tri di mettere un largo collaro di cuoio all’ animale , che 
si va progressivamelile stringendo. Io però ne vidi dei caval- 
li , che da questo collaro cf.'ino .molto iucolnodati , per cui 
i vasi della loro testa s’ingorgavano a segno, di doverei al- 
lentar loro il collaro j ne vidi poi degli altri, che punto non 
Sollrivano dallo stringimento. 

Vi lui un’altra sorta di ticchio, detto ticchio ) deiruiiso: 
questa è una specie di sc.ilpilazioiie<' e di ondulamentu Conit- 
'nìitl j^ con fui 1’ aniinìile tentenna ora da un lato ora. dall’ id- 
^tro , come là 1’ orso. 11 cavuillo abitualo a (luesto ticchio lo- 
gora i>iù'chà un altro le sue briglie, a motivo: del loro stroliiia- 
’inenlo negli anelli per cui passano deve dunque questo c.t- 
yallo , come anche (|uclli che licchiano sulla cavezza , avete 
■invece di guinzaglio una catena. 

Classare si potrebbero ancora nel numero dei ticchi di- 
verse abitudini , come di tirare, di iiKirdere , di mal pian- 
tarsi o situarsi nella scuderia , come sarelibe il sostenersi ora 
S' pra 1 uno ora sopra 1’ altro piede , o di posare e tenere i 
talloni d uii piede p"stiTÌore per cos'i dire appoggiati sulla 
pai te anteriore dell’ altro piede. Molli sono' i cavalli che 
hanno 1’ abitudine di prendere questa posizione nella scuderia. 

Il t echio che non apparisce ai denti , può dar luogo , 
secondo 1’ articolo i64i del codice civile francese , alla redi- 
biziuue } ma l' azione in guarentigia r.on può durare che yen- 
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tiquntiro ore , snAìcienie essendo ijnesto spazio 'di tempo per 
ricuuosuerlo. Vedi 1 ’ articolo Casi rkdidixuri. ( Des. ) 

TIFO. Malattia putrida contagiosa , che df quando 
a quando si sviluppa fra gli animali domestici , fra le be- 
stie cornute soprailulto , e ne porta via moltissime in'pocliis- 
siiiio tempo. Coiupresa è questa malattia nel numero di quel- 
le che si ciiiarnauo Fpizooticue. ideili questo vocabolo. 

Ap|dicato fu un tal nome a questa malattia soltanto in 
questi ultimi tempi , ina non v’ ha dubbio essere quella stes- 
sa , che negli anni 1745, > 7 lj 6 i < 79 t> cagionò 

delle epizoozie funestissime. I suoi veri caratteri cominciarono 
ad essere conosciuti nel i 8 i 4 » anno in cui essa fu traspor- 
tata dagli eserciti stranieri in P’ rancia , ove devastò una gran 
parte dei nostri dipartimenti orieutali e settentrionali. 

Gli antecedenti dell’ invasione del tifo sono , nel giorno 
innanzi , un poco di di.sagio , d’ abbattimento , di svogliatez- 
za nel ninngiarc. La fèbbre si spiega tutto ad un tratto con 
raddoppiamento, il sistema nervoso n’ è fortemente aggravato, 
le funzioni dello stomaco e tutte le secrezioni s’ indeboliscono, 
la putrescenza si manifesta , ed al quarto , o tutto al pi'u tar- 
di al sesto giorno 1' animale cessa di vivere , per quanti mez- 
zi si adopriuo a combattere le febbre e la putrescenza. 

Se non vi fossero che poche bestie nel caso di restar vit- 
time di questa malattia , i coltivatori potrebbero sopportarne 
la perdita con rassegnazione j ma sviluppata appena in una 
stalla, anche in un distretto, si può essere certi, che la piìi 
gran parte delle bestie cornute di quella stalla o di quel di- 
stretto ne perirò successivamente entro io spazio di 10 giorni 
al pili , se non sono state rigorosamente isolate prima della 
sua invasione. 

Nei rari casi , quando la malattia si prolunghi fino al 
settimo giorno , si può sperare la guarigione , ma sicura essa 
non è che al 20.® 

Si sviluppano spesso verso il terzo giorno degli Ehfise- . 
MI , che Sono eostautemente di cattivo augurio. Diverso è il 
caso per le eruzioni cutanee , quantunque nemmeno queste 
'siano , com' è stato detto , un siiitoma assolutamente favo- 
revole. 

Quando la malattia comincia , come accade alle volle , 
con una tosse catarrale , questa tosse persiste dopo la guari- 
gione, e conduce frequentemente alla Pomelli ERA. Fedi que- 
sto vocabolo. 

I mezzi curativi adoperali ebbero risultati tanto va- 
riabili , che non è permesso di credergli specitici. L’ uso così 


dei SPtoni , dell» climaplilna ♦ della canfora , elibe iu niciini 
casi buoni successi, in aliri nessuno. Lo slesso si dica del sa- 
lasso , degli acidi , del nitro , ec. .• / 

I coltivatori dunque , ebe temono 1’ invasione del tifo , 
devono fondare la loro sicurezaa sui mezzi preservativi. Pro- 
poste furono le fumigazioni purificanti d’ acido muratico {ypdi 
il vocabolo PuRiricAzioNii^), nn regime stemperante e riniVe- 
scalivo , dei salassi, ec. , ma il vero si è , che il solo isola- 
mento completo può vantare un successo costante. 

Laonde >, tosto che un coltivatore sara istrutto che una 
bestia cornuta è stala colpita dal tifo nel suo vicinato , o non 
lascierà più uscire i suoi bovi e le sue vacche , e chiuderà 
l' ingresso della sua scuderia ad ogni persona sospetta ed ai 
cani stranieri , o condui la le sue besde subito in un pascolo 
isolato , meglio ancora in un bosco , se ne avrà il comodo , 
ove le lascierà giorno e notte, ed ove le li;rà ciisl udire in 
modo , che nessuno straniero , nessun animale vi si avvicini, 
e ve le lascerà fino all’arrivo dei freddi, epoca ordinaria dei 
termine delle epizoozie. ) 

I podestà in questo caso dovranno , coiiÉirrae alla legge, 

o far cliiudere tulle le bestie iiilérme,, come pure quelle 
che avessero precedentemente avuto delle comunicazioni con 
esse', o ripartire i pascoli delle loro comuni in distretti , uno 
dei quali sarà esclusivamente dedicato alle bestie ammalate , 
perchè non possano aver comunicazione con le altre. I vac- 
cai e boari di quei distretti non vi fre(|uenterauno ^ i loro 
cani saranno tenuti alla catena , cc. Queste misure dureranno 
fino al freddo. Vedi per lo di più , oltre ai ' già citati , an- 
che gli articoli MeoicinA veimriuaria , e Cangrlna. (B.) 
( Art. del suppl. ) ' ' 

TIGLIA'CEE. Famiglia di piante , che ha per tipo il 
genere Tiglio , e che comprende anche 36 altri generi , i 
quali tutti contengono soltanto dglle specie dei paesi caldi , 
di cui la più importante per titolo di commercio è il Rieu’. 
Vedi questo vocabolo. (B.) ( Art. del supplirli. ) 

TIGLIO , Tilia. Genere di piante della poliandria mo- 
noginia , e della famiglia delle tiliacee , che contiene sei al- 
beri , tutti propri all' ornamento dei giardini, e ad alcuni usi 
domestici. 

Tutti i tigli hanno le foglie alterne, ‘picciolate , cuori- 
formi, dentate; i fiori biauclii o giallognoli, disposti in co- 
rimbi pendenti all' estremità delle fronde , inserito ciascuno 
in mezzo d' una brattea lanceolata e colorata. 

II TIGLIO iJEi B(>scui , Tilia Huropaa , Lin. Tilia mi- 
crnphylla , VeiUenat , ha le radici serpeggianti ; il tronco 
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dritto , alto di Kssanta piedi ; i rami numerosi ; la scorisa 
vecchia screpolata, ia giovine bigia ; le foglie piccole, liscCj 
d' un bel verde per di sopra , assai glauche per di sotto ; i 
fruiti piccoli, quasi rotondi , e pelosi. Cresce questo natural- 
mente nei boschi , e fiorisce in giugno ; c «oltivato anche in 
alcuni giardini ; non c però ivi r.agionevolmente apinissibile, 
perché le sue foglie sono molto più piccole di quelle delle 
altre specie. La sua grossezza è taivolla enorme, della circon* 
fcrcnza per esempio di quaranta in ciil(’,uanta piedi, e la sua 
vita si prolunga per tre o quattro secoli. Io ne vidi p.arcc- 
chi , che erano stati piantati per grdme del ministro Sully, ' 
dinanzi alle chiese dei villaggi , dei quali Tampia testa basta.» 
va per difendere tulli gli abilaiili dal sole e dalla pioggia, 
^i sono celle foreste, specialmente nei paesi di montagna, 
elle ne sono quasi intieramente composte. Il suo legno è bian- 
co e tenero , dice Varennes de Fenilles , ma non è leggero , / 
come asseriscono alcuni autori , perchè pesa secco quarantot- , 
to libbre due oiice uu gro>so per ogni piede cubico. Il suo 
reslringimento nella discccazione è d’ un poco meno d'un quar- 
to. Lsso è buono per la scultura , passabile per lo torno , 
ma non vale niente per le opere di falegname , perché si ma» 
slica sotto' la pialla. Se ne fanno degli zoccoli , dei vasi , ed 
alili piccoli oggetti d' economia; ridotto in sottili assicelle può 
essere impiegato nella costruzione di casse , di fondi d’ armadi 
ec., ma -dev’ essere a tal uopo ben secco, facile essendo a pie- 
«garsi. Il fuoco ch’egli dà , iioii è né vivo nè durevole ; e 
somministra un carbone proprio ad entrare nella polvere da 
-ùcbioppo. I vermi altaccano (|ucslo meno di molli altri alberi. 

, , Lsseiido gli usi del legno di tiglio , come ogimu vede , 
assai circoscritti , gli allieri che si trovano isolali o nei giar- 
dini , iiastanu per le arti ; laonde non è vantaggioso di la- 
sciar crescere in fnstaìa quelle foreste che tie sono ocinposle; 
Irari’B si può nondimeno qualche servigio , anche molto im- 
poi'itiiite dalla seconda, sua scorza , fiiamlola in corde , clic 
in. rcisci no dilllcibueale^; servono generalmente a tirare l’acqua 
dai pozzi , ad aitaccare i battelli alle rive dei fiumi , e ad 
.altri oggetti dello stesso genere. Per riceverne a tal uopo un’ u- 
tililà , si ritiene il tiglio in ceduo , che si taglia ogni dodici 
o ([uiiidici anni (prima o dopo secondo la natura del terreno), 
nel momento quiiiido..cuinÌDCÌa ad entrare in sngo, staccandone 
la scorza in tutta la lungliezza delle sue pertiche, che hanno 
oi'diiiariàmeiite quindici o venti piedi', e lasciandola disecca- 
re a mazzi. La sua epidermide si separa per l’efl'ello solo di 
questa discccazione. Quando se ue vogliono fabbiicat- delie 
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Mi'de ^ *i meUe tjaella «corza ndl’ acqua per vari giorni , per 
|iui ridurla a slriiice e lllarla come le corde di canape. Il 
cumiuerciu die si fa di (|ueslc corde , è di uun poca impor- 
tanza c -fa vivere loulLa geute. Con queste strisce si fiumi 
anclie delle stuoie , e delle reti -, si jiotrebbe lame anclie del- 
la carta , caute lo provò un Tedesco con la propria esjierienza, 
carta di cui Uo veduto delle uioctre , le quali mi teiubraro- 
no superiori in forza a|le busse qualità della carta fiitta co' cenci. 

Le foglie del tiglio sono ricercale dai bestiami , e raccolte 
vengouo in alcuni paesi per farle diseccare e darle lon* da 
mangiare iu inverno ^ ma Linneo osservò , eh’ esse danno una 
cattiva qualità al latte. lv»uoi lì >ri esalano un' grato odore , 
e contengono (uatto Hiele , il quale ]>erò non è d' una natura 
«■■xielleote , come assicurato tue ne sono pili volte col mezzo 
de' miei alveari alla Hubert. Se ne là uso frequentemente in 
infusione nelle malatlie nervose e per ravvivare a poco a po- 
4 0 le forze vitali , e questa'iinfusioiie è molto gustosa. Leinan- 
«lurle de' suoi frutti sono racUo deose , e potrebbero essere a- 
doperate a vari usi , se non fosse tanto difficile il trarle dal- 
la loro capsula. Missa le aveva icdicale come projplie ad os- 
seie sostituite al cacao nella fabbricazione della ciojKoiata. 

Si estrae yter incisione dui tronco del tiglio un sugo :ib- 
Lastauza zuccheroso per poter dare un liquore vinoso anche 
Idrato luediaute la fermentazione. 

, Una terra leggera protbndu e fresca è quella che me- 
glio conviene al tiglio j io lo vidi cn^seere uondimeno in Ino- 
gbi assai aridL < 

Il TIGLIO III Olshdi , o tiglio dei giardini f o tiglio 
Jemmina ^ Tilia piat'vpìvfUot , Venien.it , era stalo couCuso 
<la Linneo col precedente , quantunque abbia moltissimi ca- 
ralleri propri a distinguerlo , caratteri, di cui i principali 
sono , le foglie più grandi , pelose , ed un poco meno ver- 
di per di sotto ^ t frutti più grossi , e provveduti di quattro 
u cinque reste rilevate. Si trova qiiesld iu Europi , ma so- 
Lameute in aleuui distretti, senza dubbio dalle parti dell’Olanda, 
jiercliè io non io ho inai trovalo nei boschi ; fiorisce nel iiie- 
i>e di maggio ; i suoi rami giovani tono d' un verde gial- 
lognolo. 

Il tiglio di Corinto è generalmente riguardato come 
una varietà del precedente , ma n’ è ióvece una specie Leu 
pronunziala. Le sue foglie sono della stessa grandezza , ma 
più scure e meno pelose j i suoi frutti della stessa grossezza, 
uia non mai provvisti di reste rilevale. Si trova questo in 
Europa , probabilimmie in Grecia , giacche nessuno lo ha 
VoL. XXX. li 
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per anco indicalo nell* nostre foreste. Fiorisce egualmenle in 
maggio , ma un poco piti tardi del precedente. I suoi rami 
giovani SODO d' un vivissimo rosso. 

Queste due ultime specie s*jleauo meno del tiglio (tei 
lx)sc1ii , e sono «oliivate dai iempi più remoti nei giardtni'; 
sono esse ami gli alberi per eccellenza dei giardini d’ orna- 
mento , percliè le loro fronde si prestano - setto il roiicolone 
a tutte le forme. Se ne fanno dei viali , degli stradoni , del- 
le scacchiere, dei pergolati , delle paliteate, delle palle, ec., ec. 
Le numerose loro foglie largite , tT un verde poco carico, ed 
i loro fiori aLbondatUi e lievemente |«o»vi , danno' a quest, 
alberi ub vaghissimo aspetto j hanno però F inconveniente di* 
pendere le loro foglie por tempo , e di privÀ-e- cosi , chi v* 
passeggia sotto, della loro «uibra ad 'un’epoca ( alla fine 
d’ agosto ) , quiuado essi possono ancora averne bisogno , an- 
nunziando atxJie lungo tempo prima la venuta deU’.inverno. 

Il gusto dei giardini paesisti , «oslituito alle decorazioni 
simmetriche, ha dimiiuiito T uso dei tigli ; nondime no la bel- 
la loro forma , la dolce loro verdura ii fa sempre ricerca i>e 
dai dilettanti della coltivazione. 'Sogliono essere collocali alla 
terza fila dei, inacebioni , od isolali in mezzo ai praticelli , 
vicini anche sBe fabbriche, abbandonandoli a loro stesif. 

Quelli fra questi tigli die sono ancora soggetti dia ti- 
rannìa dei giardinieri , devono essere potati in inverno ; vi 
sono però di quelli «he, oltre a questa potatura,' ne danno 
loro anche uri’ altra in estate. Ma quali alberi ue ottengono? 
Alberi , che tre voke più vecchi non hanno nemmeno la me- 
tà della grossezza di quelli «he non sono stati tormentati. 
Io ne vidi alcuni , che per cinquanta anni venivano potati 
u palla , ed avevano appena il diametro di due piedi con il 
tronco di un piede di ciiconièrenza , quantunque fossero iu 
ug suolo abbastanza buono. 

I tigli riescono a tutte le esposizioni , me^o per.ò a tra- 
montana. Vareniies de Fenilles ha osservato , che quelli i 
quali sono rivolli a ponente , hanno quasi sempre il loro tron- 
co più piatto, e la loro scorza più screpolata da quel lato. 

I tigli si riproducono dai semi , dai polloni , dai mar- 
gotti , e qualche volta anche dalle barbate. 

I semi devono essere sparsi appena colti. spessir 

infecondi , e sempre molto esposti alle stragi dei topi ed al- 
, tri animali dello stesso genere, di modo che il loro spargi- 
mento dev' essere assiri, folto , sia a mano volante , sia a fi- 
le. L’ uno e 1’ altro di questi due melodi hanno i loro parli- 
giaui , ma si olleoguno da tutti • due risultati vantaggio- 
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«i. Quando non li danno alla terra che in prìtDav-ei'a , o quan- 
Jo r inverno è asciutto , .spuntano essi per lo più soltanto nel 
secondo anno , .di ,mo<lo che sara sempre bene il lasciarli per 
due anni al posto della loro semina. 

Nel secondo , e qualche volta anche nel terzo anno della 
semina , se ne leva il ‘piantone per metterlo in piantonaia a 
venti o vepticinque pollici di .rispettiva distanza , ed nno p 
due anni dopo tagliato viene a raso terra per fargli gettare un 
pollone più dritto e più grosso destinalo a diventare il tronco 
dell’ albero. Nell’ inverno seguente conviene potarlo a lorca , 
tagliando cioè i suoi rami laterali inferiori a due o tre pollici 
di lunghezza. Nell’ estate dell’anno susseguente si tagliano ([ueì 
xami forcuti a ra.so jl tronco , e si arresta il suo crescimenlo 
in altezza a sei piedi od otto , scapezzandone 1’ estiemith. Bu- 
fante tutto questo .tem[K> si danno al terreno due o tre iutrayerr 
sature d’estate ed una rivoltatura d’inverno. All’ ottavo poi od 
al nono anno soltanto hanno acquistato i tigli una sufficiente 
grossezza , per essece trapiantati a dimora, essendo allora ar- 
rivati a due pollici di diametro. 

Questa lentezza di cresciniento fa che , quantunque i ti- 
^li provenienti da semenza siano più belli e più- durevoli , si 
preferisce nondimeno generalmente di moltiplicarli dai niargolr 
,ti. Per coii.seguenza nelle piantonaie ben montate $i tiene un 
certo numero di grossi piedi', tagliati a faso terra , di cui si 
.coricano ogni anno i rimessiticci in primavera , i quali pren- 
dono radice nel corso dell’ estate , e sono quindi di la tol^ 
per essere messi in piantonaia alla profonditk di venti pollici 
nell’ inverno seguente , e poi trattali come fu detto, e cosi 
guadagnano due o tre' anni. 

• Per riguardo ai rimessiticci ed alle borbale , i primi dan- 
no alberi a radici troppo serpeggianti , e le seconde .riescono 
faramente. Se ne fa poco uso nelle piantonaie. 

I tigli possono essere ripiantati lino ad una grossezza iq- 
, determinata. Se ne videro riuscire di quelli che avevano piq 
.di cinquant’ anni d’ ciù- Uno di questi (ù quello , con cui 
Duhamel ^cce la celebre spcriinza di trasformare i r^iini- in 
fadici , e le radici in rami. 

Vi ha un tiglio a foglie sci;eziale , tna è poco fieercato. 

Le due altre specie di .tigli che si .noltivauo .nei giarditn 
.e nelle piantonaie dei coniocUi di Parigi, sono : , 

II TIGLIO lìscio. Tuia americana^ Lio., di .cui le foglie 
sono assai grandi , lisce , bordate di denti assai acuminati , i 
jfiori grandi con i ppi.ali tronchi e muniti d’uiia scaglia all* 
loro base 5 i fruib ovali delle coste pqeo jpromiuenli. ,Cr,er 
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sce questo nelle parli fie.Wi dell’ Aiiserica-Seltentrioo ile al- 
za quanto il tiglio d' Olanda/, e si coltiva già da gran tempo 
nei nostri giardini sotto il nome di Tiglio d' America \ la sua 
bellezza consiste nella grandezza delle sue foglie , spesso d’ ua 
mezzo piede di diametro. I suoi fiori si sviluppano in giugno. 
Moltipllcato viene dai semi , dai niaigotti , e dall' innesto sul- 
la specie comune, più idonea a quesf oggetto delle^ altre due. 
Questo innesto si fa a scudo e ad occhio chiuso sopra soggetti 
di tre in quattro anni. 

11 TusLio asccntko , Tilia rotundifolia , Ventenat , ha 
le foglie a cuore , quasi' rotonde , lieveuieule sinuate , denta- 
te , quasi verticillate , da principio tutte hiauohe , in [seguilo 
Soltanto per di sotto. Questo è originario delle spiagge del 
Mar-Nero , ed 'Olivier ne vide delle grandi piantagioni nei cou- 
turni di Costantinopoli. La sua altezza sembra poco differen- 
te da quella del tiglio d' Olanda^ noa la sua bellezza è supe- 
riore a quella di lutti gli altri , priucipalmenla a motivo del 
gran numero delle sue foglie , e del colore della superficie lo- 
ro iiif.-riore. Piacevolis iiin sono gli effetti eh' esso produce 
nei giuidiiii paesisti j e nelle piantonaie dei contorni di Parigi 
si comincia a moltiplicarlo assai. Conviene poi a questo tutto 
ciò che ito detto parlando del precedente. 

Le altre specie di tiglio sono il pdbzscemte , e 1' etero- 
FiLUO , tutte e due figurate da Ventenat , e tutte due d' A- 
nterica. Non offrono questi vantaggi lauto sensibili , e souu 
più rari nei nostri giardini, (fi.) 

TIGNUOLA , Tinca. Cenere d’insetti dell' ordine dei 
lepidopteri che , quaiilun'jue in qu'-sti ultimi tempi gli siaiio 
state tolte molte S| ecic , per furmai-e i generi alucita , galle- 
ria , ed altre meno importanti a conoscersi , ne contiene tut- 
tavia ancora pili di cento, parecchie delle quali recano molli 
danni , tanto alle produzioni delia terra , quanto agli oggetti 
di domestica utilità. 

Le spt/cie più al caso di chiamare 1' atteusione dei colti- 
vatori sono ; 

La TiGNL'oLA DELLA KusAGGiNE, Tinco eyonymella , Fab.; 
Phalaena^ Limi., che ha le ale aiiteriurt bianche cou cin- 
que punti neri. La sua lunghezza è di sei linee. Il bruco 
che la produce, è gnalloguoio , picchi' tiato di nero, e vive 
in società sulla fusaggiiie , esclusivamente a tutte le altre pian- 
te. Forma essa sui raiiii di questo arbusto delle tele , che spes- 
so iie inviliijipaiio la totalità , o sotto le quali l’ insetto si ri- 
)>ara dagli elleiii della pioggia, e dalle ricerche de’ suoi ne- 
mici , uè di là esce che in ic.npo di notte per nudar a man- 
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giare qnellé fugale , eìie non sono coperte dtHu sua tela. Sot- 
to quella (eia medesima si (rasfurina essa in crisalide , ma non 
dimora sotto questa forma piùuli (juindici giorni. 

Vi sono dalle annate, im cui tutte le fustiggiiii d’ tm distret- 
to sono intieranicHie spogliate delle loro foglie d.-dLi voracità 
di questo bruco t, nè le specie siranieie di questo arbusto che 
si coltivano' nei giardini paesisti , seno da esso più rispattat*- 
che non lo è la specie comune ^ ciò che produce un cattivis- 
' sinio efi'etto egli occhi di citi passeggia nei , giardini. Per li- 
berarsene nell' anno stesso e nei susseguenti non v’ è altro mez- 
zo che quello di bruciar quelle tele con tutti i bruchi in esse 
contenuti , ap|)ena se ne scorgono le tracce , avendo però la 
precauzione d'impedire , che i bruchi vi si sottraggano , giac^- 
ehè tocchi appena si calano essi prontamente a terra , ciascu- 
no sospeso al suo filo. 

La TKUtuoLA PAOELLa, Tinca padelTa, Ydh.yPhalaena^ 
Linn., ha le ale anteriori d'un bigio luctdo con venti punti 
neri. La sua lunghezza è di quattro linee. Il bruco che ne 
proviene y rassomiglia mollo al precedente , e prescindendo 
dalla grandezza , difficilmente si può distinguerlo. Vive que- 
sto esclusivamente a carico delle foglie del ine'o , equanluii- 
' que faccia aneli' esso delle tele consimili , i suoi costi. mi ne 
s<ino alquanto diCTerenti. i." Esso non mangia die il pareo-'’ 
eliiina delle fòglie ; fa nuove (eie , a misura che hn coii- 
siirniiio le foglie comprese nelle prime , di modo che gli 
alberi d’ un* estensione assai v.asla- possono essere coperti entro 

10 spazio di due mesi da pochissimi nidi di questi bruchi. Quo- 
sto c uno dei flagelli più grandi per i verzieri , e soprattutto 
nei paesi da sidro, negli anni quando esso è ahbondanie , e 
questi anm ritornano spesso. Io vidi alle volte le biglie dii 
•nsìiii intieramente diseccate alla fine dì maggio ,, ed i loro frut- ' 

11 ,.o del tulio perduti o rimasti tanto piccoli , che non me- 
lituvano le spese della raccolta. Questo flagello nuoce cos'i ikih. ^ 
solo alla raccolta di quell' anno, ma anche a quella.dell' anno- 
seguente , e gli alberi ebe lo soffruiio , smungendosi col get- 

V. tar nuove fòglie al principiai d' estate , non producono veium 
butto , o pocliissimi , finché non vi sia portato rimedio ; e- 
Don di rado anche muoiono in conseguenza degli sforzi, die' 
Ialino per gettar nuove foglie nella primavera seguente. ' 
Ricercalo io venni piìi volle sopra i mozzi di distruggere- 
questi, bruchi, ma. noii' ho potuto, mai rispondervi di una ma— 
uiera soddisfacente. Di fallo , non si può faciliuenic andare .a> 
«erc.ire i loro nidi, all' estrema sommila dei rami d’ u«i melo, 
a. pieno vento, ed. è quasi i m possibile iL raggi uugeclì. sotto- Is 
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tende di seta die vanno filando. La pratica clic niì riujcV 
meglio , fu quella di dare dei colpi secchi con un bastone sui' 
rami. Molli di quei bruchi spaventati o storditi si lasciavano' 
calare dai loro nidi sospesi al loro filo , come quelli della iu- 
’saggine , e tagliando con lo stesso bastone tulli quei fili col 
descrivete un semicircolo , fi faceva cader lutti a terra. Ivi 
perivano essi di fame , 0 diventavano preda degli uccelli , po- 
chissimi cercavano di riascendere sali' alliero , e più pochi an- 
cora vi riuscivano. D’ altronde un circolo di catrame applica- 
lo al tronco servirebbe d’ un impedimento ancora più sicuro. 
Sarebbe inutile il dare subito un secondo colpo , ima si poò^ 
replicarlo nel giorno seguente. Questo mezzo non distrugge 
(iitti ^ ^ruebi , ma ne diminuisce sensibilmente il numero. Hcr 
spcriiiienlato altres'i , che ùno Scarico di schioppo caricalo a 
polvere e tirato nel centro dell’ albero produceva spesso il me- 
desimo effe! lo , e d*'uua maniera ancora più sensibile, Sopra 
tutta r estensione di quell’ albero nel tempo stesso. i 

Od' resto la moltitudine di questi brùehi è spesso il se-^ 
gno precursore della loro dislruzloiiè quasi totale,- é p^;r con-^ 
seguenza della loro non riproduzione per l’ anno seguente. Di 
fitto, quand’essi mangi.àno "tutte le foglie d’uni albero prima 
dell’ epoca, quando devono trasformarsi in crisalidi j è ben for- 
^za die muoiano di fame , non avendo loro ilato la natura la 
facolt'a di poterne andar a cercare sopra un altro ; e più d’ una 
volta )o fui teslimunio di questo caso. Aiiclie uif tempo fretb 
do prolungato per varii giorni li fi qualche volta tutti o qua- 
si tutti perire , come in mi trovai egiiulmenie nella circostau- 
ia di potermene assicurare. 

La TiGtSDOLA DEI TAPPÉTI, Tinea iapciella^ Fab.j Phd- 
lacna, Limi., ha le ale superiori anteriormente neragnole , é 
posteriormente bianchicce , e la testa liianca. Lsf sua lunghez- 
za c di tre o quattro linee ; il suo bruco eh’ è bianchiccio j 
vive a carico dei cadaveri diseccati j del lardo male Salalo j 
de’ cuoi male conciati , delle pelli mal preparate , e soprattut- 
to delle pellicce mal custodite , e delle stofl'e di lana abban-^ 
donale , ove cagiona spesso gravissimi danni. Sa esso special- 
Dienle scavarsi un asilo nell’ interno di questi oggetti, per cui 
sulle stoffe di lana , per esempio, non si scorge la traccia del. 
la sua presenza così facilmente , come quella della specie se- 
guente ; io ne vidi dei pezzi d’ imaiomia tutti traforati j nè 
fàcile si è l’opporsi alle sue stragi, altrimenti che col pre- 
venirle; La .spazzola , a meno che non sia molto forte , non 
può distruggere i suoi scavi nei panni. La più grossa poi del- 
le Specie è quella ^ che attacca le sostanze animali. I suol 
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lavori durano per nove o dieci nicti , indi ti Irasiunna m in- 
ietto completo in maggio o giugno. 

La TIGHUOLA DELLE PEHNE, Tinca Jlavifronlelta , Fab.^ 
ha le ale anteriori cenerine e la testa fufva. La sua lunghez- 
za è di tre linee. La sua larva o bruco vive a carico delle 
sostanze animali , supiatlulto delle penne , s<a eh’ esse siano 
isolale, come quelle- destinate alto scrìvere; lia ebe; riunite ss 
' trovino in massa , come, quelle dei letti ; sìa clit^ restino al 
posto loro , come quelle degli uccelli impagliati : in tutti que- 
sti casi io gli vidi fare dei guasti grandi. Piuttosto che alle 
barbe si attacca esso alla canna di queste penne , entrandovi 
per 1’ estremitk piu- grossa , e la mia collezione d’’insetti ha 
multo sofferto delle sue stragi. Lina vigilanza attiva , e la 
cura di uccidere tutti gii insetti completi che s' incontrano 
nelle proprie stanze , sono i mezzi p iù certi d’ ariestarne la 
propagazione. 

La TlGN DOLA DELLE PELLICCE, Tinca pellioneliir^ Fab.;. t 

Phalaena Linn., ba le ale biaucbicce con mi punto nero iip 
mezzo , e la testa bigia. La sua lunghezza è di tre linde. Il 
•no bruco è bianchiccio j e vive a carico delie pellicce , delle ' 
stoffe di lana , della lana delle materasse , ec. .>i fabbrica es- 
so una borsa di seta , fortificandola con- dei peli, ed aumeir-.- 
taiidola a misura del suo ingrandirsi.. Difeso da questa bors» 
rode esso , sen't’ esser veduto , le più preziose pellìcce , i pan- 
ni più fini,- i tappeti meglio fùbbricati , e taglia non solo ù 
peli necessari alla sua sussistenza ed alla fabbricazione delle 
sue borse , ma anche quelli che possono ostare al suo cam- 
mino. Incalcolabili sono i danni da lui recati alle pellicce 
ove si attacca di preferenza; e nei tempi , quando erano alla, 
moda le pellicce , le perdite di questo genere cagionate da 
questo bruco potevano valutarsi forse nella sola città’ di Pa- 
*igi d’ un- mezzo milione all’ anno ; ed è sommamente difli- 
cilc opporsi alle sue stragi altrimenti ebo' con> una vigilan- 
z.i sempre- attiva.. Accade alle volte che , i[uando si crede 
d’ avere la- propria pelliccia , il proprio manicotto difeso in-, 
una' scatola ,‘ in un armadio ben chiuso, in preda si trovano 
questi oggetti appunto allora alla sua distruzione, percbc-({uan- 
do' si terminò di servirsene , intrusi già vi erano delle uov.t 
o dei piccoji bruebi. invisibili. Amano questi- di vivere prin- 
cipalmente nel riposo e nell’ ombra , e perciò sarà sempre me- 
glio il tenere le pellicce alla luce che chiuse per guarentirnele. 

La TiGNtJOLA riiCATTiTRA , Tinca sorcitcUa , Fab. , ba 
le ale cenerine ci.u un punto bianco a ciascun lato del corsa- 
letto. La sua lunglie/.zu è di tre lineo circa. U.suo bruco v-i- 
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ve Miflc slofle di Iiiii.t , sulle peUIcce ed ;dlie sostnrrze' «niirur- 
li. La sua maniera di veslivsi e di niilrirsi di (Te pisce assai 
co «la dei preceilciih' ; per «|iiuiilo grandi però siano f 

suoi animi guasti , sono sempre sensibili meno degli altri. Sì 
possono questi brucili d’ altronde acdiiappare" più focilmente^ 
perché sono visibili anche agli occhi nieno esercitali Una 
spazzola alqiiando ruvida basta per istnecare le loro borse dai 
panni , ove sono attaccate. Il più pircnlo strolinamenro gli 
stiaccia , il calore dii sole li disecca, Ouesto bruco , dop«v 
d’ aver rosicalo le stoflè dal mese di luglio fiai» al mese di 
maggio dell'anno seguente j eecetroate alcune inrer.suzioni' al 
tempo delle gelate, d’ inverno ^ le abbandona poetando seco la 
sua borsa, e va a iìssarsi sulle proinHicnze «lei mobili grossi, 
negli angoli dei muri , ai sofiitto delle stanze , ed ivi si can- 
gia prima in ninfa , e poi in lutrlt» «mmpleto. Alkiiai gli sé 
può lare una guerra (hede j si può egnaliuenie acciiiapparr 
r iiiselto completo , o quando ri|)«is;r , o «piando vola. Qiiest«> 
è iv-1 ninnerò di quelli , elu* vcngorto ad abbiuciarsi la sera 
alla canilein. 

La TiGNuoi* iirr.Lt aaiTt, 77/iei» rrstidnelln , Fab. , b;i 
le ale cenerine con il liordo esteriori! bianco. Il suo bruco vi- 
ve come il preceilenle sulle slollij «li I.ib:» e solli! pellicce, e 
conviene a «|uesln tutto ciò’ citc Ito «ietto «fi qiH-llo. 

Vi sono ancora «Ine o tre altre lipmiole meno coirosciute 
e meno comuni , alle «|uali si possono altriboire le medesime 
stragi. 

Riiaumiir , a <!ui è dovuta «ma storia ecirelleiiti? di «(nesli 
inselli nel terzo voliiine delle sue Memorie , indica diversi 
mezzi preservativi «rooir» le Umo stragi , clte tutti sono lino- 
ni , ma sono anche insulticieiilt , o soggetti ad inconvcnienit 
p'h o meno gravi. Il migliore , a senso mio , è quello di 
battere spesso , e sopratlnllo alla line «leir autunno , le pellic- 
ce , le stoffe di lana , e mobili ov' entrano penne , e di vi- 
sitare con diligenza le loro pieghe , ed allie parti meno espo- 
ste al gran giorno. 

Rénuniur , avendo osservalo «'he le fignuole* non attac- 
cano i tosoni dei nionl«>iii fKr anco provvisti del loro unlu- 
Die , propose di strolinare i mollili e gli abili con questi to- 
soni , o di Ihrè con essi una decozione , che servisse ad umet- 
tare «[Itegli oggetti. F'ece egli allros'i T esperienza , che 1’ es- 
, senza di trementina , lo spirito , di vitio in va pure ed il fu- 
mo del tabacco sono i migliori inf'zzj per larli perire , e ch<; 
il pepe , e le piante di odore lòl le producono sopra di esse 
pochissimo effetto. Al vocabolo Montone si trovano «xui < 
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tn( Z7.i proposti da Daubenton per distruggere le tignuole nei 
magazzini di lana , mezzi assai propri per supplire a questo 
©gretto 

Vi sono molte altre specie di tignuole, die vivono a ca- 
rico dei vegetabili j ma siccome queste non si làniio spesso 
osservare per i danni che portano , ho cosi giudicato di 'non, 
dovere jier esse prolungare questo articolo. (B.i • ' 

.IIGMJOLA. Malattia della scorza degli alberi , die 
sembra dì non' differire < ssenzialmente dalla RooiU. Vedi 
«luesto vocabolo. ' ' 

. TIGNUOLA DEL FRUMENTO. Vedi Alucita. 
i TIGNUOLA DELLA CERA. Vedi Galleria. , 
TIGNUOLA DEI PINI. Malattia propria dei pini. At- 
tacca questa principalmente T alburno ed il libro , comincia 
dall’ estremità delle fronde , e si riconosce alla caduta delle 
foglie che diventano rosse , a certe piccole gocce di resina 
che scolano dalla scorza , ad un odore putrido di trementina, 
a grandi strisce di scorza che cadono spontaneamente , al- 
r alburno che sembra livido ed infiammalo. In certe annate 
essa fa perire moltissimi alberi. La sua causa è stata attribui- 
ta al bostrice tipografo , perchè questo inailo ricerca gli al- 
beri che ne sono infestati , per deporvi le sue uova . Secon- 
do Pleiik , al quale ne dubbiamo l'esposizione , essa è dovu- 
ta alla sospensione della circolazione , ed .all’ alterazione del 
sugo che n’è la conseguenza. Le siccità prolungate la produ- 
cono il piu delle volte -, e la pioggia è il suo solo rimedio.' 

TIGRE. Insetto del gmiere cimice , che vive sulle foglie 
del pero , e che nuoce spesso molto a quest’ albero. 

TIMO , 2'hymus. Genere di piante della didìnamia gin- 
nospermia , e della famiglia delle labbìate , che comprende 
piu di venti specie , tre o quattro delle quali sono troppo 
comuni o troppo importanti per non essere qui menzionate. 

Il TIMO COMUNE o COLTIVATO, Thymus vulgarit, Linn., 
c un sotto-arboscello , di cui gli steli sono dritti , assai fron- 
dosi , un poco pelosi , ed alti di sei ad oHo pollici ; le fo- 
glie" opposte , picciuoliiie , ovali , ricurve , d’ un verde cene- 

5 A liberale i panni ed i aiuliiti dagli cflelti dannosi dei citati in- 
w tti , si sono proposte con vantaggio le fumigazioni solfnree , qualora pe- 
rò il colore di questi non tósse (auto delicato da restarne alterato. In tal 
caso li: fumigazioni di gas arido caibtinieu , o le lavande di sublimato cor- 
ivisivo sciolto nell' acqua bollente con un poco di sale ammoniaco soddi- 
sfano pr.'nlameiile all'iidento. Però le lozioni mercuriali non sono da usarsi 
uri casi clic i mobili avessero degli ornamenti di laine , argentatura, o dti- 
ratiira.' (Paci.) ( A 0(0 efelT edit. napolìL ') ■ • . 
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liuo; i fiori rossagnoli , o bianchicci , piccoli , e disposfi Tw 
Verticilli spicifornii all’estremità degli steli. Si trova questo' 
nelle parti meridionali dell’ Europa , e si coltiva generalmen- 
te nei giardini,- a motivo del suo grato odore e dell’ elegan-- 
2a de’ suoi cesti , che conservano la loro verdura per tatto 
l’anno, e che fioriscono per la più gran paste dell’estate. 
Olire esso parecchie varietà , fra le altre u-na a foglie larghe^ 
ed una, a foglie screziule j ed è collocalo ordinariameùte in 
Lordure , che si tosano ogni anno dopo la fioritura , come il 
bosso , od in cesti che' si lasciano crescere a piacere. Un ter- 
reno magro leggero e caldo , è quello che meglio gli con- 
viene , giaccfiè le gelate lo attaccano frequentemente in quel- 
li che sono argillosi e freddi. Bisogna cangiarlo di posto o- 
di terra ogni quarto o qninto anno , perchè smunge molto- 
la terra. La sua moliiplicarione si effellua dai semi , che si 
spargono all’ esposizione di levante , allorché piu ndn sono d» 
temersi le gelate , o più comuiiemeute dalla separazione dei 
Vecchi piedi hi inverno od al principio di primavera. Tutte 
le sue parti , e sopratlritto i suoi calici , coiitéugoiio un oli^ 
essenziale , giallo, mollo-iodoroso , ed abbondantemente cari- 
calo di canfora. Si fanno esse entrare nei nrofiirai, sono ado- 
perate per condimento delle vivande , e nella medicina come 
stomachiche e carminative. La diseccazione , lungi dal far 
loro perdere questo odore, sembra anzi avvivarlo. 

Il TIMO SERPILLO , o semplicemente' serpillo , Tliynms 
serpyllum , Linn. , ha gli steli legnosi , arrampicanti , Iroi^ 
dosi, più o meno pelosi .5 le foglie opposte, piane , ovali, 
ma poco cigliate j più o meno pelose 5 i liori rossi o bianchi, 
disposti a spiche corte , od in leste Laminali. Cresce questo 
in luiia l’Europa , nei terreni asciutti, sulle montagne spo- 
gliate 5 è sempi'e verde , e fiorisce per una gran parte del- 
r estate} se neosservano parecchie varielh, relative al più o meno 
di pelo , al colore dei fiori, alla screziatura delle foglie una- 
soprattutto , che si chiama cedronella , è molto osservabile , 
e potrebbe essere considerala come una specie-, se Miller non 
avesse assicurato , che lo spargimento de’ suoi semi produce 
la specie comune. 

Questa pianta forma delle piote bellissime d un odore 
soave , ma è indizio d’ un terreno cailivo , e perciò i colti- 
vatori non devono vederla volentieri sui loro fondi. 1 mon- 
toni , le capre , ed i conigli la mangiano ; esagerata nondi- 
meno è stala probabìlmcnle la <|ualit'a , che si pretende acijiii- 
sti da essa la carne ; qualità dovuta piuttosto alle altre pian- 
te ohe si trovano con questa , come sarebbe il paleo ovino , 






^frolli mi sonò’ più volte' avveduto j che gfi anìmalr no» 
ramano; si dica poi all’ opposto con sicurezza , che le api 
trovano delle raccolte abbondatiti sopra i suoi fiori ^ ed il 
mele eh’ esse ne traggono , è eccellente. 

Non si deve trascurare di mettere il serpillo nei praticel-* 
li delle parli asciutte dei giardini paesisti , dei quali loriua il 
più bell’ ornamento j ma bisogna proscriverlo dagli strati er- 
bosi propriamente delti , perchè' nùocerebbe all’ uniformila di 
calore che vi si esige , col di più che ne distri^gerebbe tut- 
ta la bellezza col prolungamento de’ suoi steli. Questa ultima 
considerazione vale anche per i pascoli, e perciò io consiglierei 
dt strappare la totalità dei piedi die vi si trovano, onde fa- 
cilitare la riproduzione della buona erba , se trattenuto non 
fossi dall’iiivalsa idea della sua influenza sulla carne dei montoni, 
e dal timore di dispiacere alle belle. Ila il tiiMO seipillo 1<^ 
stesse proprietà economiche' e medicinali del precedente. 

Il TIMO ANiiuo, detto ancora iima campestre^ T/tynius 
tteinos^ Limi.; Acinos vulgaris^ Persoon, ha le radici annue; 
gli steli gracili , in parte caricati ; le foglie opposte ^ ovali , 
acuminate , dentate od intiere j e pelose ; i fiori rossagnoli e 
riuniti a cinque o sei insieme nelle ascelle delle foglie supe-^ 
riori. Cresce questo nei campi sabbionicci j e fiorisce alla me- 
tà dell’ estate. Io lo vidi comunissimo it^ certi luoghi, ma 
nessun animale domestico noi} se ne cura. Ila esso la prop;-ie- 
tà stessa dei precedenti. Nominato viene volgarmente piccolo 
basilico saU’qtico. La sua altezza è di mezzo piede circa. (1J-) 
TIMO BIANCO. Questa è la GERMi^DaEA delle moh-* 
TAGNE ^ Teucrium polium. Lin. 

TIMPANITIDE. Malattia delle bestie cornute e lanose, 
altriineiitì della Gonfiamento, Enfisf.ma, Falera, Enfia- 
gione. Vedi quest’ ultimo vocabolo. (B.) 

TINATA. Quantità di vino riposta ad una volta in uno 
o più tini. In Borgogna si restringe alle volte questo voca- 
bolo a differenti qualità di vini messi nel tino ad epoche dif* 
ferenti , per cui si dice la prima , la seconda , ^la terza tina- 
ia di tale o tal altra tinazzara. 

TINAZZARA. Ahciiitettòra rurale. Complesso dei 
fabbricati specialmeuie ed eschisivamente destinati alla labbri- 
cazione ed alla conservazione del vino. 

- Se un proprietario non possiede clic una piccola esten- 
sione di terreno vitato , si coiiieiita di dedicare una porzione 
dei Suoi edifici alla manipolazione del suo vin<> , e questa 
porzione , eh’ è la tinazzara , non altera punto la deiiomiua- 
zioiie generale della massariu , o dell’ abitazione in essa coin-* 
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pre»a , perchè queita co’tivazionc non è allora che un debo- 
le accessorio ad un’altra coltivazione più estesa , cd agli al- 
tri mezzi di esistenza del proprietarÌ 4 >. lu questo caso la ti- 
nazzara non è composta il più delle volte che d' un celliere 
di dimensioni discrete, e d' una cantina al di aotto q>er ri- 
porvi i vini nuovi dopo il primo loro vtravasamento. Vedi 
Celierf. , e GaUTiifA. 

Questa tinazzara dev’essere collocata nel sito piu como- 
do dello stabilimento , e per forma d’ appendice all’ abitazio- 
ne , ovvero agli altri fabbricati dell’ azienda. 

Ma quando 1’ estensione delle viti è considerabile , come 
s’ incontra spesso nelle vigne in grande , la loro coltivazione 
diventa allora l’ occupazione principale del proprietario , ed 
anzi è per cosi dire esclusiva di ugni altra , perchè assorbe 
tutte il suo tempo, i suoi mezzi, i suoi ingrassi ^ e P abita- 
zione del pari che i fabbricati necessari ad una azienda tanto 
grande sono tutti dispósti per renderla piu òhe mai comoda , 
e meno che mai dispendiosa. Allora è propriamente che que- 
sto locale prende il noine di tinmtara. 

Una tinazzara propriamente dett.s è dunque una costru- 
zione rurale tutta particolare alle vigne in grande. I suoi fab- 
bricati devono essere numerosi ed estesi abbastanza per soddi- 
sfare pienamente a tutti i bisogni di questa coltivazione ; si 
devono dunque calcolarne le proporzioni in relazione ai pre- 
sumibili prodotti dell’ azienda' , e<i aumentarli in ragione dei 
tempo che conveirh localmente cpnserrarli , per aspettare 
tranquilla niente il momento della loro vendita , che sia il più 
vantaggioso ; la loro disposizione generale , e la loro distribu- 
zione particolare devono presentare in somma il servigio più 
comodo e più economico , e soprattutto offrire al proprietario 
la vigilanza più facile e più immediata sopra tutte le ope- 
razioni della fabbricazione del vino , giacché fra tultè le rac- 
colte questa è forse la più costosa , e sicuramente la più e- 
sposta alle tentazioni di coloro che vi contribuiscono con 
r opera loro , e la fabbricazione del vino non soflVe veruna 
trascuratezza. 

I fabbricati d’ una tinazzara consistono ordinariamente , 

1. ° in un locale d’abitazione per lo proprietario, il quale è 
più o meno grande , più o meno completo , secondo le sue 
lacolt'a , e secondo eh* è destinato alla sua costante dimora , 
ovvero a servirgli di ricovero per lo tempo delle vendemmie; 

2 . ° in un’altra abitazione per I' economo incaricalo della vi- 


gilanza giornaliera delie cantine , dei bollai , e dei vignu- 
^ * in una vinaia di grandezza suificieiite per collocar- 


iuoli : 3. 


■k 



TIN 


>89 

vi comodaniciile il numero dei tiui , die necessari saranno ai 
bisogni dell' azienda ; 4*" uno sUeltoio , /ossia in un lucale, 
ove collocato esser deve lo strettoio ; S.' in un celliere di 
grandezza competente per potervi riporre tutti i vini nuovi , 
fino al primo loro travasainetito j 6." in cantine vaste abba- 
stanza per contenere due annate almeno delle raccolte del vi- 
no ; •).“ fiualiiieiite in località comode per riporvi in buona 
rustndia i diversi articoli necessari all’ azienda , come pali , 
petiiebe , cerelti , lioltami , ec. 

Siccome la raccolta mezzana d’nna simile azienda è sem- 
pre localmente conosuinla , facile si « così il calcolare rigoro- 
samente il numero e le diineusiuui diii diversi làbbricati die 
devono comporre una linazzara ; ma 1' arte consiste nel sa- 
]ierli disporre nel modo comodo e più vantaggioso per lo pro- 
prietario. 

Noi possediamo non poche buone opere sulla coltivazione 
della vite , e sulla fabbricazione del vino j ma per fatalità i 
pregevoli autori di <|uesti scritti Irascuraiuno di parlare della 
liiigliore disposizione dei fabbricati d' una grande azienda di 
vigne. Nel nostro TnxUato di architettura rurale potrà tro- 
vare il lettore un disegno di linazzara , ideato secondo i prin- 
cipìi qui esposti. (De Pkr.) 

TINCA , Cyprinut tinta, Linnaei. Pesce, che appartie- 
ne al genere dei ciprini, e che prezioso sommamente si ren- 
de ai proprietari di stagni , per la sua facoltà di vivere nel- 
le acque le più fangose, e di moltiplicarsi considerabilniente. 
Il suo colore è comuucmrnte d’ un verde nerognolo sulla schie- 
na , giaìloguolu ai lati , e bianchìccio sotto il ventre j varia 
però in più nero nelle acque pantanose , ed in più giallo 
nelle acque pure. La sua lunghezza è raramente maggiore di 
mezzo piede ; vive di vermi , d* iusetii , di semi di piante , 
di framiueiilì di foglie, ec. Questo pesce Leu nutrito cresce 
assai presto. La' sua frega cade alla metà dell'estate. 

Siccome 1 carpioni si moltiplicano quanto le tinche, cre- 
scono più rapid.iiueule ancora di esse , e sono d' uno smercio 
migliore, preferirli così conviene in tutti quei casi , ne' quali 
farlo si possa , e non mettere per consegueuza le tinche che 
negli stagni , ove i carpioni non riescono , nelle fosse , nelle 
lame, ed in altre acque del tutto slaguaiili con fondo làngoso. 
Un vantaggio eh' esse lianiiu sui carpioni , è quello di vi- 
vere nel limo degli stagni che si diseccano , e di non aver 
bisogno di spezzare il ghiaccio di quelli che sì congelano 
in inverno, f'cdi il vocabolo Stag.no. 
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l'oco ti itimiita la (iiiica «ulle mense 4^ica(e , a motirQ 
tirila scipitezza della sua carne , e delle molle lische ond’ s 
jipieiia 5 resta però ersa sempre yn supplimeuto di nutrimen- 
to., ciré iinn si devo irnscyrare .tjyandp si ba l’ oppor.tuuit.^ 
di procurarselo. (B.) 

TINELI^. In alcuni paesi si dò questo nome a certi 
recipieuti di maiolica o di legno , che servono a contener 
r acqua- od a diversi altri usi domestici. 

Trasportato poi tu questo nome a piccoli bacini di le- 
gno , o di pietra , o di pijorabo , che si costruiscono neigiar- 
diiii e nelle piantonaie per la lìicijità degli annaBìamenti. La 
loro larghezza e profondità vaiiaoo a talento del costruttore: 
devono però essere grandi abbast.-uiza , perche vi s> possa im- 
mergere intieramente un aiinalliatoio.. 

Il più delle volte collocati sono i tinelli in qualche lato 
del giardino 4 all’ ombra dei -cespugli; ma se ciò vantag- 
gioso per lo colpo d’ occhio , .è nocivo poi per le piante che 
annafllate esser- devono con 1’ acijua in essi contenuta, atteso 
che queir acqua arriva così più lentamente alla temperatura 
dell' atmosfera , che non vi arriva l’acqua esposta al sole. 
Costi uirii quindi si .devono in mezzo ai quadrati , non ostan- 
te la perdita del terreno da essi cagionata. 

■ N^uei tinelli aIÌ' opposto che si costruiscono negli stam- 
poni e nelle araocere , devono collocarsi nell' angolo più lon- 
tano , perchè r umidità da essi portata nel recinto si faccia 
meno sentire alle piante. /Questi tinelli devono essere molto 
più profondi che larghi, perchè J:* eyaporazioae sta sempre 
in ragione delle superdeie. .(B.) 

TINGI , J^ingis- Genere d'insetti d^ls famiglia delle ci- 
mici , che formava parte delle acanzie ' di Fabricio , e che 
contiene parecchie specie « viventi tutte a carico delle piante, 
e multo nocive per conseguenza ai coltivatori. La più formi- 
dabile è quella del pero, Arjuxthia pyri^ Fab..; Pimex Geof- 
Jivy. Vedi questo ed il vocaboli cimice . ì'B.) 

TINO DA VINO. .Gran recipiente di legno, in forma 
rotonda o quadrata , destinato ,a ricevere , o la vendemmia 
che vi si folla immediatamente , cd il mosto eh' esce dallo 
strettoio e che vi si vuol far fermentare. Questo recipiente 
non ha che un solo fondo., è composto di doghe tenute in- 
sieme da strisce o lacci quando il tino è quadrato , da cer- 
chi di ferro o di legno quando il tino è rotondo. Le doghe 
sono per lo più di quercia , in alcuni paesi vi si sostituisce 
il castagno od il gelso. I cerchi sono di castagno , ed aUc 
.volte .di betuja o .di frassino. 
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Tl legeiarae adoperato per Je costruzione dei tini dev’ es- 
-sere d’ una grana fìtta , perlettamentc secco , senza alburno 
e senza «flore , per cui impropri a tal uopo si reodono i le- 
gni biaacbi. Se il legname , anche cnnveuicnie , è per anco 
verde , il sugo ond’ è ripieno , gli dà della/ niolU|b, ed iu 
questo stato s’ inzuppa dei li<|uore , e la pressiui^^R eerchi 

10 restringe , laddove il legname secco goiifiando^^olto al- 
r umifli'à , rende il recipiente più «lagno. L'alburno anche 
dei migliori legni , avendo le fibre poco fitte , dev’essere scar^ 
tato , ppixhè offre gli ÌHCouveoieuli uiedesind del legno tenero 

o verde. Non vi si devono adoprare ueinmeuo quelli che ^ 
•conserv'assero dell’odore, perclic quell’ od/ije [lotrebbe passare 
nel vino, cangiarne il sapore, e renderlo Hisg-iistoso. • 

I legni di quercia hiaiiea , e soprai Ut ito di quercia ver- 
de e di castagno , coulengouo un principio aslringeute ed a- 
maro ,, che si conMiiiica al vuio al niuuicoto della sua prima 
fermeutazione nel lino , o quando si ripone il vino nelle Lot- 
ti per la prima volta. Questo principio è dovuto alle parti 
ostraHive «he «ouo iu quei legni , ed alle loro parti colo- 
ranti , di cui s’ impregna il liquore. La prudenza esige , che 

11 proprietario acquisti i legni da impiegarsi nella costruzione 
<Ie’ suoi tini e hotti uuo o due auui prima , e cfie a quel 
tempo siano già secclu. Quésti legni ridotti in doghe grosso- 
lane saraneo nei mesi di primavera e d’ estate immersi e man- 
tenuti in un’ acqu.i correuie , od io fossi ; I’ acqua dei f|uali 
possa rinovarsi all’ occorrenza. In i|uesto secondo caso si Ve- 
drà ben presto qiieiracqua cangiar di colore, rliveutar bruna, ed 
.acquistare un odore disgustoso. Quando poi si riuoverà 1’ a- 
cqua per la seconda o la terza volta , il suo colore sarà me- 
no scuro , e quando finalmente le doghe non lingeranuo più 
1’ acqua , sarà tempo di ritirarle dai fó.ssi , di Dirle diseccare 
all’ ombra , in luogo esposto ad una gran corrente d’aria, fvi 
si dispongono a strato sopra «trgto in verso opposto , e fra 
lUno strato e 1’ altro si introducono dei beccatelli , affinchè non 
si tocchino. Quando souo ben secebe , è il niomeiuo di pial- 
larle , e di passarle sulla colomba , onde costruire il recipien- 
te. Durame (piest’ operazione le doghe non putranuo mai es- 
sere secche abbastanza , perchè si restringeranno ’ineno in se- 
guito , ed i cerchi o lacci si coinnicttcraimo assai meglio. Nel 
preparare le doghe , convieue esaminare se sono perfetta- 
mente sane da un’ estremità all’ altra ; se non contengono nella 
loro tessitura dei circoli concentrici disposti a sSjwrarsi , o dei 
.nodi spaccati o screpolati , che le passino da parie a parte : 
quelle che hanno questi dilélli souo inservibili. Prima di ^ 




congiungcHe fa d' uopo assicurarsi, òhe siano (ulte de^la slessa 
grussfzz.'i , e clic ciascuna di esse sia stata ridotta sulla co- 
lomlin ili modo , da non lasciare nessun vóto , quando sarà 
accostala ad un' altra doga. ^ 

J Vi ’jmi dei lini di tutte le grandezze , e di proporzioni 
diverse. ,j|^H|pncrale , siano essi rotondi D quadrati , devono 
essere sd!^^ più larghi al basso che ’aU’aho. Le doghe dei 
tini , rotondi si cougiungono allora molto meglio , e ricevono 
più iiTimedialaniente l' azione dei cetclii. D'altronde, sic- 
come un tino messo una volta al posto , non si sposta più , 
è d' uopo COSI che , (|uando ogni anno {si ribattono i cor- 
chi innanzi alla vendemmia , non abbiano a sdrucciolare dal- 
l'allo al basso , ciò che accaderebbe , se la colonna forma- 
ta dal tino fosse dritta , a motivo del rcstriugiriienlo sof- 
ferto dal legno noi calori dell' estate. 1 tini devono essere più 
alti , o per lo meno altrettanto alti che larghi. Quando, la 
loro larghezza è maggiore della loro altezza , invece d' esser 
tini , questi recipienti si possono riguardare cotiie linazzi va-, 
sii simili a quelli destinati alle lissive domestiche. I tini qua- 
si t,iitti non hanno un'altezza proporzionata alla loro larghez- 
za , c questo difetto proviene spesso dalla poca altezza del 
soililto del celliere , o dal voler rendere più f.icile il versa- 
ineplo delle uve vendemmiate nel tino. .Se il soffitto del cel- 
liere è allo , nulla iro|iedisce di formare con lunghe e furti 
tavole uu' ascesa dolcemente inclinata , che iucominciando dal- 
la porla del celliere vada a terminare al tino. .. 

Le pruporziohi dei. tini sono arbitrarie, e dipendono dal 
capriccio dell'operaio. La buona regola esige di dare al- 
r altezza dieci o dodici pallici per lo meno di resiriugiineii- 
10 per ogni piede j je bande allora ed i cerchi si uoiranuo 
sirgliameiiie , quando si pianteranno le chiavi dei pruni , e 
qutiiido dall' allo al basso si oacceranuo i secondi .con la zep- 
pa , sulla quale deve colpire il meglio. Questa inclinazione 
offre anche un altro vatit.aggio sulla, parte interna , al quale 
lui sembra , che non si abbia fatto una sumcieiile .attenzione. 
Se le pareti del tino fossero perpendicolari, la massa feriiieu- 
tanle si solleverebbe senza opposizione verso la superfìcie; il 
c.appello della vendemmia , tanto utile alla fermentazione , 
non avrebbe quasi punto di cuusistenza , e formerebbe |ioco 
<li convesso ; laddove i suoi bordi trovando resistenza nel più 
d’ indi nazione data alle doghe , sona.xespiuti verso il mezzo, 
ed a poco a poco ì granelli dell' uva , e le pellicole simili 
ad altrettanti angoli ebe <l)rtano verso il centro , aumenta- 
no il volume del cappello , e lo reu.Iono tanto più convesso, 
quanto maggiore c r.incliiiazioue- delle doghe. 
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Quanto fu detto (inora si applica rgu.aliDente ai lini di 
forma rotonda e quadrata. 

I grandi proprietari di vigne devono prcCerire il lino 
. quadrato al rotondo giacche supponendo all' uno e all' altro 
' la stessa altezza e lo stesSo diametro , ^ ben chiaro , che il 
tino rotondo contiene meno liquore del tino quadrato , il 
quale guadagna una piccolo spazio di più nei suoi angoli. J1 
tino quadrato merita anche <T essere preferito airallco per es- 
sere d’ una manutenzione meno dispendiosa •, quattro bande 
per ogni (àccia d’ uli tino di sei piedi d’ altezza bastano , ed 
occorreranno per lo meno due dozzine di cerchi per un tino 
rotondo della stessa altezza 5 nei cerchi cnti'a coinmietncnte 
altrettanto e talvolta anche più d’ alburno che di véro legno, e 
per questo motivo vanno, più soggetti a marcire , e quando è 
necessario di sostituire un nuovo ad un rotto , bisogna Icva- 
« re tutti i cerchi superiori j laddove, le bande sono seinpié di 
buon legno , e $i possono levare per metterne delle ^Itre , 
senza lo j)iù piccolo iuconvienle. 

I tini rotondi sono conosciuti da tutti , e non hanno 
* bisogno • d’ essere dqscritti ; ma i tini quadrati essendo meno 
conosciuti , credo di qualche utilità il darne la spiegazione. 
Farò prima dì tutto osservare , eh’ essi non devono essere 
' perfeltamente quadrati , perchè allora nessuna banda anche 
■ la più stretta non coiigiungerebbe intieramente le doghe. Con- 
viene dun(|Dc che 1’ operaio nel costruirli dia alcune lince di più 
aUa superlicie esterna che ^alla superficie interna. La stessa 
osserv.'izione vale per tini rotondi, ma la diminuzione sulla 
parte inferoa di questi dev'essere più forte. Una convessità 
d’ un pollice o d’ un pollice e mezzo sopra ogni faccia , ed 
eguale sopra tutte , basta per un tino quadrato di cinque a 
sei piedi di diametro ; la banda deve descrivere la stessa cur- 
va che le si può dare, diminuendo nella grossezza del legna 
a ciascuna delle sue estremità ; sarà però meglio il farle a- 
cquistare questa curva col mezzo del lùoco. , ^ 

Nella preparazione delle doghe un punto importante si 
è , che la capruggine o scauellatura praticata nella parte 
inferiore sia larga , profonda , proporzione tenuta con l i grcs-^ 

. sezza del legno , e che l'ugnatura della doga la riempia esat- ■ 
tainente. Tutti i pezzi che formano il fondo , devono essere 
incavigliati , muniti cioè di caviglie , che h riuniscano gli uni 
agli altri nel piano della loro grossezza. Quanto ho detto del- 
le doghe della circonferenza, si applica anche più cssen/.lal- 
mente a quelle del fondo , ^leicliè messe una volta al posto 
non si ha più la làeilità di esaminarle è di tiinédiarvi , come 
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a quella (lei Iati. Ogni doga delle cantonate dev' essere taglia- 
ta a sig^adta e d' un p>;zza solp , onde ricevere le due 'doghe • 
vicine se i cantoni fossero formati dalla riunione delle due 
d«>ghe , sarebbe molto difficile- che il liquore non colasse 
fuori , giacché i ua'iitoni resterébbero sempre congiunti naale ‘ 
dape bande. ^ • ’ 

Tufte le doghe d* un tino (quadrato sono mantenute da 
quattro ranghi di legami o bande> La banda più inferiore si 
appoggia alle doghe dei' fondo , e fra essa e 1' estremità del 
tino vi resta uno spazio di quattro o cinque pollici almeno. 
Questo spazio h guernito di traverse della stessa grossezza, che 
sostengono il fondo; e queste' traverse , come anche il basso 
delle doghe ed il basso del legname corrispondono a quei 
pezzi di legno , sopra i quali è montato il- tino ; a questi pez- 
zi di legno sostituire si possono dei' pilastri di muro. Il punto « 
essenziale .si è , che sotto il -tino regni una grande corrente di 
aria t/ nessuna umidità , se si vuol guarentirne il 'fèndè dalla 
muffa , che produce ben presto la putrefazione. La, seconda 
banda è collocata un piede circa al di sopra della prima; cosi 
la terza e la quarta alla stessa distanza. ' * 

I Si chiama banda o legame , una tavola di quercia o ca- 
stagno , grossa tre^o qnattro'ppllici , lunga in proporzione al 
diatnetro del .tiqb , ed alta sei pollici , ma che deve eccedeiie 
i suoi bordi di otto pollipi almeno, 'da ciascun lato. ) 

Questo legame è forato' da una mortisa , e guernito alla 
sua estremità d’ un masehjo bncato nel mezzo da un foro, per 
ricevere una chiave. Ora snpponen'do i quattro legami 1 cosi 
tagliati , si vede bene , ,che una parte ' n'* è incassata e che 
r altra parte incassa quella ohe le si avvicina'. Laonde nella 
V mortisa entra il maschio del legame' vicino ^ é cosi sdccessìva- 
roente ; di modo che quando le chiavi sono collocate , i quat- 
tro legami sono assoggettati gli 'uni agli altri \ e toccano al- 
lora le doghe delle quìt^tro facce iiT tutti i punti. Siccome. le 
chiavi sono fatte a zeppa , cosi -quanto più, si fanno penetra- 
‘ re , tant'ó più i quattro legami strjngono le doghe. Il maschio 
dev’ essere guernito d’ un piccolo cerchio di ferro alla S'Ha e- 
I stremilà , 'affinchè' la chiave cacciata con forza dal martello 
■non lo faccia spaccare. Se la mortisa occupa la destra sul le- 
game 'superiore e sulla faccia anteriore , ocpuperà la sinistra 
- sulla stessa faccia nel secondo legame ; la destra serve così per 
lo terzo, e la sinistra per lo quarto. Lo stesso si dica per tutti 
i legami di ciascuna faccia. In alcuni paesi il legame ante- 
riore e- posteriore è guernito d'una mortisa* a ciascuna delle 
sue estremiià , e le estremità dei due altri sonp guernìte da 
maschi ; il primo metodo rende le doghe meglio MOgiuute. . 

s 
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* Si possono rfvpre anclie dei lini da muro , e 'questi sono, 
forse meno coslosi di (jui'lli di legno , iH-tcliè o ;>lrulli una 
volta con diligenza , non esigono più in sego to veinna ripa- 
razione. La forma r|undrata è anche in questi la pili vantag- 
gii.sa , ed anche la più economica '; perchè se si eoslriiiseoiio 
tre tini uniti insieme, si risparmia e la materia e la mane di' 
opera dei due muri intermedi. Vi sono due maniere di co- 
struirli , in Saldonk , ed in Pozzolana. /'Vr// questi voca- 
boli. Il salmone però non può essere adoperato per I lini e<>- 

per le cantine per ,i fondamenti rtegli edilìzi , perchè 

qui bisogna coslrùire degli incas.samenii con tavole ben con- 
giunte insieme, e sostenute posteriormente da p^jiioli. 

Supponiamo che p vogliano costruire Ue tini sulla stes- 
sa linea , c che si tocchino ; supponiamo ancora che ciascu- 
no di questi tini debba avere otto piedi di diametro , e novo 
o dieci d’ altezza : ecco le proporzioni , che si devono' iu l.'d 
caso osservare. Se questi tini addossati vengono ad un angolo 
dei mitri del celliere , la grossezza di dodici a quindici pol- 
lici basta, rfuella dei ‘muri di separazione avrò qnin<lici pol- 
lici , e quella dei muri di faccia due piedi quattro pollici al 
basso , ridotti a diciotto pollici di grosse'zza olla parte supe- 
riore. L’ esperienza ha giustificato la solidith di queste pro- 
porzióni. Nei tiifi così costrutti tutta la pfirte interna del mu- 
ro è montata perpendicolarmente , c la riduzione di ventoito 
pollici a diciotlq è presa sulla parte esteriore dei muri di fio' 
cia> Prima di alzare qitesti muri se deve fìire un massiccio dq 
znuro oi'diiiario di trenta pollici di altezza al di Sopra dii 
suolo., e stendervi poi sopra uno strato di snldone grosso un 
piede. Questa elevazione facilita il servigio del tino , quando, 
si tira il vino ; si avvicina il barile sotto- la cauntila , e 
quando questo è pieno, si chiude la chiave ; poi se t.e riiHii- 
pie un secondo , e così di seguilo. Questo strato s.ira incli- 
nato verso la parte anteriore del lino, afliiicliò tutto il vino 
possa scolare dalla cannella piautatnta alla Base del muro di 
faccia ; e 'da questo stnato devono sorgere lutti i muri di cir- 
conferenza e di separazione. 

Mollo più essenziale si rende, che la cristallizzazione, dei 
muri à' un lino cosvutto in s.aldonc sia da )aer tutto eciiaTe , 
clw quella dei muri d’ una cantina. Vedi questo vocabolo. 
Nell’ alzarli dunque necessario si rende il prendere alcune pr<- 
cauzioni. A 'tql uopo si formeranno degli strati di saldoiie UcHa 
giossezza di tre pollici. Alcuni operai armati di pestoni lega- 
ti ili IL-rro pigieranno quello strato , ne formerainio un ii(iov.o, 
a: poi degli altri , clic saranno del pari successivamente pigia- 
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ti ; fraltanlo- poi che gli opwai Ctcanno il loro desinare , que- 
gli strati saranno coperti Con della paglia bagnata. Se il calo- 
re del giorno è forte , si avra la stessa attenzione quando gli 
operai lasceranno il loro lavoro all' avvicinarsi della notte. Pial- 
la mattina seguente leveranno essi quel letto di paglia , e fa- 
ranno passare sopra tutta la superficie della loro opera un leggero 
strato di latte di calte ; questo strato faciliterà l’ intima unio- 
ne del lavoro di quel giorno con quello del giorno anteceden- 
te , ed a questo modo si termineranno i tre tini. Finita tut- 
ta r operazione , non resta pi'u che di tenere chiuse le fine- 
stre del celliere , onde conservarvi la l'rescjiezza. La stagiona 
piu conveniente a questa specie di costruzione è, il principio I 
di primavera *, nel gran caldo il saldone sì cristallizza male , 
perchè l’ evaporazione delf" acqua soprabhondante è troppo 
rapida. ' 

I lini formati di puz/olana .si costruiscono come quelli di 
' muro ordinario ; la sola dlll’erenza consiste nel fmetlere metà 
calce , un quarto di sabbia , ed «un quarto di pozzolana ^ e 
quando le pareti sono alzate , nel passare sulla parte interna 
un forte strato di questo smalto a varie differenti riprese , af- 
finchè le spaccature formate nella pritna grossezza siano tura- 
te dallo smalto dei secondo strato , ed infine anche da q’jello 
del terzo. Un., operaio sura occupato por uno o due giorfii a 
^ passare e ripassare la sua cazzuola sulle pareti dello strato , 
sdrucciolandovi sopra con forza , , e ciò diventa una specie di 
lavoro in massiccio. 

- Innanzi all’ epoca della vendemmia i tini ordinari , vale 
a dire di legno , esigono , se sono nuovi , alcune pruove ed 
operazioni indispensabili. Dodici o quindici giorni prima di 
servirsene , bisogna riempirli d’ acqua , per assicurarsi che 
non ispaudono per nessun lato , e per toglierne la parte colo- 
rante ed estrattiva che potessero aver ritenuto. Quando tuUa 
r acqua è stata bene scolata , conviene rasciugarli con panni 
e' spunghe , gettarvi dentro alcune caldaie di mosto bollente , 
fare che tutte le p-areti ne restino inzuppate , e stendervi so- 
pra delle coperte di lana a più doppi , .onde conservare nei 
tini , quanto più a lungo è possibile , il calore che il mosto 
h.a comunicato alle doghe. Si può anche ripetere questa ope- 
razione fino a tre vplte , servendosi ogni volta del primo mo- 
sto. Gustando' il primo mosto, vi si troverà dell’ astringen- 
te , ma meno alla seconda, e. nulla alla terz.a volta. 

Per riguardo .poi a quei tini che servirono già alle veti- 
demmie precedenti , indispensabile si rende da otto a dodici 
giorni prima di riporvi di nuovo le uve , di far restringere i 


I 


TL\ 


»97 


cfrcliì , o le cbiavi dei legami j di gctiarvi di'H' acqua per 
fur enfiare il leguame , e di rinovarla ogui giorno per Tre 
che le doghe ne restino bene inzuppale , strofiiiaiulule con 
delle granate. Finalmente alla vigilia . della raccolta cuuvicn 
fare scolare tutta l'acqua , ràsciugare il tino , e gettarvi una 
quautit'a conveniente di mosto bollente , che ne uinetteià tutte 
le pareti. Si può , se si vuole , lasciare quel mosto nel tino. 

Alcuni proprietari , dopo che la vendemmia è stata le- 
vata dal tiuo , lo fiuino lavare a grand’ acqua ; ma questa è 
una precauzione inutile , essendo meglio che le doglie siano 
impregnate di vino che d’acqua. La sola cura che i tini 
domandano, è quella di spazzarli, e di non lasciarvi uè grappoli 
nè pellicole che attraggono l’ umidità, e fanno pvendere al reci- 
piente la niulTa , di cui l’odore viene poi comunicato a tutto 
il legno. Levare si deve allres'i il turaccio del ruiido del tino^ 
e della cannella collocai^ nella sua parte an'eriore : queste due 
aperture vi stabiliscono una corrente d'aria, che impedisco 
la ipotTa. 

Per tutto il tempo in cui non si adoperano i tini ,con- 
vien mantenere il loro interno , cd il loro contorno nella mas- 
sima nettezza. Laonde si dovrà impedire , clic le 'galline ii< n 
vadano, ad appollaiarsi sui loro bordij che la geute di casaT inu 
so ne serva per riporvi le tue robe, e che al di sotto, e ha 
ì Cavalletti che li portano non vi resti la miuima imniuiidizia. 
Se hanno bisogno d'essere rista urati , ristauraili conviene in 
inverno od in primavera , e non aspettare- il tempo della ven- 
demmia. 

La* vasta superficie dei tini lascia scappare una gran quai^ 
iità ' dei princLpii ^1 vino. A questo inconveniente nini «i ri- 
media. 9 he in parte , collocando sul tino al momento della 
ièiiiiealazkme un coperchio formato o con paglia , 0 con ta- 
vole, o con panni di lana. Sarebbe forse necessario per !«>■ mi- 
ghorameuto del vino ili cangiare le proporzioni dei tini , e di 
non lasciare alla loro parte superiore che un' apertura d’ un 
piccolo diametro. -, 

Il sig. Ilermbstadt , chiipico tedesco , facendo delle os- 
servazioni sulla fermentazione delia segala destinata a dare del- 
r acquavite , ha creduto d’ accorgersi , che la forma dei re- 
cipienti a tal uso impiegali, col favorire la' dispersione dcll’a- 
cido carbouico , nuoca alla formazione dell’ alcool. Propone 
quindi di sostituire a quei recipieuti ua tiuo (f una form a dif- 
ferente. Questo è un cono troncato alto quattro piedi , il di 
cui fóndo ha cinque piedi di diametro, e Paperluru tre ^<11 
piedi. Questa apctlora è iiuici amvnte chiusa da uh coperciiio 
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]>pr lo mezzo del qn.ile gassa un tubo, di sei pollici largocci-' 
oiuMu aito. Cui niczzu di .<|ui’Sta disposizione, il gas acido car- 
bonico scapp.i più di lllcil mente , e si oppone di piu all’ in- 
tìoduziont? deir aria atmosferica , di cui la presenza favorisce 
la deperdizioue dell’ j^lcool , a misura che si va formando. Del 
resto ijuesio tino è costrutto con tavoloni dì quercia , ed in- 
cerchiato coinè i tini comuni , non costando nenirtieno più di 
essi , cd essendo d’ una capacità eguale.. Si . potrebbero forse 
costiuire con vantaggio tini simili per la fibbricaziòoe del 
vino. '(D.) , ‘ 

TIJSTURA. Dissoluzione dei prìncipii medicamentosi., 
oleosi o resinosi delle piante nell’ alcool. ' . 

l’ei- operare questa dissoluzione, basta il mettere le pian- 
te , o paiii di piante in un vaso suscettìbile d’ essere esatta- 
mente chiuso, e versarvi sopra dell’alcool. Il calore artifizia- 
le viene in tal caso adoperalo di rado. ^ 

Si fa uso delie tinture in non poche' malattie degli ani- 
inali , e perciò utile si 'rende, che i coltivatori sappiano pre- 
pararle. , * 

TITOLA, Tipula. Genere ipsetti dell’ordine dei dip- 
teri , che riunisce, quasi cento specie , parecchie delle quali 
interessano i coltivatori per diversi motivi , e molte poi di es- 
se sono tanto comuni ■ nelle campagne , che si deve ^lesidel are 
(li cptioSceile. i' 

La tipulA degli cuti , Tipida olerarea , Lin. , ha le 
.ile drllùse , trasparenti, eccettuatb il bordo esteriore / eh’ è 
'bruno-. La sua lunghezza è di otto iu nove linee, ed è ecces- 
sivamente comune^ e vi sono dei luoghi, ove nella metà d<d-' 
r estate non si può fare un passo , senza provocare il volo di 
parecchie. Diventano esse ulio dei pascoli più sicuri delle ron- 
dini e d’ altri uccelli ìiiseiiivori. La sua larva è un verme ci- 
liridricó, Ligiccio, piccliieilato alle due estremità’, composto 
di undici anelli e'd'una lesta sbagliosa retrattile , che si tro- 
va per quasi tutto Tanno nella terra dei giardini, dei campi, 
delle praterie, ec.; si trova- pelò meglio in quella che ha 
inolio terriccio , e eh’ è uel tempo’ stesso umida , e vive co- 
tiie i lombrichi di radici piitrefàlle , e di parti Vegetali con- 
tenute in (|uel terriccio. Non ha questa larva gli oPgani della 
bócca profil i a manomettere le radici delle piante ; porta es- 
>u uondìiòeiip alle volte con la sua soprabbondatiza delle per- 
dite all’ agricoltura. Rcaumur , al quale è dovuta uiT* eccèl- 
lente mèiiioria sopra lo lipide , rifi'Vhce d’ aver veduto le pra- 
terie ed i campi nei contorni del suo castello di Kéaumur non 
dar quasi meiUc iii certe aimaie , perché fe-tipule vi aveva* 
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no talmente sconvolto la terra, cbe le radici delle piante si 
erano diseccale. Si fanno anche spesso delle lagnanze nei giar- 
dini , ove nello stesso modo la sua presenza fa perire delle 
semine intiere. Si rende poi somiuameute difllcile , o per dir 
meglio impossibde , il distruggerla nelle praterie, ed anche 
nei campi , ma nei giardini se ne può diminuire il miniera 
con frequenti rivoltature od intraversature d' estate , perdi’ c;- 
sa teme la siccità , per cui porfala alla superficie della terra 
da quelle rivoltature , perisce , purché sia colpita per alcuni 
niiiiiiti diti calore del sole. Dimora anche spesso in molto iiii- 
niero intorno alle radici alterale dei cavoli , delle insalate , e 
d'altri legiiuii , ed anzi la loro alterazioue viene attribuita ad 
essa j ma (|iiesto è un errore : approfitta essa belisi , ma uun 
cagiona 1' alterazione. 

La TIPU1.4 DEI GtARDiitr, Tipula horloruiiif Fab., ba le 
aie trasparenti macelliate dt bianco. 

La TIPULA DEI PRATI , TiptUa pralciuisf Fab., ba il 
corsaletto variato dr giallo , 1' addomiue bruno , con macebie 
gialle sui lati , e la Irouis fulva. 

La TIPULA LUNATA, Tipula lunata, Fab. , ha le ale hi- \ 
. gie con una inezza-luiia bianca inurginale. ^ 

La TIPULA corn.cina, Tipula carnicina, Fab., ha leale 
trasparenti con un pnulo marginale bruno , 1' addumìilc giallo 
con Ire linee brune. i 

Queste quattro specie , con altrettante, piìi rare , hanno 
le loro larve*, i cusliinii delle <|uali non difiériscono sensibil- 
metile da ,que]li della prima , per cui devono essere collocate 
egualmente fra il numero dei nemici degli agriculluri. 

La TIPULA u’i.>VEn«o, Tipula hyemalis , ha le ale tra- 
sparenti , lucide , ed il corpo bruno j la sua lunghezza è di 
due linee. Mou è noto il luogo , ove dimora La sua larva , la 
<|uale deve essere iiifinitaiiKtiite piccola. Io la cito , perditi nei 
giorni d’ inverno e della primavl-ra , quando il sole splende , 
passavo il gelo , se ne vedono delle colonne d' uiu grande e- 
slensione , cbe librate in aria sembrano seguire i viandanti, 
lo mi ricordo di aver fatto talvolta delle leglie intiere , senza 
mai cessare di trovarmi in mezzo a questi insetti , che sem- 
bravano toccarsi, tanto erauo numerosi e vivi nei lura ino- ' 
vimeiui. Viene spesso presa per la zanzara , alla quale efl’et- 
tivameiite rassomiglia molto , con la dilferenia di non avere 
la formidabile tromba della zanzara , e fa male soltanto quaiA- 
do entra negli occhi e nelbi gola. 

Furecchie altre piccole tipule offrono in estate lo stesso 
fenuiucuo alla sera sulle rive dei fiumi , nei luoghi puludosij 
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ma qoMle si 'rendono meno osservabili , per essere appunto 
allora la stagione degli inselli. ’ , 

. Vi sono delle aiiie tipule della medesima divisione, Ta- 
le a dite ad ale dilTiise , cbe vivono di Jegno marcio, nelle 
idceri degli alberi , negli escrementi degli animali , nei funghi, 
nejr acqua' pura o coriotia: inutile però si reride^il parlarne, 
perchè non iiuocono àU'agricòltura , e si fanno poco osservare. 

La TiPULA PIUMATA, TipuUt piumosa, Fab. , ha le ale 
ristrette , hiancl.’e , con un punto bruno in mezzo. Il, suo cor- 
saletto c Verdognolo , e le sue antenne piumate ( nel maschio 
la sua lunghezza c '*1 cinque linee. Si trova que- 

sta abbofid^ute Belle {Mtludi , lungo >i fiumi di corso leoto * 
durante qdasi 'tutta , la primavera. lo da vidi alle volte .coprire 
gli alberi in vicluaifza 'di luoghi sìmili, in maniera .che si Coti- ' 
cavano tutte, e servono poi di cibo delicatissimo ai piccoli pe- 
sci. La sua larva è rossa , ccraposta di undici anelli , e mu- 
nita sotto la testa e- verso, l'ano d'appendici carnose. Vive es- 
sa nell’ acqua , ove si form^ dei tubi col mezzo di alcuni fi- 
li disseta j spesso anche fi uscire una parte del sno corpo da 
quei itthi , e L’ agita in una Strana maniera. In situazioni si- 
mili io vidi delle centinaia , ' anche ddle migliaia di queste 
' larve quasi in contatto immediato, negli abbeveratoi delle mas* 
serie , nelle lame ove' non vi erano pesci , perchè i pcKi ne 
sotto ghiotti.' . i. ; 

' Una dozzina dì specie- di questa medesima divisioné , tut- 
te comunissime , quantunque meno di questa , non ne diQe- 
fiscono che di assai poco , ed hanno gli Stessi costumi ma 
io non le cito per non allungar troppo questo articolo, t ' - 

Vi SODO anche delle tipule , che depongono le loro uova 
sui polloni , sui fiori , sui frutti , le larve delle quali produ- 
cono delle prutuberCiize , che oupcono molto alla vegetazione 
degli alberi e delle piante da esse intaccale. Degéer ne fece 
conoscere minutamente tre specie ,, quella che vìve^sui polloni 
del ginepro, quella che vive sulle foglie del pino , quella che . 
vive nei fiori del loto corniculato. Io studiai i costumi d’ un’ al- 
tra specie che vive nei fiori della ginestra da granate^-' Que- 
st' ultima è in certe annate tanto abbondante , che 'io 'le vidi 
far abortire tutti i fiori delie ginestre nella foresta di Mont- 
morency. Vi è un grau numero d’ altre piante che ailacca- 
■■ te vengono da sìmili iusettì ,. ancora scofiosciuti , perchè raol- * 
i<x diflieile si rende 1’ ottenere degli inselli perfetti dalie loro 
larve , che si chiudono in casa , e jx'Tobè la piccolezza di 
<|UHSti insetti perfetti ^ e la difficoll'a di conservarli luliefi nel- 
le collezioni , gli hanno fatti trascurare dui naturalisti. Secca- 
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do le mie osservazioni perb formare essi devono un genere 
vicino alle tipule ; eccito quindi tulli coloro che dimorando 
aJla campagna hanno 1’ agio di dedicarsi a queste ricerche , 
di studiare le galle in generale , e sono sicuro , che faran- 
no delle scoperte numerose , ed otleranno godimenti sempre 
rinascenti. Dopo scritto questo articolo Latreille ne fece un 
genere sotto il nome di Cecidomia, ^edi il vocabolo GkL- 

LA. ( R. ) ^ ■ 

'' TIR AFONDO. Strumento , che serve per tirare il fon- 
do d' una botte , di cui le doghe si sono sprofondate , dopo 
d’essere uscite dalla scanellatura della capruggine. Questo stru. 
mento altro non è , che uno stelo di ferro in forma di vile 
inferiormente , e terminato superiormente da un anello piut- 
tosto largo. (D.) • f 

TIRANTE# Si dà spesso questo nome a due rami mae- 
stri delle spalliere , condotti secondo il metodo di Montreuil y 
perchè questi sono quelli che attraggono il sugo del tronco. 
fedi i vocaboli / Pesco , Spalliera , e Potatura. 

TIRI DEI CAVALLI. Si chiamano così Je cinghie di 
cuoio , le corde , e le catene /attaccate da una parte , ma 
da ciascun lato , al collaro dei cavalli , e dall’ sdirà parte 
all’ estremità anteriore dei carri e carrette , ec.-, con le qua- 
U i cavalli, tirano. 

Quando vi sono piu cavalli in fila , 1’ estremità posterio- 
re dei tiri dell’ anteriore si attacca all’ estremità dei . tiri po- 
steriori. 

Le più importanti considerazioni da prendersi nella scel- 
ta dei tiri devono tendere a procurarseli leggeri e solidi nel 
tempo stesso , ailìnchè non istanchiuó inutilmente i cavalli y 
e perchè fecilmente non si rompano , ciò che in certi Casi 
diventa grave. (C.) ( Art. del stipa. ) " 

TIRO ED ARIA ( TAGLIARE A ). Abbattere un 
bosco lutto di seguito , senza passare da un luogo aUro j ta- 
gliai-e dinanzi a se tutto ciò che non vi è riservato. 

TISI POLMONARE. MF,mcINA-vBTERl^ARlA. Questa 
è la coniunzione , il diseccamento , ed il marasino dei' pol- 
móni y infine la diminuzione, e per così dire I’ alien nazione 
della vita nell’ organo polmonare. ^ ' 

' Questo stato il quale è una. vera malattia cronica , è 
il più delle volle la conseguenza delle infiammazioni del 
polmone. 

I suoi indizi sono la magrezza , la tristezza , la nausea, 
una tosse secca , che produce alle volle una specie di fischio 
ed un languore , che va crescendo ^fino alla morte. Questi 
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tintami fi Wnifestano con nn'iàtensilà ,>ch' è sempre reUtira 
ai geadi della malattia , ed alia natura di quelli 

^ clfe l’ bafflm' preceduta. 

, vLa tisi polmonare' aggrava il cavallo, l’asino,' il mulo , 
il bue , il montone , e soprattutto le vacche laltamole dei 
contorni di Parigi , fra le quali essa fa delle stragi 'assai gran- 
^ di- In questi ultimi animali è detta PoMtLiEaA. Perii que* 
sto vocabolo. 

Io non ebbi occasione di osservarla che nelle vacche e 
nei cavalli. Osservai anche fu questi oltimi un flusso peri le 
narici d' una materia densa', ora bigiccia , ora bianca tirante 
un poco sul giallo , ma osservai eziandio , ebe-questo sinia- 
ma non era costante. ' i 

Siccome questa malattia non lascia nessuna speranza' di 
guarigione , noi ci limiteremo così ad indioere alcuni mezzi 
pàlliativi , come sono gli oppiati fatti col mele , il fior di 
solfo, e la polvere ricontano ; le fumigazioni coll’incenso, o 
la resina gettata sopra carl>oni ardenti , e sopra una pala ro- 
vente. rs'el fgre queste fumigazioni n«n bisogna coprire la te- 
sta delPauiinale , per timore di non sofibcarlo. 

All'apertura dei cadeveri degli animali morti di questa 
inalatiia si trova il polmone avvizzato, diminuito di volum'e , 
,e p'cr così dire assottigliato, qualche volta tubercoloso, ri- 
coperto d’. idatidi , altre volle contenente dei depositi vecchi, 
nei quali la materia è più o meno concreta. Si trova atiché 
questo viscere aderente in alcuni punti alle pareti interne del 
jielto. I due lobi del polmone non s'ono sempre • infermi allo 
stesso grado , ed i disordini da noi ora descritti non* sodo co- 
stantemente riuniti. ( Desp. ) 'i 

• TISICHEZZA. Alterazione delle piante spuntate in un 
locale oscuro , o private della' luce , quando sono ^ pervenute 
ad nn certo grado 'di' cresci mento. 

' Le^ piante' intiSichite hanno degli steli lunghi, sfilati , di 
color bianco o giallo ; delle foglie piccole ^ rare , bianche o 
gialle , o pochissimo colorate ; i loro pori corticali sono in 
pochissimo numero. Non danno esse quasi mai fiori, e meno 
ancora frutti. Cangiate sono del pari le loro !qualiik ; vale a 
dire , che il loro odore, il loro sapore, ec. sono considerSbiU 
luente. diminuiti , ed anche annichilati. L’ arte ha tratto pro- 
fitto da quest’ ultima alterazione per rendete alcune più pro- 
prie ad essere n^angiaté j per cui l’ imbiancamento delle lat- 
tuchEl, delle cicqhie , dei cavoli pomati , dei sboani, ec. , 

‘ U90 è che una tisichezza artifiziale , con Ig quale si perviene 
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a dare un sapóre più dolce e più xucchéroso a quelle pian- 
te , iiaturaloieute amare , o d’ un odore troppo forte. 

È cosa in oggi tanto generalmente ricouosciuta , che la 
sola assenza della luce è la causa della 'tisicbeaza , e sarebbe 
aiialto superfluo il qui darne la prova. Le espérienze più nu- 
merose e meglio fatte sopra 7 questo oggefto sono da noi dovu- 
te a Duhamel , Bonnet , de MeeSe , Iiigenhoustì, Seunebier. 
Queste esperienze provano i che le piante seminate in una 
oscurila assoluta spuntano più presto/, e crescono anche/più 
presto, delle altre , a tutl’ altre circostanze d’altronde pari , 
ma che sussistono meno; che le piaoié'già g.randi , to- 
talmente privale di luce , non tardano a perdere tutte le loro 
foglie verdi , ed a 'gettarne di -nuove di color bianco e giallo, 
che sussistono .per lungo tempo , anche fino alla morte della 
pianta ; 3.“..^he il «colore pavon.izzo in questo caso si conser- 
va ; 4.” che i fiori delle piante messi _neH’ osoii ri ta si chiudo- 
• no il più delle volte , o tiori si aprono, punto e che, quando 
anche si aprono , non vi ha mai lècondaziclne 5.” - elle la 
più gran tisichezza ha luogo m i primi giorni, qiwudoyla pian* 
ta è privala della luce, e che in seguilo resta/ slazionrfria,. 

( L’attrazione ilelìc piante per la lucè ic taflto dótte , che 
nelle localiig ov’ essa non- entra che per 'ua punto , tutte le 
loro eslreuiilù si dirigono verso quel punto , e sembrano an- 
dar a gara per arrivarvi^. Questo- fatto, quantunque volgare , 
resta sempre osservabilissimo , e degniàsimo delle meditivzioiii 
degli scrutatori della natura. Ha dato esso luogo a molte.ipo* 
tesi che si sono succedute , ed hanno finito, coll ^essere ab- 
bandonate , quaudo lo studio dei fenomeni della natura ha 
cominciato a seguire ini andimeuto regolai'e.* > ‘ 

Il calore umido agisce sulle piante intiSichite ■xon piu di 
forza , che sopra quelle le quali crescono alla luce , perche 
sono più tenere , hanno vasi più larghi , e si prestano per 
Conseguenza di più all’ azione delle cause della vegetazione; ma 
non è già questo colore quello che pToduce la tisichezza , 
come lo ha credulo Ch.angeux. 

Bonnet ha tatto conoscere , che un ramo neU’'oscuriia, 
suole intiSichirsi , frattanto che il resto della pianta, lascialo 
in pien’ aria , conserva il suo colore , e ciò prova -che’ 1’ a- 
zioqe della tisichezza 'è localq. > r ^ , 

. ' I giardinieri osservano frequentemente, che unar' pianta 
intiSichita messa a! sole riprendo il suo colore verde in venti- 
quattro ore , ma che spesso succede , quando il pass.'iggio è 
troppo rapido ed il sole troppo forte , di veder .«juella pianta 
colpita di morte. Questo faltq dijiende dalla' debolezza prò- 
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dotta daDa tisicliezta , e forse anche dalla grande traspirazióne 
che si opera improvvisamente in questo ^caso , essendo cosa 
provata, che le piante intiSichite traspirano 'pochissimo.^ 

Dai risultati delle analisi dì Senuebier sembra , che Te 
piante intiSichite contengano meno di carbonio che le piante 
verdi , e per conseguenza più di gomma , mancando la par., 
te parenchimatosa verde , eh' è essenzialmente resinosa. Ecco 
il ragionamento di questo celebre fisico; « Il parenchima, eh' è 
la sede della tisichezza , è anche quella dell' elaborazione dei 
sughi ; è quella altresì ove 1' acido carbonico è decomposto 
dalia luce. Le parti dei vegetabili sviluppate all' oscuro sono 
bianche , perchè non vi ha d'aèido carbonico abbastanza de- 
composto e di-carbonio deposto'’per colorarle ». ^ ■ 

fierthollet credg , òhe la tisichezza sia prodotta per man- 
canza di decomposizione dell' acqua , decomposizione che , per 
suo avviso si produce dalla luce, separandone il gas ossìgeno. 

Ma tutti questi ragionamenti' di teorica interessano poco ^ 
i coltivatori. Ad un giardiniere basta il sapere , che sotter- 
rando bene il suo sedano, il suo cardo , legando esattamente 
le sue cicorie., sceglièndo la varietà di cavolo, di lattuga, di 
romana più soscetlibile di formarsi in palla, avrà legumi più 
bianchi , pihì teneiJ^, più dolci,. e> per . conseguenza di smei> 
ciò migliore. . 

Io indicherò ai rispettivi articoli le procedure da osser- . 
varsi per produrre la tisichezza dei diversi legumi che si pre- 
feriscono in tale Stato ; per conseguenza io non ho più qui 
òhe a dire una parola sulle' tisichezze incomplete. 

Le tisichezze incomplete sono quelle , cagionale dall'om-^ 
bra alle piante , che non si ha inteuzioiie di far imbiaheare'. 

Le piante cosi , che sonò in una stanza e lontano dalla fine- 
stra ; ^quelle che si tengono negli stanzoni , nelle arancere 
nelle terre poco rischiarate ; ij nella che si coprono, con pa- 
gliacci , con tavole , o con alti i corpi opachi ; (juidle che coU 
.cale vengono sotto gli alberi , in certi cortili , dietro certi . 
'muri; quelle finalmente che sono seminate o piantale troppo 
fìtte, intiSichiscono più o meno, si allunga no cioè più che 
nftn lo.conifwrta la loro natura , restano gracili , sensibili si- 
gli eccessi del caldo e del freddo , non danno punto o quasi ' 
punto di fiori , e per conseguenza di frutti.' , • 

' Le piante intiSichite per metà , danno alle volte delle se.* 
menze le quali essendo assai- piccole , non devono essere mai 
ado[)erale alla riproduzione. Non si fa atteuzipne abbastanza a 
questa circostanza , specialmente nei giardini : eppure a que- 
sta mancauzit d’ auetlzioae è dbvula . spesso la d^neiazinoe 
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delle piante annis che vi si coltivano. Vedi il vocabolo F<'glie. 

L’esperienza giornaliera prova, quanto sia contrario allo 
scopo della coltivazione il mettere le piante nelle indicate po* 
sizioni, eppure non si cessa di sacrificarne così senza un og-, 
getto reale. Che una bella Parigina lasci un piede di nar- 
cisso allungarsi sul suo catnminò , ed abortire al nionirulo 
della sua fioritura , è cosa scusabile ; ma che un giardiniere 
vada ammansando le sue piante in uu' arancera senza finestre; 
che pianti ogni anno degli alberi in mezzo ai m.icchioni ; che 
circondi le sue giovani piante piu adulte o d' una vegetazione 
piu rapida ; che semini sempre sommamente fitto , ecco ciò 
che non si sa coiiipreudere. Quanti milioni non si jierdono 
ogni anno per cause di questo gemere ! quanti alberi cioè, quan- 
te piante non si muoiono , e nou portano che poco o punto 
di frutti , e che avtehbero vissuto e portalo avrebbero frut- 
ti ahhondantcuieiite , se fossero stali seminati o piaulati me- 
no' fìlli , in luoghi meno ombreggiati , ec. ! io non so an- 
cor.i« di aver veduto un giardino paesista convenevolmente pian- 
tato nei contorni di Parigi. Ma il padrone, dicono i giardi- 
nieri , vuol godere subito , e nell'anno prossimo ;o leverò una 
parte degli .alberi su[icrflui. Va bene ; ma inliuito quel togli- 
mcnto ìiupcdirk forse , che questi alberi sflliuo in altezza , 
muoiano anche per mancanza di luce nel primo o nel secon- 
do anno ? E d* altronde quest’ operazione che si vuol fare , 
viene poi realmente falla? Le mie .osservazioni m’ insegnano , 
che ritardala viene sempre per progetto , ed eseguila [loi ra- 
ramente; e perciò quanti sono di questi giardini , di cui tut- 
ti gli alberi aiibiano una bella ibrma , è producano tutto 1’ ef- 
to , di cui sono susceiiihili ? Aessuiio. Più d’ uua volta io mi 
trovai al Sòso di suggerire, ai proprietari di tali giardini di 
X far abbattere i loi\) macchioni , e di ripiantare i loro albe- 
ri isolali, tallio^ mi si mostravano bruiti. Fate dunque at- 
tenzione , coltivatori di tulle le classi , die la luce , e Iqt lu- 
ce iu luila la sua pienezza è iudìspensabìle alla buona vege- 
. tazione. 

Vi sono però certe piante , die hanno meno bisogno di 
luce di certe altre, e (jueste sono quelle che destinate fu- 
rono dalla natura a crescere sotto gli alberi , lungo le rupi 
. espóste a tramontana , quelle di cui la fruttificazione si et- 
/ettua alla fiue dell' inverno , prima ch^.i grandi alberi getti- 
no, le loro fòglie.. Io citerò, fra queste il Legno-Gehtilk..,,^ 
r Aubeola , la Ficaria , 1’ Anemone , ed il Narciso net 
SOSCHi. Ferft .questi vocaboli. (B.) 

TJTIMALO. Nome volgare di alcuni Eheohbi. Vedi 
questo vocabolo. , >• 
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. TITTMALÓTDI. Famiglia di' piante tfphe Iia per tipo 
Il genere tibmalo. Si chiaQia questa anche famiglia delle £u- 
forbiacee. 

I generi che entrano in (Questa famiglia , sono , oltre 

al gih citato, in numero di ventidue, dei quali hanno parte il 
Mercuriale , il Bosso , il Ricino , ì soli che offrano delle 
specie suscettibili d’ una coltivazione in piena terra nel clima 
di Parigi. ^0.) del supplim, ) 

TLASPI , Thlaspi. Genere di piante della tetradinamia 
siliculosa , e della famiglia delle crocifere , ohe contiene do* 
dici o quindici specie , alcune delle quali sono tanto comu- 
ni , che conosciute esser devono da tutti i coltivatori. 

Non bisogna confondere questo genere con il tlaspi dei 
giardinieri, o taraspi , ph' ò un’ I berjdo. P'edi questo vo- 
cabolo, 

II TLASPI dei campi , Thlaspi arvense , Lin.', ha le ra- 
dici annue , gli steli frondosi , alti/ un piede ; le foglie alter- 
ne amplessicauli , lanceolate , dentate , lisce ; i Bori bianchi, 
disposti in grappoli all' estremità delle fronde ; le silicule or- 
bicolari , ad orlo rivoltato largo. Cresce questo nei campi 

-sabbionicci , qualche volta in tanta quantità , che sembra es- 
servi stato seminato espressamente ; i suoi fiori si aprono al- 
la metà dell’ estate. Tutti i bestiami lo mangiano , ma non 
ne vanno in traccia. Dà esso un gusto cattivo alla carne del 
montone ,.al latfe , al burro , al cacio delie vacche che sene, 
cibano per alcuni giorni. Le- sue semenze sono acri, e la- 
sciano' in bocca un gusto d’aglio o'di cipolla ; sono queste 
adoperate come salivarie , incisive , detersive , ed apritive ) 
entrano anche nella gran teriaca. ' 

Il miglior uso ,che si possa fare di questa pianta, quan- 
do c molto abbondante nei campi , si è quel^ di strapparla 
al momento della sua fioritura , per portarla sul letame , ed 
aumentare cos'i gl' ingrassi. Può esser anche utilmente sotter- 
ràta coll’aratro alla stessa epoca.' Fedi il vocabolo Raccol- 
te sotterrate per ingrasso. 

Il TLASPI ISPIDO , Thlaspi irtum , Lm. , ed il tlaspi 
SALVAT ico , Thlaspi campestre , differiscono assai poco fra 
loro , e dal precedente. Partecipano esM senza dubbio de’suoi 
vantaggi e de' suoi inconvenienti , ma sono più fari , spe- 
cialmente nelle parti settentrionali dell’ Europa. 

Il TLASPI BORSA PASTORE, Thlaspi bursa pastoris, Linn., 
ha le radici annue, gli steli ritti, frondosi ; le foglie alterne , 
le radicali picciolate , e spesso pennatofide , le caulinari am- 
plessicauli , ed ordinariamente intiere ’j i fiori bianchi , dispo- 
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sti in grappoli all’ estremiili degli steli e delle fronde 5 le si- 
lique triangolari ed a cuore. Eccessivamente comune è que- 
sto in tutti i luoghi coltivati , soprattutto in quelli che sono 
freschi ed ombreggiati. Poche piante variano più di questa 
nella forma delle foglie : acquista essa talvolta due piedi d'al- 
tezza ; diventa il 'lagello dei giardinieri i quali , per quanta 
cura vi mettano nel sarchiarla , la trovano sempre pronta a 
sofifocare le loro semine ed a coprire i loro viali. Ciò pro- 
viene dalla circostanza , che le sue semenze maturano per 
tutto l’ anno , anche in inverno , e eh’ esse si conservano in 
istalo di germinazione nella terra , finché le rivoltaturci non 
le riconducano alla superficie. Queste semenze , quanlumfue 
piccole , sono una delle risorte dei piccoli uccelli in teuipo 
di carestia. Tutti i bestiami le mangiano , e soprallulto, i 
montoni ne sono ghiotti. In molti distretti si raccoglie que- 
sta pianta al principio di primavera, per esser data alle vac- 
che nella stalla. Essa è un poco amara , e passa per astrin- 
gente ed antiscorbutica , ma queste sue proprietà sono assai 
deboli . 

TOCCAMANE , Sherardia arvensis , Lino. Piccola 
pianta della tetrandria nionoginia e della famiglia della lol» 
biacee , che si trova abbondantemente nei campi coltivati, die 
sta bene di far conoscere ai coUivatorf , perchè fiorisce ,assai 
per tempo (anche prima che finisca l’inverno) , e che mol- 
to tempo ricercata viene dai montoni , dalle capre , e dai ca- 
vaUi. Le sue radici sono annue ed a fittone ; i suoi steli stria- 
ti , alti di due a tre pollici al piu ] le sue foglie verticilla- 
te ; i suoi fiori turchini e lerniinali. 

Questa pianta , quando è sommamente comune , c .«io 
ha luogo spessissimo , compensa un poco i coltivatori delle 
perdite cagionate dai maggesi , somministrando un buon pa- 
scolo ai loro bestiami. (U.) 

TONACA. Si da questo nome in botanica ai differenti 
strati ' che compongono certe cipolle , e prìncipalniente la 
cipolla di cucina, f^edi il vocabolo Cipolla. 

TONNELLATA. Misura di peso , che vale 979,016 
kilograinmi. Fedì il vocabolo Misura. 

T()PIN AMBOIJR , Ilflianihus tuhrrosus , Limi. Piun-‘ 
tg vivace, tuberosa , del genere degli elianti, originari.i del-, 
le montagne del Chili che può diventare un gran mezzo ^li 
ricchezza per 1 ’ Europa , quando si arrivi a cònvincersi dei- 
vantaggi della sua coltivazione. 

Di fatto , questa pianta che sprezza le gelate , che s’al- 
za a cinque b sei piedi , di cui le foglie hanno geueinlincn- 


te olio 0 dieci pollici di lunghezza , di cui l(j radici^ sono al- 
trellanti tubercoli , spesso grossi quanto due pugni uniti, è 
una delle piìi preziose che ci abbia dato il Nuovo-Mondo 
per lo nutrinaenlo dei bestiami •, giacche le numerose sue fo- 
glie , e le sue abbondanti radici sono egualmente ricercale da^ 
tutti , e somministrano i mezzi d’ ingrassarli rapido niente. 

Il topinambour , detto altrevolie pero di terra in oppo- 
sizione alla morella tuberosa , nominalo pomo di terra , è 
gik stalo recato in Europa tre secoli fa , cioè nel i5i7 : ina 
quantunque vari agronomi abbiano indicalo i vantaggi che 
se ne possono trarre j quantunque Oliviero da Serres l’abbia 
vantalo sotto il nome di cartofolo , non è che da pochi an- 
ni che sia coltivato in grande , ed anche questa sua moder- 
na coltivazione è praticata soltanto in pochi poderi , come 
quelli del sig. Quesnay di Beauvoir presso Nevcrs , del sig. 
Yvart a Maison , vicino a Parigi , ec. 

Mi si dira però che il potno di terra sara sempre pre- 
feribile al topinambour per lo nutrimento degli uomini e de- 
gli animali ; giacché il primo cresce nei terreni più cattivi , 
laddove il secondo non riesce bene che nei buoni fondi , e 
vuole degli ingrassi in abbondanza. £ vero , rispondo io, ma 
il pomo di terra non ha uu fogliahic tanto abbondante e tan- 
to eccellente , e non produce quasi nulla nei fondi umidi cd 
ombreggiati i quali sono i più convenienti al topinambour. 
D’ altronde quello si congela nella terra , questo sprezza gli 
inverni più rigidi ; le sue foglie servono per una gran parte 
dell’estate, e per tutto l’autunno al nutrimento dei montoni 
ed altri bestiami ; i suoi steli diseccati si adoperano per com- 
bustibili tanto al forno, quanto al focolare, e ad altri usi del- 
lo stesso genere; possono essi anche servire di frasche per i 
piselli e ihgiuoli , o per fabbricare della potassa , di cui som- 
ministrano una gran quantità ; anche i suoi tubercoli dati 
vengono , dopo lavati e tagliati , per tutto l’ inverno e per 
una parte della primavera ai bestiami , che gli amano appzs- 
siouuU«oiatte.,-'e die se non vengono da essi rapidamente in- 
grassati , mantenuti vengono alméno nello stato della migUore 
prosperftù. 

Da quanto fraòra- ho detto, male si potrebbe' dedurre con 
uno scrittore poco istruito’ e mollo appassionato , che le fò- 
glie del topinambour dar si possono soltanto ai bestiami in 
estate ed in autunno, e'. non possono servire al loro nutrimen- 
to d’ inverno ; imp’ercioccjiè nulla v’ è di più facile della lo- 
ro diseccazioDC , bastando a tal effetto di tagliare gli, steli al- 
le prime brine , e riunirli in piccoli mazzi , e dopo òtto, o 
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dieci giorni di disecc.izione riporli nel granaio siralificati con 
della paglia. I montoni gli amano secchi quasi egualmente che 
freschi, e si può d’altronde immergere quei mazzi per un 
momento nell' acqua prima di darli in cibo. Il solo loro in- 
conveniente consiste nell’ essere frangibili , di modo che se 
quei mazzi non si maneggiano con precauzione , e se si ha 
r uso di camminarvi sopra , lutto le loro foglie si riducono in 
polvere. 

1 tubercoli del topinambour non offrono all’ analisi nè 
zucchero , nè amido ; non passoiio esser dunque assoggettiti 
nè alla fermentazione vinosa, nè alla fermentazione panaria; 
e perciò i loro principi! nutritivi sono meno alibmidaiiti dei 
]iomo di terra e delle altre radici. Paragonare si pussuiin 
quindi sotto questo titolo Con la rapa , la quale è , come 
tutti lo sanno , un alimento g.ano del pari die gustoso. Il 
loro sapore si avvicina molto a quello del carciofi ; è dun- 
que più piccante di quello del pomo di terra. Si mangiano 
cotti nell’ acqua , od al vapore dell’ acqua , e conditi in di- 
versi modi. 

I sig. Musici , Chancey , Quesnay di Beauvoir, Yvart, 
rd altri li.-inno dimostrato , che fra tutte le piante coliiv.ale 
questa è la più produttiva , purché si trovi in cire.osl.iuze 
favorevoli. Le sue proprietà di moltiplicarsi col mezzo delle 
sue radici più piccole , e di serpeggiare con la massim.i ra- 
pidil'a , sono proprietà , che la fanno riguardare dai coltiva- 
tori come mi flagello , ma che la rendono preziosissima per 
utilizzare un’ immensa quantità di piccole porzioni di terreno 
«•he si perdono per la coltivazione di altri prodotti agrari. 
Quale profìiio per esempio non si potrebbe trarre dai molli 
vacui che si trovano nelle foreste , facendovi allignar que- 
sta pianta? I cedui , per due anni almeno nei icrreiii ‘'linoni 
«• jier quattro o cinque nei cattivi , potrebbero somministrar- 
ne delle raccolte ahhondanti , senza nuocere alla riproiluzione 
dei Loschi , ed anzi alle volle favorendola. Il rialto dei fossi, 
1 ’ orlo di molte siepi , o dei muri dovrebbero esserne sempre 
gucrniti. Tutti i luoghi in somma reiiduti per la loro situazione 
oiiihreggiala impropri .alla colliva-zioiie delle altre piante, co- 
me i verzieri di cui gli alberi sono filli , il lato di tramon- 
tana dei viali , delle altre piantagioni , dei fabbric.ali , ec. , 
la riceverebbero con vantaggio , jrerchè , io lo ripeto , non 
riesce in nessun luogo meglio elie all’ ombra. Nella maggior 
piarle dei casi si potrebbe ccnienlarsi d’ abbandonare le sue 
foglie sul posto ai inoiitorii in estate , ed i tubercoli egnal. 
niente sul jiosto ai porci in inverno. Io sono persimso , elle 
VoL. XXX. )4 
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qnest.i pituita cos'i coltivata a finzioni può rendere prodot- 
ti immensi. 

Quantunque i terreni fresclii e grassi sembrino i piu fa- 
vorevoli al lopinanibour , riesce nondimeno .nnebe negli a- 
sciulli e leggeri , come lo provano le coltivazioni d’ Yvart , 
llourgeois , ed altri. Le argille secche , ed i suoli senza pro- 
fondità , sono i soli die non lo comportano. 

Quando si vuole coltivare il topiiinrnbour regolarmente , 
conviene rivoltare il terreno quanto più profondamente è 
possibile, o con la vanga o coll’ aratro, e sotterrarvi dei pic- 
coli luliercoli , o delle porzioni di tubercoli grossi ad un pie- 
de di rispettiva distanza in lutti i versi , termine medio , per- 
chè possono essere più vicini nei cattivi ,’e più distanti nei 
buoni terreni. Queste operazioni si fanno al principio di pri- 
mavera , quando da temersi più non sono le forti gelate, per- 
chè le foglie di questa pianta sono suscettibili d’ esserne col- 
pite. Quando il piantone è arrivato ad un piede d’altezza , 
convieti dargli una prima inlravcrsatura , c nello stesso tem- 
po calzarlo; alla fine dell’ estate glie ne vien data una seconda. 

I tubercoli non si devono strappare , come l’ho dato già ad 
intendere , se non a misura del bisogno , o dopo 1’ inverno ; 
e si Conservano abbastanza liene nelle cantine e nelle fosse. 

Quella parte dello stelo del topinambour che ricoperta 
viene nella calzatura , prende radice in pochi giorni,, soprat- 
tutto se la pioggia favorisce il suo crescimento. Lo stesso si 
dica degli steli coricati. I mezzi supplimentari di molti- 
plicazione possono essere adoperali nei paesi caldi ^ in Fran- 
cia sono superflui. 

Io posso supporre , che il topinambour smunga mollo il 
terreno , e che non si debba per conseguenza collocarlo nello 
stesso silo che ad intervalli di tempo molto lontani ; può 
nondimeno aver questa regola la sua eccezione nei nostri pae- 
si , perchè nel clima di Parigi non dà esso mai semenza , 
stante il troppo tardo sviluppo de' suoi fiori , e si sa poi , 
che la produzione della semenza c quella che smunge prin- 
cipalmente il terreno ; non vi lia però , per quanto mi sia 
nolo , a tal proposito veruna osservazione positiva di fallo. 

Un altro mezzo di trarre partito dal topinambour si è 
quello di farlo servire , piantandolo a file più o meno sepa- 
rale e diretie da levante a ponente , a formar dei ripari con- 
tro il calore del mezzogiorno per tutte quelle seniine« alle 
quali li siccità impedisce di prosperare , e specialmente a 
<|uclle degli alberi. Alcune mie osservazioni mi autorizzano a 
credere , die con questo mezzo siipolrebbe ricavare un pro- 
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litio molto più vantaggioso da certi terreni aridi , come sono 
le crete (iella Sciampagna cretosa , le sabbie dei contorni di 
Mans dei contorni di Fontainebleau , ec., non S9I0 piantan» 
dolo nei boschi, ma anche nella segala, nell' avena', e fra 
altre piante annue. Quei paesi hanno bisogno d’ ombra e di 
freschezza , ed il topinatnbour potrebbe dar loro e- 1’ una e 
l’altra. Non si alzerebbe molto si sa , per la cattiva natura 
del suolo , ma se arrivasse alla sola altezza di due piedi, sup- 
plirebbe bastantemente al suo oggetto , colla sola precauzione 
di formarne le file alquanto più fitte. 

Tutte queste considerazioni devono -far desiderare agli a- 
mici del proprio paese , che la coltivazione in grande del to- / 

pinambour prenda più di favore , e che se ne vedano coperti 
molti campi in tutti i poderi per aumentare il nutrimento 
delle vacche, dei montoni. Yvart ci promette un lavoro <mm- 
]iiuto sopra questo oggetto , e noi lo attendiamo con impa- 
zienza. (B.) ^ 

Questa pianta, conosciuta anche sotto il nome di pero 
di terra , di cartojblo , a motivo della forma delle sue radi- 
ci , è del genere dei fiori radiati , ed appartiene alla classe , 

delle corona loUs. Male a proposito fu già confusa col pomo 
di terra, se questo nulla ha di comune' <x>l topinambour, tran- 
ne una vegetazione vigorosa cd una fecondila estrema. Noi , 

ne dobbiamo la prima descrizione ad Oliviero de Serres. Que- 
sto patriarca dell' agricoltura francese diceva nel secolo di En- 
rico IV, che questa pianta, da lui nominata cartojblo , ha. 
la forma d’ un arboscello , che s’ alzaia cinque o sei piedi, 
getta uno stelo, che si propaggina con tutti i suoi rami , da 
dei tubercoli neri che hanno l’ apparenza dei tartufi e na- 
scono all'inforcatura dei nodi ; ora è ben noto , che il pomo ' 

di terra non ha nessuno di questi caratteri ! 

Nondimeno alcuni scrittori celebri , e fra questi Haller , 
non ebbero diflicoltk di scrivere , che in, questa descrizione si 
trattava del solanum tuberosum ; ma sembra ora cosa ben 
comprovata , che all’ epoca quando fu pubblicato il Tea~ ^ 

tro (f agricoltura , il pomo di terra e la patata erano scodo- ^ > 

scinti in Europa , e che di queste tre piante , sopra le (piali 
venti anni la io diedi up trattalo e.v pro/èsso , il topinambour 
è la prima che sia stata introdotta nei nostri paesi. 

Giudicando da alcune delle sue proprielù , sembra' che 
il topinambour provenga dai pae*i freddi , perche resiste alle 
gebite più a lungo della patata e del pomo di terra. Del re- 
sto , tutte e tre queste piante possono ripiDdursi d.nlle barba- 
te , dai margotti , c dalle semine. La coltivazione del topi- 
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narnljour è d' una faéile pseciiiione ; bisogna avvertire soltan- 
to , che (juesta pianta jjiospera meglio in ima terra forte , 
adattata al'a canape ed al fiuineiito , di (|(iello che in un 
suolo sabbioniccio ; che ami un fondo troppo leggero non le 
con\icne affatto, laddove il pomo di terra vi riesce a mera- 
viglia : ma la vegetazione ii’ è anche vigorosa , e quando que- 
sta pianta si è impadronita d’ un campo, è difficile distrug- 
gerla ; i luoghi bassi , umidi , ed un poco ombreggiati non 
le sono pùnto contrari. 

Dopo lien preparata la terra , i topinambours si divido- 
no in pezzi, ai quali si lasciano due o tre occhi ; ogni pez- 
zo è piantato alla profondità di quattro pollici , e distanti 
fra loro di nove in dieci pollici in tutti i versi , in altrettanti 
rigagnoli o buchi che si ricoprono , quando la pianta ha 
sette od otto jxillici d’altezza; e quando ha poi acquistato una 
certa forza , viene sarchiata e calzata. La sua maturità à an- 
nunziata dal fogliame che appassisce , e la sua raccolta si 
effettua con la forca a due denti. Ai loro piedi si possono 
piantare dei figiuoli arrampicanti se il terreno è leggero , ed 
alcuna spedi' di cavolo , se il terreno è forte. 

Si parlò spesso delle semenze di questa pianta , • e per 
procuraitinene io feci tutir i tentativi possibili; ho messo al- 
cuni de* suoi tubercoli sopra letamiere ; questi furono poi tra- 
piantati in un suolo leggero, ben concimato, ed esposto al 
sole ; ina quantunque il suo fiore abbia sbucciato più presto, 
non ha dato con tutto ciò veruna semenza ; e la continuata 
sua riproduzione per via di barbate è fiirse la prima causa , 
die tanto di Qicil niente Lascia produrre a questa pianta il suo 
seme. 

Questo genere di saggio mi sembra troppo importante , 
per non ess re i inovato al mezzogiorno della Francia, essendo 
esso il solo mezzo di rinovarne la razza se ne fosse bisogno , 
ed ottenere delle varietà interessanti , come vi si riuscì col po- 
mo di terra. 

Questo mio desiderio è stato non ha guari Verificato. Il 
.vig. Villeniorin ha fatto chiedere al sig. Robert , botanico a 
Tolone , della semenza di topinambour , ed ottenutala semi- 
nolla nell' anno iUu8 nel suo giardino. Me ottenne egli un 
buon numero di tubercoli , fra i quali se ne trovarono dei 
rossi , dei gialli , e dei bianchicci ; col tempo se ne vedranno 
le conseguenze , ed intanto speriamone il meglio. 

' I lupinanibours si danno crudi e cotti al bestiame due 
volle al giorno ; si potrebbero mettere a stabbio i porci nei 
campi ove si coltiva questa pianta , come far sogliono con 
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i pomi di lerrn gli luglesi e gli AroerìcaDÙ Anolie il tuo fo- 
gliame può offrire un nutrimento ai bestiami ; gli steli si ta- 
gliano alle prime brine , e sì fanno diseccare come le fòglie 
degli alberi veirgonu allora fatti in mazzi e disposti di ma- 
niera che non si riscaldino. In questo stato servono essi per 
tutto l'inverno al nutrimento delle capre e dei montoni. 

Questa piatita ha sul pomo di terra alcuni vantaggi che 
non sono da disprezzarsi. Essa è per esempio meno prima- 
ticcia , e può quiiKli approfittare delle piogge d’ autunno , 
di cui è privalo il pomo di terra ^ a motivo dell' obbligo di 
levarlo da terra tosto che si trova maturo , perchè a que- 
st* epoca potrebb» cominciare a germinare , od a sentire if 
freddo , laddove il topìnambour non è esposto a questi due 
meon venienti. 

Indipendenieroenle poi dal potersi servire dei snoi steli 
con vantaggio per risealdare il forno nei paesi privi di legna, 
te ne potrebbero anche scegliere i più buli per pali nei pae- 
si di vigna , o per frasche nei giardini. 

Olire al merito inapprezzabilè del topinambónr di notZ' 
temere le gelale , di poter restare in terra iielF inverno , e di 
non aver bisogno di strapparlo per nutrirne i bestiami , la 
sua coltivazione riesce altresì nei fondi , ove il pomo di terra 
non può aver del successo , come sarebbe net Loschi cedui 
subito dopo il loro abbattimento. Tiene questa pianta un po- 
sto distinto fra quelle eoa le quali si cominciano ì dissoda- 
menti , e le lande di Bordò hanno giù dato tubercoli' vo- 
luminosi. 

Bisogna convenire clié questa coltivazione, limitata fino- 
ra a semplici saggi, non è stata che un nggeltò di curiosi- 
■ tk , e che il solo mio collega Yvart fu quello , che ne ab- 
bia coperto una certa estensione di terreno , per amministrar- 
ne il prodotto alle vacche. Egli mi fece vedere parecchi ar- 
peiui fra i meno fertili del suo podere di Maisoo vicino .t 
E harenton , i (juali annunziavano la più abbondante raccol- 
ta j e S'irlo ioCirraatu cou tuia partieolare soddisfazione , che 
questo celebre agricoltore continua i suoi saggi con |lo stesso- 
successo. In couleinplazione senza dubbio dei grandi vantag- 
gi che offre la coltivazione del topiuamboar , la societk d' a- 
gricoltura del dipartimetiioi della Sarta ne fece il soggetto d’ un 
premio. Ecco imi paragrafo osservab.le del suo programma r 
» Il topinambour è uno dei' vegetabili più robusti ; non 
teme nè le gelale , uè la sic itS nè il calure ; si adatta al 
migliore del pari die al [leggior terreno ', non si conosce ve- 
suu insetto che lo distrugga , nè malattia che rallenti la sua 
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vegelazicitie : quando si vuoi collivarlo in grande, piantato 
viene' dietro V’ aratro , e nel corso dell’ unno una sola intra- 
versai ura gli basta ». ^ 

Noi 'ci lusinghiamo , che il sig. Yvart non aspetterà le 
operazioni provocate da questa nuova sorgente d’incoraggia- 
mento , per pubblicare il risultato delle sue proprie esperienze 
sulla coltivazione del to]>inainbour , e sull’ applicazione in 
grande di questa radice al nutrimento dei bestiami. Dicendo 
adesso ciò cb’ egli ba fatto , o ciò die gli resta da fare , a- 
vrà egli non solo la gloria di facilitare le rigerebe dei con- 
correnti sulla proposta quistione , ma di determinare eziandio 
i lìttaiuoli ad imitare il suo esempio , e ad Ititrodurre la pian- 
ta , di ebe si tratta negli orti domestici. 

Si ripeta ancora ; non proscriviamo veruna pianta , di 
cui la radice uliineniare conviene egualmente alla sussistenza 
degli uomini ed a ([nella dei bestiami , giacebè secondo il pt'o- 
verbio : Ciò che non serve iri uno , è buono in un altro luo- 
go. Noi abbiamo in Francia una tanta diversilk di terreni , 
di situazioni , di ripari , e di temperature , che il topinam- 
bour può iiensi non prosperare sopra tutti i suoli , ma può 
trovare anche quello , ove la sua coltivazione potrebbe diven- 
tare esclusivameuie vantaggiosa'. Un paese non è veramente 
ricco se non col mezzo della variel'a delle sue produzioni. (Par.) 

TOPINARA. Monticello alzato dalle talpe con la terra 
da esse grufolata per formaré quelle cavità ove si ritirano , 
e le molte gallerie che a quelle conducono, p^edi Talpa. 

Come già r ho dello all’ articolo Talpa , le topinare of- 
frono alcuni risultati utili secondo le intenzioni della natura , 
ma nocive poi sono sempre all’ agricoltura. Impediscono esse 
principalmente di falciare a raso terra le [iraterie c le piote , 
e se non vi fosse che questo solo motivo , bastante esso sa- 
rebbe per impeguare a distruggerle. 

Un coltivatore attivo farà dunque in ogni primavera spia- 
nare le topinare de’ suoi prati , o con la vanga , o con la 

zappa , e se ve ne sono molte , per andare più presto , con 

un llASTiATOio DA INTBAVERSABE , o con un erpice , quale fi- 
guiato si trova all’ articolo Prato ( fedi questi vocaboli ). Con. 
la stessa operazione egli distruggerà anche i momicelli alzali 
dalle Formiche. Fedi questo vocabolo. 

Non è vero ciò che si legge in parecchie opere , che la ter- 
ra delle topinare sia migliore di tutta l’altra circonvicina per 

fare delle terre composte; imperciocché se la loro terra è minu- 
ta n'inula può rendersi anche l’altra non grufolata dalle tal- 
pe. ,£ probabile , che questo pregiudizio provenga dalla cir- 


coslnn^a che , priferendo le talpe i leireiii grassi peroliè in 
questi sì trova maggior quaiilìlà di loiiihrielii , colui clic sì 
aara servilo di (|iiella terra, l'avrà trovata opporluna. (U.) 

TOPICO, ili Icrmiue d’amiuinislrazione forestiera si cliia- 
inano toppi quei truiiclii d’ alberi , clic uel tagliaidi si spae- 
cauo. Siccome questo ìucouvenieiite nuoce alla riproduzione 
del legno, proutiuzialc sono cos'i delle [iene contro i laglia- 
legaa , i quali con la loro negligenza lamio nascere troppo 
spesso questo iucouveiiienle. Vedi il vocabolo Foresta. (11.) 

TÓRZIA. Quando le piante erbacee riunite in nmstfa si 
deoouipongono in massa, producono del terrìccio, e renando 
nella siessa eircoslauza si alterano nell’acqua, danno della 
torba. La torba dunque non diilérìsce dal terriccio , se non 
perche l'iiiiasle sono nella sua conqtosiziòiie delle parli che 
il terriccio ha perduto. Non vi ha luogo da dubitare , che 
ijueste patii non siano la iiiucilaggine , la quale si è trasiòr- 
niala in una specie d’ olio , di cui le torbe danno una r|uan- 
tita grande alla distillazione. 

Questa etiologia doveva essere qui riportala negli sle.isi 
termini , come io 1’ ho espressa itel nuovo DUiottario ili iti>- 
riq naturale^ edizione di Delerville , perchè questi lermiiii 
coDveugoim bene alla maniera , con la ({naie io devo in que- 
sto momonto contemplare la torba e le turbaie. 

Laonde, tutte le volte clic vi ha perdita dì principìi, non 
vi ha turba, come sarebbe nelle acque die si pnlrefmno ; c 
siccome è quasi sempre il calore qu Ilo che determina que- 
st’ultimo stato, la turba cos'i dev’essere più rari! al inezzo- 
gioriio , e questa particolarità è provala dall’ osservazione. 
Alla Carolina io non ne vàli giaiiuiiai, nè alcun viaggiatore 
dice che ve ne .sia nelle vaste paludi sulle sponde del 
r Orenocco , o del fiume delle Amazzoni. Il settentrione del 
r Europa , specialmente verso il circolo polare , è una tur 
baia coiilitUK'i. ~ 

Tutte le specie di piante erbacee possono soiiitiiii>isli.'ar 
della torba ; ma q utdie che propriaiuenle la feirmatio , sono 
le piante viventi nell’ acqua , ed attche fra esse cerluue ne 
sono più abbondanti, come i poktinogeti, i ranuncoli, i mil- 
lefili i , le foladiiie , le conferve, le sfegiie , le lenricularie , 
le stellane acquatiche , le canne, le siiancie, gli scirpi , i< 
biodi , gli equiseti -, gli spargnni , gli scoeiii , cc. 

In tutti gli anni va formandosi della torba , ma i più 
grandi ammassi attuali d’ Europa si aumenlanu |)oco. Esisto- 
no ([(testi ammassi già da parecchie migliaia d’anni , dall’e- 
poca cioè , quando f Eù>o[)a non era ancora abit.ala da po- 
poli cullivatori , e le ac([ue erano multo piu abbondanti. 
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R'iiamcritc si trovano dei deprisiii di torba perfetta mente 
pura, percliè le alluvioni vi haono (|uasi sempre miscliiato, o 
ad iolorvalli , o costantemente, delle terre o delle sabbie , le 
quali non ne fanno parte costituente , per quanto alcuno pre- 
tese di provarlo. 

In certi distretti abbondanti in torba viene questa dalla 
plìt remota anticliila adoperata come combustibile , o ]ier lo 
focolare ed altri usi domestici , o nelle manifatture a fuoco; 
non pochi luoghi però vi sono , ove la torba esiste iu grandi 
masse , senza che serra a nessun uso. 

lo non parlerò più né dell’estrazione, né di ll’uso delle tor- 
be come combustibile^ perché mi allontanerei così dal mio 
argomento. Rimetterò quindi all’ aiticelo del Nuovo Diziona- 
rio di storia naturale ■, ed all’ Arte del Torbiere, pubblicata 
dal mio pregiato amico Orlando de la Rlalière , coloro che 
volessero maggiori spiegazioni relative a questi due oggetti. 

La torba iu massa , quando c pina , vale a dire quan- 
do non è mescolata naturalmente con terre o sabbie , non 
può servire alla vegetazione d’ altre specie di piante , se non 
di quelle che la naliira le ha esclusivamente atirihuilo. Ecco 
perché le paludi torbose sono tanto spoglie d’ alberi ; ecco 
perché la torba é del tutto iidécnudn , quando è diseccata. 

Questa particolarità non è stata spiegala ; ma quando si 
sa, che le marne ed altre terre proprie alla vegetazione Sotio in- 
feconde anche esse , se estratte sono da una grande profondi- 
tà; chela tórba diventa a lungo andare un ingrasso eccellente, 
s’ è lasciala esposta all’aria a strati riiolti sottili , od in muc- 
chi frequentemente rivoltali; che può essere mescolata con la sab- 
bia, con Targilla, con la marna, con la creta in polvere, con la 
«alce , e soprattutto con gli alcali , non si può dubitare , 
eh’ essa non sia dovuta alla privazione dell’acido carbonico , 
o piuttosto dei carbonati terrosi. Si tratta -duuque- di render- 
la , i.° solubile come il terriccio ; a.” propria ad assorbire 
l’acido carbonico; operazioni lentamente eseguite dall’azione 
dell’ aria , e più rapidaineiite ultimate dalla iiiania , dalla 
creta , dalla calce ,'e dagli alcali. Vedi l’articolo Calce. 

Quando dunque si vorrà adoperare la torba come in- 
grasso , converrà lasciarla diseccare e ridursi in polvere , me- 
scolandola in maggiore o minore quantità , secondo la sua 
purezza e la natura del suolo sul quale essa dovrà essere im- 
piegala , con quelle fra le sostanze soprindieate ehe Saran- 
no più disponibili. Se ne faranno dei mucclii , che in caso 
di necessità verranno annafTinti con l'acqua pura o piuttosto 
Con degli scoli di letame , d’ orine , ec. 

Oltre a questi mezzi di rendere la torba solubile , per 
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Conseguenza propria a concorrere alla fertilità della terra , è 
stata essa anche indicala come capace di servire ad aumenta- 
re vantaggiosamente la massa degli ingrassi , o spargendola 
nelle scuderie e nelle stalle, o iniscliiandola col letame nel 
cortile, o niellcndola in fosse con tutte quelle materie anima- 
li e vegetali , di che si può disporre, per lame dei Composti. 
Fedi ({uesto vocabolo. 

L’ esperienza ha provato agli inglesi coltivatori i quali 
adoperano in oggi la torba cosi preparata , che la vera ma- 
niera di trarne partito è quella di seminarla in primavera , 
«(Uiindo le piatite sono in piena vegetazione. Secóndo lord 
Duiidooald vi ha da guadagnare metà per l' eflìetlo , metà 
per r economia della materia e della mano d' opera ; sta 
dun(|iie nell’intereise dei coltivatori di seguire questa pro- 
cedura. ' ' 

I terreni torbosi non sono fàcili a rendersi propri Qlle 
solite coltivazioni ; vi li può ridurli nondimeno con la fatica 
e col tempo. Due sonò le maniere per riuscirvi. 

La prima è quella di dare dello scolo alle acque , e di 
caricare ia torba con una densità di terra sufficiente , perchè 
gli alberi possano esservi piantati con successo. Questo fu il 
mezzo adoperato per fare il passeggio della città di Aniiens , 
passeggio guernito di bellissimi alberi ; ma è troppo costose 
per essere adoperalo nelle speculazioni agrarie. 

La seconda consiste nel dare scolo alléacque,e nel bru- 
ciare la superficie della torba dopo la sua diseccazione. 
Questa maniera è generalmente uaitata nei moors dell’ Olan- 
da. Ivi ogni anno , ogni secondo , ed anche soltanto ogni 
terzo anno , per aspettare il momento opportuno , si scavano 
i fu.ssi di scolo , e si diminuisce la densità della torba , bri|- 
'ciandoue la superficie. I terreni cosi trattati diventano straor- 
dinariamente fecondi. Sopra questi terreni si allevano 'quei 
bovi giganteschi , sopra questi terreni si coltivano quegli e- 
normi cavoli , ec. , che fanno la fortuna degli agricoltori. 
Gli alberi iianno bisogno d’un tempo piu lungo per prosperar- 
vi di quello ohe le piante, ed alle volte dodici o quindici an- 
ni dì Coltivazione bastano appena per poterli piantare con suc- 
cesso. Per accelerare quest’ epoca si trasporta della terra dalle 
nioutngne che circondano quei moors , con essa si riempiono 
delle buche di sei piedi quadrati , ed in quelle buche si pian- 
tano gli alberi ; quando poi le radici arrivano alla torba, han- 
no allora forza sullicienle per superare i suoi cattivi ef- 
fetti. 
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In Franci.'i io non conosco verun lucgo , ove le torbaie 
siano coltivale in tal guisa. In tutte quelle eh’ io vidi , e ne 
vidi molle, quaniunque piccole, giucche quella della valle 
di Somma è la più grande, si contenta ognuno di quell’ erba 
cattiva eh’ esse sonnninisiraiio. (B.) 

. TORCIMENTO DEI RAMI. Operazione praticata su- 
gli alberi frutliléri per arrestare il crescìmento d’ un rigoglio, 
per lar portar fiori ad uu ramo troppo, vigoroso ed impedi- 
re la caduta dei frutti , per favorire 1’ abbarbicamen lo dei mar- 
gotti , ec. Per eseguirla si fa girare il ramo sul suo asse in 
modo da disorganizzarne una parte , onde diminuirne 1’ af- 
fluenza del sugo , od occasionarne in parte la deperdizione. 
Troppo torto il a-amo perirebbe , ma torto quanto occorre , 
riprenderebbe prontamente il suo vigore; convien dunque co- 
gliere un giusto mezzo e proporzionare il torcimento, ciò 
che non è sempre fàcile , alla fòrza dell’ albero, in generale 
e del ramo in particolare. In generale poco’si sogliono tor- 
cere i rami, e si preferisce di curvarli, sca(>ezzarne le estremità, 
toglier loro un anello di scorza. Vedi i vocaboli CnavA’roRA 
DEI «*MÌ. Incisionb ah vlare,Agosxarr, Margotto, Rigoglio. 

rORCI-NASO. Tavoletta di legno larga due pollici , 
lunga uu piede , bucata ad una pìccola distanza d’ una delle 
sue estremità di due fori , per i quali si & passare .un gros- 
so sfiago , che si aggruppa sopra se stesso a nodo corsoio , in 
modo che la mano possa passare nell’intervallo. Questo stru- 
mento si attacca al naso dei cavalli catlìvi,, quando si vuol 
ferrarli , o sottoporli a qualche operazione dolorosa , perchè 
faccia 1 elFelto della Mobsa. 'idi questo vocabolo. 

Quando si vuol adoperare il torci-naso , un uomo passa 
la mallo destra nell' intervallo dei. due spaghi , aggiunta il na- 
so d«J cavallo , e vi attacca quello spago , facendo lare uu gi- 
ro di ruota alla tavoletta, e strìngendola quanto si- crede ne- 
cessario. Lo strumento viene jhjì cosi ritenuto col mezzo delle 
estremità dello stesso spago. 

Il torci-naso si applica anche alle orecchie. 

TORDILIO , Tordyliuni. Genere di piante della pentan- 
dria digiuia e della famìglia delle orobellifère , che contiene 
otto o dieci specie , una delle quali è adoperata in medicina. 

11 TORuiLio oFEiciNALE, Tordyliurft q^cmafe, Lin. , det- 
to ancora capobianco cucinale ] e chiamato propriamente dal 
volgo /?/ioc<Àiara , ha la radice annua , lo stelo peloso , fron- 
doso , allo otto o dieci pollici ; le fòglie alterne , alate con 
impari , a foglioliiie ovali , pelose , incise ; e merlate ; i fiori 
bianchi. Cresce questo abboudanlemcnte nei campi delle parti 
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meriilionali deli' Europa. La «ua radice c iucisiva , le sue se- 
menze diureiiclie. Le sue parti entrano nella grande teriaca 
sulto il Dome di Seseli di Creta. 

Alcune specie più comuni appartenevano .altre volte a 
questo genere , ina in oggi tàuiio parte di quello delle' Cauca- 
LiDi. Vedi questo vocabolou 
■' TORDO. Genere di uccelli' dell’ ordine dei passeri. 

Questo genere ha moltissime me6ie , che quasi tutte vi- 
vono d' inselt i e di bacche , in modo che sono in primavera 
utili, in autunno nocive all' agricoltura. Fra le dodici che 
si trovano in Francia , non ve ne sonp che cinque , le qua- 
li possono essere osservale a moiivo> dei loro guasti , cioè il 
TOBDO. PBOPRIAMEMTE «ETTO, Turdus /nuSICUS , Liti. , la DRAl- 
KA , la TORDELLA, il ziccHK); le due prime paesano tutto 1’ an- 
no nel nostro clima le due altre vi arrivano in autunno , e 
ripartono in primavera. Il merlo, Turdus merula , Limi., 
che aneli’ esso è un tordo ed anzi il più conosciuto , fa più 
bene che male all’ agricoltura. 

Il tordo propriamente detto si distingue al suo corpo bru- 
no superiormente , e bianchiccio inferiormente con delle mac- 
chie fulve confuse fra macchie brune ; alle due linee bianche 
che dal becco vanno all' orlo di ciaschedun occhio'^ alle pen- 
ne secondarie delle ale , di cui 1' estremità >è bianchiccia -, al 
di sullo infine delle ale , eh’ è rossagnolo. La sua 'lunghezza 
c di nove pollici , ed^il suo djatuelro di tre. 

Il c.mto del tordo è gradevolissimo , c la sua carne è un 
mangiare eccellente , e per questi due motivi fu esso un uc- 
cello ricercato in tutti i tempi ^ fa il suo nido al principio 
di primavera nei cedui più folti , non mollo aho dal suolo , 
~ con dell’ erba e del musco , intonacato internamente di fan- 
go. Le sue uova turchine macelliate di bruno sono ordinaria- 
mente al numero di cinque. 

Per tutto r inverno e la primavera il tordo , come 1’ ho 
di già dello , rende servizio ai coltivatori , distruggendo gli 
insetti che iiuocoiio alle loro raccolte j ma tosto che le fra- 
gole , le ciliegie cominciano a pigliar colore , egli vi si getta 
sopra , e comincia per conseguenza le sue stragi ; queste poi 
si tanno più incomode in aiiiunno al maturare dell’ nva. Vi 
sono delle vigne , ove i tordi concorrono in tanta abbondan- 
za , che necessario si rende il pagare degli uomini per farli 
spaventare contiiiuanieiite. Quelle fra queste vigne , ove si ha 
l'uso di lasciare l’uva sul piede fino alle 'gelate, perdono, 
ad onta d’ una tal precauzione , im quarto ed anche un terzo 
della loro raccolta. L’cgvegio e sfortunato Geusonne , che pos- 
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sedeva iioa di cfueste vigne a Langon , mi disse (T averae preso 
fino ad un oiigliaio in un sol giorno. 

I tordi si uiHiiiuzzano allo schioppo. Si pigliano al pai- 
■ mone , al laccio , in reti grandi a contro-maglie , che porta- 
no il nome di tramaglio , e ragnatela. Quest' ultimo mezzo si 
adopera ordinariamente nei paesi di vigne , perchè i tordi van- 
no sempre a dorniire nei boschi , per cui tendendo questa re- 
te , la quale è perpendicolare molto alta e molto lunga , sul 
solito loro passaggio , si ha la sicurezza di prenderne luolli 
alla sera ed alla mattina. 

I romani stimavano tanto la carne dei tordo , che com- 
prendevano questo nel numero degli uccelli loro domestici, lo 
allevavano, cioè nelle grandi loro gabbie , per averne sempre 
alla disposizione dei loro cuocHì ; ma in oggi , quantunque 
sia il lordo molto ricercato , non è spiata tanto oltre la ghiot- 
toneria , contentandosene di quelli che procura la caccia. In 
autunno ve ne sono molti , che per la loro grassezza non pos- 
sono nemmeno volare. (B.) 

TORMENTILLA , Tormeniilla erecta , Lina. Pian- 
ta a radicé vivace , grossa , nodosa , strisciante , nera; a ste- 
lo ritto , gracile , peloso , allo nn piede al più ; a foglie al- 
terne , sessili , formate da tre o cinque foglioline lanceolate , 
dentate , ed un poco pelose ; a fiori gialli , solitari , all’estre- 
-mitk di lunghi peduncoli estr.isceliari , ' che si trova abbondan- 
te nelle praterie paludose , nei boschi umidi , e che forma un 
genere nell’ icosaodria poliginia , e nella famiglia delle ro- 
sacee. 

'• Questa pianta fiorisce per tutta F estate ; e non I priva 
d’eleganza. l' cavalli sono i soli bestiami che non la man- 
giano , ed i porci sono sommamente ghiotti della sua radice. 
Questa , eh* è aromatica ed astringente , si adopera frequen- 
temente in medicina nei casi di diarrea , di dissenteria , d’ e- 
motlisi , d’emorragia , e-d’ ulcerazione della bocca. (B.) 

TORO , Bos taurus, Linn. Il maschio della vacca. Sic- 
come dei vitelli maschi non si riserva che il numero necessa- 
rio alla riproduzione delle specie, di poca estensione sarà co- 
si quanto sono per 'dire del toro, riserbando le spiegazioni 
più diffuse agli articoli Bue , e ykCCk , e contentandomi di . 
qui presentare alcune osservazioni sopra ciò che può essere 
particolare .ai tori , e sopra F importanza ddla buona loto 
scelta per migliorare le razze de’ buoi e delle vacche. 

Ecco in qual modo iodica Buffon le qualità del toro , 
che preferito esser deve come stallone. « Conviene , eh’ egli 
sia grosso , ben fatto , bene in- carne , ohe il suo occhio sia 
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nero , la sua guardatura ferma , la sua fronte aperta , la sua 
testa corta, le sue corna grosse, le sue orecchie lunghe epe- 
lese , lé Sue narici larghe , il suo naso corto , 'il suo collo 
grosso e carnoso , le sue spalle ed il suo petto larghi, la sua 
giogaia pendente fino ai ginocchi , gli organi della generazio- 
ne grossi , le reni sode , la schiena dritta , le gambe grosse e 
carnose , la coda lunga e ben coperta di pelo , I' andamento 
fermo e sicuro, il carattere dolce » ; ma io 'mi asterrò di ag- 
giungere con questo scrittore , che un toro debba > avere il pe- 
lo rosso , essendo cosa di fatto , che il pelo , se non è bian- 
co e> tutto bianco , non influisce miiiifiamente sulle qualità 
degli animali. ’ 

La differenza del vitello prodotto da un bel toro è qual- 
che volta d' un quinto in peso ed* in prezzo , e perciò si de- 
ve sempre scegliere il più grosso, ed il più ben fatto nella 
razza ; dico nella razza , perchè grave sarebbe l'inconveniente 
di far coprire una vacca piccola da un toro gr.ande , mentre 
il suo parto sarebbe difficilissimo. Tutti gli amici della pro- 
sperità dell’ agricoltura nazionale desiderar devono ardentemen- 
te , che coltivatori comincino una volta a valutare Fimpor- 
tanza di migliorare la specie dei loro bestiami , pochissimi es- 
sendo i paesi , ove si abbia in ciò qualche cura. Io non sug- 
gerirei però ai coltivatori nostri di far venire i piu bei tori 
della Danimarca, dell* Inghilterra , dell’ Olanda , della Sviz- 
zera , ec., determinazione troppo costosa , e di difficile esecu- 
zione ; ma li consiglierò invece di scegliere dal loro distretto, 
o dai più vicini, i più bei maschi e le più belle feinniiiie , 
per potere sperare entro lo spazio di venti anni circa , ven- 
dendo al macello tutte le produzioni deboli o mal cresciute , 
scegliendone sempre le più belle per continuare la propaga- 
zione , e nutrendo attentamente ed abboiidaoiemente i giovani 
vitelli , di rimoutare la razza delle loro BrsTiE coRNDte (ce- 
di questo vocabolo ) e d* aumentare per conseguenza i loro 
prodotti. > ^ 

Quantunque il toro all* età di due anni si trovi già in 
piena pubertà , sarà nondimeno seiupie meglio 1’ altendei-e i 
tre anni prima di' metterlo ai salto , perchè allora è più for- 
te , e dura di più. Bisogna poi riformarlo , quando si scor- 
ge che diventa pigro e pesante , e quest’ epoca arriva verso 
il nono anno. Allora conviene ingrassarlo , e poi* venderlo al 
macello , ma la sua carne è sempre dura e di cattivo sapore. 

Il tempo della monta dura' dal mese d’ èprile fino al 
principio di luglio , e per tutta quest'epoca i tori vogliono 
essere nutriti meglio. Raramente si fissa il numero delle Tac> 


Digilizfid by Google 


272 


TOR 


che di' essi devono monlnre , ma è cosa riconosciuta che da 
venli a trenta è il numero competente per ciasciiu toro. Vi 
sono molti paesi ove un sol toro serve di stallone a tutte le 
vacche del distretto' mediante una retribuzione , e quante 
più vacche vi concorrono , jiiù eresee il guadagno , ma al- 
lora il toro si^ estenua e d'a produzioni deboli , e perciò io 
paesi simili la razza non può certamente 'migliorarsi. 

. Quando i tori sono in calore , diventano alle volle pili 
cattivi, e bisogna allora > invigilarli pih da vicino , e ciò si 
distingue jiNiicipalmente nei più vecchi, nei più estenuati. 
In questi due casi conviene darli al macello , perchè il ca- 
rattere del padre passando quasi intieramente nei Tigli , i buoi 
e le vacche nati da essi sarebbero difficili ad allevare , e que- 
sto è un grave inconveniente. , • ‘ 

, Alcuni coltivatori credono, che i lori debbono essere per- 
petuamente nutriti alla stalla, i per evitare le conseguenze della 
loro malizia; a,.*’ per impedire che non si estenuino e non sLaiichi- 
no le vacche. £ cosa nondimeno di fatto, che quelli i quali so- 
no continuamente per la campagna , e che vedono più gente, 
sono i più mansueti , e raramente ricercano le vacche che 
non sono ancora in calore, e molto meno ijuelle che sono 
pregne, ma si contentano di lecctirle. La noia sola d'essere 
continuamente legati è capace d' irritarli perdono poi d'al- 
tronde necessariamente il loro vigore per mancanza d' eserci- 
zio , per la cattiva ({ualilà d’ aria che respirano , e degli ali- 
menti secchi che mangiano , ec. , I tori dei paesi poveri , 
che formano per così dire parte della famiglia alla quale 
appartengono , sono i più mansueti , e non s' irritano mai , 
specialmente contro quelli che li governano. Alcuni coliiva- 
lori , per avvezzarli a veder uomini , li mettono u'ella scude- 
ria vicino, alla porta. > . 

Il nutrimento dei tori non dilTeriscc da quello dei bovi e 
delle vacche. -ti- 

S’impiegano talvolta i tori all’aratro o soli o con iliaoi,' 
ma ciò non succede sempre senza, inconvenienti. Se si potesse 
.addomesticarli a segno di non temere mai gli elTetti del loro 
furore, sarebbero adoperali ai lavori della campagna m«ho P'h. 
generalmente , giacché hanno molto |>iù di forza e di vivaci- 
tù de’ buoi. - 1 ' • , n. 

J tori «si battono fra essi con un furore estremo per In 
possessione delle vacche , C contro gli animali che gli al tacca- 
ino. Si approfittò di questa loro disposizione per dare capric- 
ciosamente lo spettacolo di vederli combauere , irritandoli con- 
tro altri animali , come sono i cani , gli orsi , i leoni , gli 
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elciiinti , cc. ; r uomo stesso nd onta della sua ragione , non 
ricusò d’ entralo in Jotta, con essi. Fra i popoli moderni però 
gli Spagnuoli sono soli che abbiano conservato questo bar- 
baro gusto , ed in Ispagoa si allevano ancora dei^ tori , ren- 
dendoli quanto più feroci è possibile, unicamente con l' inten- 
zione di farli combattere ; ma io non lorderò la mia penna 
con la descrizione della maniera di'educare questi tori. (Tess.) 

TORRENTE. Corrente d’ acqua ^ o momentanea , [o 
d' una durata più o meno lunga , o permanente, che discen- 
de dall' alto con una grande rapidità , è che porta via tutto 
ciò che si oppone af suo passaggio , vale a dire le case , i 
muri., gli allori , le raccolte d’ ogni specie , il suolo stesso , 
e che reca spesso I9 morte agli uomini ed agli animali. 

Bisogna conoscere le alle' montagne delle Alpi', dei Pi- 
renei ) per formarsi un' idea dell', impetuosità dei torrenti, ma 
gli efi'elti delle loro stragi più dolorosamente ancora si sòflro- 
no sulle montagne di secondo ordine. Vi sono molti luoghi, 
ove i torrenti non lasciano un momento di sicurézza agli a- 
gricoltori , portando via in un istante noit solo il frutto dei 
faticosi loro lavori , ma spesso anche la speranza delle rac- 
colte future , o spogliando affatto il terreno , o còprcndolo 
d' infeconda ghiaia. 

Gli effelli dell' azione dei torrenti variano all' infrnito , 
poiché dipendono dalla quantità d' aequa , dalla rapidità dei 
declivi dalla* natura del suolo ,’e dalla durala della loro a- 
zione j impossibile quindi si rende 'di dare delle regole gene- 
rali , proprie ammettervi fàcilmetite ostacolo. I meno perico- 
losi di tutti si rendono quelli che sono permanenti J quel- 
li cioè che crescono soltanto per la fusione delle novi , o 
per lo rovescio delle piogge, perchè il'loro letto 'scavalo’ in 
tutta la sua estensione, si trova in 'proporzione .al loro volu- 
me , e perchè si sa , quanto torrenti simili sono solili a gon- 
fiarsi.r-Le stragi m.ag^ori sono quelle che i torrenti esercita- 
no nelle valli ordinariamente senz' acqua. Quai risultati terri- 
bili non mi hanno essi offerto nelle montagne vulcaniche del 
Vicemiuo ! Quanti terreni dotati della più grande fertilità ri- 
dotti per essi si trovano ad essere perduti per la coltivazione ! 
Eppure quanto meschini apparir d' vonò in oggi questi tor- 
renti , se confrontati vengono con ciò c 1 >’ esser dovevano die- 
ci , r|uindici , ventimila , dugentoiniia anni fa , quando le 
Alpi erano due 0 tre volte più alle, quando esse formavano 
quelle immense pianure di selci rotolate che circondano quel- 
la grande catena, , ed in generale tutte quelle che esistono 
nell' univèrso ! 
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Se gli al>ilanii delle montagne passano per essere piu ìn- 
duslriosi , o più infervorati al lavoro degli altri coltivatori , 
allriùuita esser deve la loro solerzia priucipalinenle agli sforzi 
die sono obbligati di lare per opporsi alle stragi dei torrenti. 
Di fitto meditare devono essi serupre sul riparo , e non mai 
ritai'darue l’ esecuzione. Non di rado poche pale di terra, qual- 
che fascina , alcune pietre , un debole rigagnolo , bastano per 
guarentire una possessione ; non di rado un lavoro di poca 
entità all' esireniità della valle , ove scorre il torrente , dirige 
il suo coiso in modo da diminuire le sue devastazioni. Non 
vi è montanaro, che citar non possa fatti per comprovar que- 
sta yeriili. , 

Un piccolo torrente può essere ritenuto da dighe di ter- 
ra , da fascine , da pietre secche', da una piantagione tl'albe- 
ri o d' arboscelli , dallo scavamento artiCziale del suo letto , 
ec. ec.j ma certi torrenti rovesciano le costruzioni più solide, 
i niuvi di pietra dura legati con calce e cemento , fortificati 
con traverse di ferro , ec. ec. Vi sono delle località , ove le 
spese più forti , continuate {ler lo corso di secoli , non pro- 
dussero verun durevole risultalo. . , 

Il turzzo più. sicuro , e- forse anche il più economico d*im- 
pedire che ì torrenti non nuocano alia coltivazione, è quel- 
lo di regolare il loro letto. Di fatto , la causa di lutto 'il ma- 
le provieue dagli ostacoli che le. acque trovano nel loro pas- 
saggio , e che pervengono a sormontare ; imperciocché rallen- 
tando questi ostacoli il loro corso , aumentano la loro massa, 
c per, conseguenza la loro potenza. La piu semplice esperien- 
za basta per assicurarsene ; ma chi volesse averne delle, prove 
più positive , può consultare i calcoli del sig. Aubrv' sopra 
questa forza dei torrenti nel giornale di fisica per luglio 1779- 
£ probabile , che questo efficace tOezzo sarebbe stato a- 
doperato da per tutto , se 1 ' ignoranza da un lato , e l’ inte- 
resse male inteso di alcuni proprietari dall' altro , non vi a- 
vessero portato impedimento. In Piemonte, paese tanto deva- 
, stato dai torrenti , l'antico governo fu obbligalo di fare del- 
le leggi coercitive per favorire quest’ utile operazione , e l’iii- 
traprcse ^nche egli stesso a sue spese in uon poche valli. Scor- 
si da quell'epoca sono già quaraut’ anni , eppure gii effrl i 
dei lavori . allora eseguiti si rendono ancora sensibili nella niag- 
gior parte di quelle valli , quantunque trascurala sia la loro 
tmauutcnzione. Si dice che d' allora in poi quelle valli ab- 
biano triplicato , e quadruplicato le loro rendite territoriali. 

, Ma il possessore d' un semplice campo non può solo pen- 
sare all’ e secuzione di mezzi si grandiosi , ed avvezzarsi deve 
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tir ii»p4‘lto «Iella posaibllilà della tua rovina , proelnita da un 
cresciinento slraordiiiario del lorretilc che allra\^pr3a il suo 
campo ; non ha egli nemmeno risorta veruna coulro i rego- 
lari suoi crescimenti , eontro quelli cioè che dipendono dalla 
fusione delle nevi \ o dalle lunghe piogge di primavera , se 
Don che quella di costruire delle dighe di terra , di pietre 
secche , di piantare alberi od arbusti a radici serpeggianti , 
che nascono volentieri nell' acqua. 

I coltivatori di certe valli delle Alpi sanno trarre tutto 
il partito possibile dai vegetabili, per difendersi con poche spe- 
se dai crescmienli ordinari dei torrenti permanenti , e spesso 
anche da quelli dei torrenti momentanei. Ecco in qual mo- 
do io li vidi operare. ^ 

Nelle acque basse stabiliscono essi entro o sui bordi del- 
la corrente, in verso mollo obbliquo .olla sua direzione , ed 
in maniera a tender sempre di raddriezarla , una linea di fa- 
sciue , per Io piu d’ omtamo (vedi questo vocabolo), le qua- 
li assicurate vengono , quanto più solidamente è possibile , 
col mezzo d’ nn.> , due , ed anche tre ranghi di sassi confic- 
cati a colpi di maglio. Innanzi a queste fascine collocano es- 
si delle pietre grosse , in quanto maggior numero possono 
procurarsene senza troppa spesa , e dietro vi pihblano o de- 
gli ontani , o dei velrici , o degli olivagni , o dei tamarici , 
o piuttosto lutti (fuesti arbusti insieme , e poco fitti , percliè 
le loro radici possano distendersi cornodainenfe., V’, impiegano 
anche altri arbusti , anche altri alberi , e perfino delle pi.nn- 
te vivaci , come sono gli epilobi, le eupatorie , le canne del- 
le sabbie , le gramigne , cc. ec. Quando passano due 0 tre 
anui senza crescimenti straordinari d’ acque , quando cioè que- 
ste piantagipni hauuo il tempo di fortificarsi , cangiano es.se 
la direzione del torrente , e producono in tutto od in p.'irle 
gli attesi effetti. 

In gcuerale vantaggioso sempre si rende il piantare sulle 
rive tutte dei torrenti i sopra mentovati arbusti , od.altri aini- 
loghì , perchè la loro direzione cangia quasi $cni|<rc dopo un 
gran crescimcnio. 

Quando i torrenti hanno coperto, come succede spessis- 
simo , un terreno fertile con sabbia o ghiaia , che lo rendo- 
no sterile, non resta ordinariamente altro partito da prende- 
re , che coprirlo di piantagioni dello stesso genere. Gli arbu- 
sti formano una piccola rendila col loro taglio biennale o liien- 
nale , e coll’ arrestare la terra che ribocchi meno violenti pos- 
»uuo' portare ili’ seguito. 

L’ acqua dei-torrenti jiassa per essere malsana , e di latto 
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essa è freJcla , e spesso caricata di terra ed anche di sassi 
( polvere di quarzo ) ; credo però, che i suoi cattivi effetti 
siano stati esagerati. ^ 

Sono i torrenti quelli dai quali provengono tutte quelle 
selci rotolate die si trovano lontano dai mari attuali , spes- 
so anche quelle che si trovano sulle spiagge dei mari attua- 
li , come SI osserva nella pianura della Crau , e nelle lande 
di Bordeaux. Logorano essi le pietre più dure coll’aiuto del 
tempo e della contiuuitù della loro azione. Quando si viag- 
gia per le montagne , sì ha spesso ragione di sorprendersi -al- 
r enorme grandezza delle masse di granito , anticamente roto- 
late dai torrenti. 

yedi per lo di più i vocaboli I«ow dazione , Alldvio- 
ME , .SORGFWTE FONTANA , RUSCELLO, RIVIERA , FlUME (B). 

TORSO. Gli antichi davano questo nome ai giovani getti 
degli alberi, a ciò che i coltivatori chiamano polloni- In og- 
gi circoscritta viene questa denominazione ai getti di certe pian- 
te grbacee vivaci , che spuntano dal collaro delle radici con 
iutta la grossezza che devono avere. Le famiglie degli aspara- 
ghi , delie apocinee , ec. offrono esempi di questa sorta di 
getti; laonde ciò che si mangia nell’ asparago, è propriamen- 
te un Tor.so. 

Le piante a torso si moltiplicano alle volte dalla separa- 
zione , o dai margotti dei loro torsi. F'edi il vocabolo Luppolo. 

TORTA. Mei contorni della Fiòche si chiama cos'i uno 
strato dì rena agglutinata dall’ ossido di ferro esistente ad al- 
cuni pollici sotto la superficie della terra , strato , che biso- 
gna rompere col piccone quando si vogliono piantare degli 
alberi. Strati simili si osservano in molti luoghi , e sono assai 
nocivi alle coltivazioni. (B.) del siipplim.) 

FORTORI. Questo è il nome che dare si suole a quei 
rami d’ alberi , od a quella paglia attortigliata , che assicura- 
ti alla punta d’ un bastone si piantui\o qua e Ut nei campi , 
per indicare che la stoppia è riservata per lo proprietario , 
o che i bestiami non devono entrarvi per pascere. 

TOSARE , TONSORE. Operazione con la quale si 
costringono gli alberi ed arbusti , e perfino le piante a non 
oltrepassare certi limili nella loro vegetazione , od a prendere 
tale o tal’ altra /orma contro natura. Eseguita essa viene o 
con grandissime cisoie , o con un roncolone , o con una ron- 
chetta , secondo che gli oggetti da tosare sono più o meno 
estesi , più o meno grossi. 

I nostri padri avevano la smania di tutto tosare nei loro 
giardini , spingendn la tosatura ad un grado stravagantissimo. 
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Si rederano dei carpincti , dei tassi , dei bossoli , ebe rap- 
prcseaiavano delle città fortificale , delle torri , delle case , 
degli uomini a cavallo , dei bestiami , ec. ; i meno bizzarri 
caricavano le piramidi dì girandole , di palle di liille le gran- 
dezze. In oggi la moda proscrivo tutte (jueste formt , ma va 
forse un poco troppo oltre nel senso contrario. Certo è che 
la tosatura non istà in natura , ma le bordure di bossolo , 
ma i viali di carpini , ma gli stradoni di tigli', senza essere 
io natura , offrono nondimeno dei vantaggi, anche dei diletti 
dipendenti dalla tosatura. Vi sono anzi alcuni arbusti , che 
per loro essenza stessa sembrano poter essere assoggettati a que- 
sta operazione , senza mostrar di soffrire , c senza che ferito 
ne resti il buon giistcf. Un tasso piramidale o conico farà da 
]>er tutto il suo efletlo 5 una palla di bossolo in un canto di 
un parterre non sembrerà ridicola 5 nna sala d’ olmi scapez- 
zati sarà (|ualcbe volta ben collocata ; e 1’ arte consiste in que- 
sti c.Tsi nel rendere compatibile 1’ arte col mostrarla opporltina. 

La tosatura degli alberi e degli arbusti va soggetta a cer- 
te regole, die non si possono violare impunemente. Per prin- 
cipio generale corivien farla , quando il sugo è in riposo , va- 
le a dire in inverno , o nel gran caldo. Quella degli alberi 
grandi , come i tigli , gli olmi , i castagni , ec., si là sem- 
pre nella prima di queste stagioni : quella dei carpini , dei 
tassi , dei bussoli Iia luogo ordinariamente nel mese d’ agosto. 
Spesso si tos ino le bordure di bossolo, di limo , di lavanda, ec. 
in primavera ; ma ciò non va bene , poiché si perde cosi il ‘ 
godimento dei jirinii getti, ed all’opposto poi si contrasta ne- 
cessariamente con la natura , col sospendere la vegetazione 
allordiè si trova questa nella sua più grande attività , o col 
cagionare una gran perdila di sugo per le piaghe. Io vidi del- 
le bordure di bossolo colpite dalle gelale tardive , iti seguilo 
di questa opei azione , perire in due giorni , quando quelle 
cb’ erano rimaste intatte non avevano minimamente sofferto per 1 
tale avvenimento. là non imprenderò qui a spiegare tutto ciò 
che conviene considerare q’uanlo si vuol tosare un alhc- 
ro , perchè agli articoli particolari di ciascun albero si trova 
già qui, quanto può esser degno d’osservazione alai propo- 
silo. Del resto la tosatura con le cisoie e ' col roncoloue non 
va soggetta ad altre regole ( oltre a quella Ilei!’ epoca ) , che 
•a quelle risuii.mti dalla regolarità dei cidpi di questi siiummi- 
' ti. L’ espcrieiiza poi , o piuttosto 1’ alùtiidine del loilsore vale 
più di tulli i precetti. Lo scopo b quello di rendere » le Lece 
quanto più unite è possibile, ed a tal uopo occorrono ima ^ 
mano siciia , ed un colpo d’ occhio esercitato. La tosatura 
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fatta eon la ronchelta porta apeaso il nome di rimondalnra , 
(juantunquc ne sia molto disliaia , ed è anche più difficile 
perchè, oltre a queste considerazioni , far conviene attenzione 
altresì ai polloni che si lasciano sulla base dei rami , e che 
sono destinati a rivestire il piede , per renderlo o più largo 
o p>ù folto. Domanda essa per conseguenza un poco più di 
sapere per parte della persona che la pratica , e perciò sono 
anche rari i bravi tensori di viali. 

Quanto ho detto finora prova , eh’ io non amo di veder, 
contristata la natura ; vi sono però delle forme regolari , che 
non dispiacciono all’ occhio j così un rosaio «alvatico qnand’è 
innestato , produce un miglior effetto ridotto in palla , che 
quando è abbandonato a. se stesso ^ un lilacco in cespuglio , 
che ha intorno dei rigogli , perde la meta del suo merito. In 
questo C. 1 SO un giardiniere ordinario prende le sue cisoie , ed 
io mi contento di prendere la mia roncheita , e di tagliare i 
rami più lunghi , e più irregolari , sempre al' di sotto del 
punto , ove terniiuano gli altri , ed in modo di ottenere la 
forma che desidero. I getti che succedono a questi raraf , es- 
sendo laterali e déboli , riempiono il vuoto , seuza alterare que- 
sta forma.' Vedi il vocabolo Dotare. 

Si tosano anche le piote , i praticelli , o con la cisoia, 

^ o con la falce. Il tempo di fallo è fissalo generalmente dalla 
lutighezza dell* erba, riguardala essendone 1’ epoca relativamen- 
te alle piante, come indtlferente , quantunque non dovrebbe 
esserlo., 11 talento dell’operaio che vi si presta , consiste nel 
tagliare tutta l’ estensione alla stessa altezza , in modo che non 
si vedano delle onde. Nei giardini ben tenuti si eseguisce que- 
sta operazione almeno tre volle nel corso dell’estate , nei luo- 
ghi poi più apparenti, come 1’ interno dei parterre, il davan- 
ti dell'abitazione, ec., si tosa l'erba ogni sabbato. 

Per ciò che riguarda la tosatura dei Momtoni , vedi 
questo vocabolo. 

TOSATURA. Questa parola ha in agricoltura due si- 
gnificati. t - 

Si tosano gli Alberi , i Carpini , i Bossoli , le Piote, ec., 
e si tosano i Montoni. Vedi questi vocadoli. 

In molti paesi si dice ; io ho tosato i miei salci, ì miei 
olmi, ed in generale tutti i miei capitozzi, ma questa signi- 
ficazione n(>n è universale. Per tosare gli alberi si adopera la , 
rouchetla. Vedi il vocabolo Tosare. \ 

La tosatura dei carpineti si fa col Roncolone , e con le 
Cisoie ( li questi vocaboli) ; talvolta in maggio ed in ago- 
sto , talvolta soltanto gUa 'tiac di giugno od al principio di 


Digitized by Goo;jk’ 



/ 


TOS 


a«9 


lu§l io. Due toftatnre fatte appunto uv-ggior forza della 
▼egelazione non possono che nuocer mollo al crescimcnlo de- 
gli allori, e (li latto i carpineti di cin(|uanl' anni non sono 
più grossi dei carpini di otto o dicci anni ; una los.ilura so- 
la , durante la sospesa attivili del sugo, ha sotto tal relazione 
^.un’ influenza minore. Del resto io non cito (jucsto fatto ulte 
per circostanza , giacché desiderare si deve sempre , che i car- 
pineti crescano quanto meno è possìbile , lorclié sono alti 'e 
folti quanto basta. ' 

Un inconveniente più reale della doppia tcs.iliir;i , rcla- 
tivaniente al suo scopo , si è , eh’ essa spoglia il carpineio didla 
più gran parte della sua verdura all'epoca delta sua maggior 
bellezza. Una tosatura sola è iiirno biasimevole, perche cll'ct- 
liiata poco dopo il getto d’agosto riveste il carpineio di deboli 
ma numerosi germogli. ' 

Perchè non si fa la tosatura in inverno ? Questa interro- 
gazione mi fu fitta non di rado da alcuni dilettanti 'cidpili 
dall’ inconveniente da n>e ora citato , qua’vlo'ini vedevano e- 
saminare quella dei carpinoti nel giardino Vji Versailles. Per- 
chè , rispondeva , i getti di primavera sarebbero troppo forti 
e poco abbondanti , (|uanJo si sa che un carpiiieto , per 
esser bello, dev’essere quanto è più possibile folto di fronde. 

Nella tosatura dei carpmeti vi sono due co.se da coriside-« 
rare : i.° il livello perf tto , specialmente dal lato più iti vi- 
sta , e ci vuole molta abitudine per ottenerlo ; a.° d taglio 
più vicino possibile a quello dell* anno precedente ,l])ert:bc de 
fosse latto troppo distante , il carpine si fsleuuertbuO , ,e se 
fosse fatto sul legno vecchio , si spoglierebbe. ' 

Del resto , il gusto attuale non ammette i carpineti così 
tosati , e se si ris|)enano ancora quelli die esistono , non si 
piantano più in nessun luogo dei nuovi. 

I prodotti della tosatura dei carpineti vanno il più delle 
volte jierdali , (|uantuni]ue possano essere adoperati «1 rtutri- 
incnto dei bestiami , od all’ aumento della massa dei letami. 

Si potrebbe anche bruciarli per fòrne potassa. , 

Le siepi che non hanno bisogno d’nna cura eguale a 
quella dei carpineti , e nelle quali la luiigliezza dei rami il 
più delle volte un vantaggio piuttosto che un inconveiiicule , ( 
non si tosano che in inverno , ed il prodotto della loro tosa- 
tura serve a riscaldare il forno. 

II bossolo non è così indifferente sull’ epoche della sua 
tosatura come il carpine ; soffre egli molto , ed anche alle 
volte perisce , se pratic.ita vene quando si, trova in sugo, 
io TÌoi di questi bossoli diventar biauabi due giurui dopo la 


I 


Digitized by Google 


23o 


TOS 


V>»ai«ra , ( rcti&re un anno iutiero ]»>r rimrltersì. Bisogne 
y (luiK|u« loserlo in inverno ed in agosto , vale a dire prima 
del Sfrondo sugo, e (usariò (^clusivuiiienlc con le cisoia. 

La FiLCE , la rsLCETTA , e It cisoie servono per ta- 
gliare le piote , secondo che sono estese , alte , o fine. Nei 
giardini ben governati , assoggettale vengono a questa opera- 
zione tre ed anche <|uattro volte nel corso dell’estate ; poi vi 
•i fa passare il cilindro , ed in seguito si aunalllano. Vedi il 
vocabolo Piota. ' 

In alcuni paesi si dice tosare ì prati , invece di falcia- 
»E i prati. Vedi il vocabolo Falciare. 

Per riguardo alla tfisatura dei Montoni , vedi questo vo- 
cabolo. (B.) 

TOSONE. Si da questo nome alla totalità della lana 
tosata sopra un montone , o sopra una pecora. Vedi il pri- 
mo di questi vocaboli. 

, TOSSE. MEDietNA VETERINARIA. La tosse è una o pili 
espirazioni repentine e violenti l'atta con istrepito ; se (|ueste 
espirazioni sono cs.tiuuate per alcuni momenti, prendono il 
nome di quinta. 

Nella tosse i muscoli della laringe , quelli del petto c del 
L.nsso-venire , tutti quei muscoli in somma che concorrono 
alla respisazione , sofl'rono una specie di movimento spasmodi- 
co ,'olie jiroduce un’indisposizione generale , ed anche la bol- 
saggine , se la tosse è ripetuta spesso. 

La tosse è ordinariamente la conseguenza d'una irritazio- 
ne qualunque portala alla gola , alla asperarteria , nei bron- 
chi , o sullo stesso polmone; essa è per conseguenza uno dei 
sintomi delle aifeìioni di queste parli. 

I beveraggi dati iiiconsiderat.amenle e senza precauzione , 
dei còrpi eterogenei ingoiati iuvolouiariamenle o inipegnuti 
nella gola , le bibite d’ acqua fredda e cruda quando un ani- 
male ha caldo ,-le traspirazioni arrestate , le angine o sche- 
ranzie , il cimorro , i colpi dati sui lati , finahueiile tulle le 
lesioni degli organi della respirazione cagionano la tosse; ma 
' ognuno può bene avvedersi che , per farla cessare , conviene 
occuparsi della cura di quelle malattie dalle quali essa deriva. 

Succede nondimeno alle volle , die la tosse si prolunga 
e prende un carattere di cronicità , clic la rende molto ostinata. 

Nella tisi polmonare e nelle iiiulaUic di petto che hanno 
lo stesso carattere , come sarebbe la bolsaggine inveterata nel 
cavallo ^ la tosse è piccola , corta , se si può così esprimersi; 
poco sonora , ed accompagnata con una specie di fischio. 

NeJl>» affezioni catarrali , la tosse è qualche volta doloro- 
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SI in principio , ma in seguilo diventa grossa , ha uno sfogo 
libero e senza dolore. Si dice allora , che il catarro va ma- 
turandosi. 

, La bolsaggine è quasi sempre accompagnata dalla tosse, 
'ed in questo caso la cura è disperata; si può nondimeno ten- 
tare di mitigarla coll' uso del mele, nel quale s’ incorpora lo 
solfo f la gomma ammoniaca , la polvere dr liquirizia , di 
genziana , secondo le diverse cicostanze che accompagnano 
la tosse. ^ 

Noi abbiamo detto , che generalmente la cura della tosse 
dipende dalla guarigiciie delle malattie, che l’ hanno provo- 
cata ; non abbiamo perciò creduto di dover indicare verun ri- 
medio curativo per i d He rea ti casi che la determinano , ri- 
mettendo il lettole a ciascuna delle malattie da uoi citate al 
principio di questo articolo. 

Opportuno sarà nondimeno 1’ aggiungere qui , che nelle 
tossi violente r oppio allungato in una bibita appropriata o me- 
scolata col mele , ed aiiiiiiluistrata alla dose di ciii([ue deci-i 
granimi fino a due grammi ( da dieci gratti a mezzo grosso ) 
]ier gli animali grandi , diventa un mezzo da iàr cessare pruu- 
tamenie la tosse. (Des.) 

TOSSICO. Liquore sep.irato da qualche animale , clic 
introdotto nel saugue degli uomini e degli animali, li fa peri- 
re , o cagiona in essi malattie p u o meno gravi. 

Le vi[>ere sono priucipalnienle quelle che in Europa di- 
stillano del tossico. Quello eh’ esce dalle mandibole di certi 
ragni , dalla coda dello scorpione , dall’ aculeo delle api e 
delle vespe , può essere dilllcilraenie classato nella stessa i;aie- 
goria , giacche la sua introduzione nel sangue non porta altra 
conseguenza , che un’ infinmiiiazionu locale, la quale si dile- 
gua ben presto. Che si dica , il tossico della rabbia non può 
essere rigorosamente riguardato come tossico , per quanto spa- 
ventose siano le conseguenze del suo mescugìio con la linfa 
degli animali viventi , giacehè la saliva non è un tossico nello- 
stato suo naturale, e per diventar tale essa deve avere soffer- 
to un’ alterazione particolare. 

F’cdi i vocaboli Vipera , Rabbia , Vespa , e Ragno. 

TOZZO. Escrescenze che si formano sugli alberi che 
si rimondano , che si tosano , e che si tagliano spesso. 

I tozzi di .alenili alberi hanno un gran valore nel commer- 
cio , od a motivo dell’ intrecciameiito delle loro fibre che 
rende il lo o legno uou feiidibile , od a motivo del loro colo- 
ra mento che l.i rassomigliare il loro legno al marmo. Si 
adoperano i tozzi dell’ olmo , del frassino , dell’ acero , c del 
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bonulo p«r fiire bell>«6liBÌ mobili, ette imitano i logni d' intar- 
si.ilara ■b'ir America , r dell’ India, anutie dei lavori al tor- 
no molto rieiTcali. (li.'l ( Art. del siipp. ) 

Tl\ A BOCCHI'.LLO. Trappola propria a prendere i pio- v 
coli uccelli , <b varie sorte e forme.. 

I trali<;cche!Ii falli con filo di ferro, dei quali il mecca- 
nismo è .complicato , non sono al. caso d’ essere qui citati , e 
tulli i iaiiciuili dei^ collivalori sanno fabbricare e tendere quel- 
li che rappresentano la cifra 4 > e dei quali. 1' uso è auche 
preleriliile per 1' economia. 

Se facilmente pigliare si potessero i passeri col traboc- . 
clidlu, io ne parlerei a lungo , ina fra lutti gli uccelli, <[ue- 
sio è ijuello che sa meglio sottrarsi a tale insidia ; e vi ca- 
dono poi piu fàcilmente quelli thè , non solo non nuocoiio 
iiir agricoltura , ma che le sono invece utili costantemente , 
ccm ■ i petti-rossi , e capineri , ec. 

1 coltivatori uou devuuu dum^ue incoraggiare la presa di 
questi uccelli. ' . x 

Tlf.VCCIATOIO. Strumento di ferro con una o pii» 
punte triangolari o quadrangolari , adattato ad un lungo ma- 
nico di legno , che s« ve , o per tracciare delle linee sopra 
un terreno che dev’essere diviso e piantato secondo un di- 
segno qualunque, o per formare delle piccole righe assai stret- 
te e poco scavale, nelle quali s'intende di spargere delle 
semenze , o di trapiantare dei giovani piantoni. Col traccia- 
tolo d’ una punta sola si tracciano delle righe semplici ; col 
Iraccialoio di due o di quattro punte si tracciano due o quat- 
tro righe alla volta sopra un solo tratto di cordone. 11 trac- 
cialoio a picco ed a luglio serve a tracciare delle linee pro- 
fonde sopra terreni duri. (D.) 

TRACHEE DELLE PIA^NTE. Vasi che non conten- 
gono mai liquore , e che si riguardano per conseguenza co- 
me i polmoni delle piante. Composti essi sono d' una larva 
purenchimutosa rivolta a spira sopra i suoi bordi. In certe 
jiiunie si trovano (juesti vasi assai facilmente , in altre* non 
se ne trovano punto. Il picciuolo d'una foglia di piantaggine o ' 
<li scabbiosa , spezzato con precauzione, ne ofiro , die si pos- 
sono iiilungar molto senza romperli. Il loro posto è sempre 

10 stesso in ogni pianta ed in ogni parte di pianta. P'rdi i 
vocaboli Tessitura delle punte , e Vasi , dllle piante. 

Servono le trachee , secondo alcuni fisiulogisti , a fa- 
cilitare i m viraenti del sugo , ed a somininistvsirgli l’aria , a 
gii alimeuli dell’ aria necessaria aHa .sua azione nutritiva. Ma 

11 vero SI è che noi uou cunusciamu aucura i loro usi reali > 
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e che sulle tracce di semplici analogie quei fisiologisti hanno ‘ t 

emesso le loro opinioni, edi i vocaboli Aku , OssioiiWo , ^ 

Carbomo , Azoto , e Foglia. 

TRALIGNAMEjN’TO. Alterazione in male , che prov» ^ 

un animale domesueo od una pianta coltivala , in conseguen- ^ 
za deile nuove circostanze in cui si trovano. Questo voca- 
bolo è quasi sinonimo di Degemeraziome. Fedi questo vo- 
cabolo. 

Taluni esempi faranno comprendere questa definizione me- 
glio de' lagionanicnli. 7 

Quando si conduce un cavallo od una cavalla normanni 
in un paese magro ed asciutto , le loro proli non diveuiauo v 

mai tanto grandi , come se nate fossero in Normandia , per- 
ché il loro padre e madre non vi trovano iin uutrinienlo tan- 
to abbondante e tanto succulento. Lo stesso suceede , se nella ' 

stessa Normandia quel padre e madre sono oppressi da troppa 
fatica , e se i loro proaolti sono impiegati al lavoro , prima 
che siano arrivati alla richiesta etk , a quella cioè del com- 
pleto loro sviluppo. * 

Il frumento proveniente da un suolo fertile , seminato in . • ^ 

un suo sudo arido , degenera per la stessa ragione. 

La degenerazione deriva spesso dal mescuglio dei pulvi- 
scoli fécondanti delle varietà dello stesso genere , e ciò fa che 
quelli dei MeLOtfi , dei Cavoli , dei Radicchi , e d’ altre 
piatite annue , seminale nello stesso orto , degenerano quasi 
sempre. 

Con le costatiti sne cure il coltivatore può il piu ‘Ielle 
volte impedire il Iraligii.imento dei bestiami o degli oggetti 
de’ suoi lavori. Fedi per lo di più i vocaboli Varietà, Raz- 
za , e Si'i-ciE. (U.) ( Art. del supp. ) 

TRAMAGLIO. Rete aita e Larg.'i dagli ii ai ii piedi, a 
maglie del diametro di 6 ad 8 linee, che due persone col mez/.o 
di due bastoni sostengono perpeiulicolarmente all' estremità del- 
le siepi , ove i passeri , i tordi , i merli , ed altri uccelli gran- 
di e piccoli si ricovrano per passare la notte , e nella quale , 

si prendono moltissimi , collocando quando la notte è ben ne- 
ra , una torcia accesa p^r di dietro , e cacciandoli dolcemente 
deutro con un battimento cominciato all’ estremità o pposta del- 
la siepe. Questa caccia è la più vantaggiosa di ,lutUA per 1 r 
distruzione dei passeri nelle campagne. Io ne presi , e ne vi- 
vi prendere a centinaia in pochi iiiinutrsul cominciar dell’ in- 
verno , epoca quando vivono in truppe numerose. 

Vi SODO anche dei tramagli a contro maglia , che di- 
speusano d’ adoperare gli uomini per tenerli. Fedi il vocabo- 
lo Pajttera. (R.) ( Art. del sappi. ) 
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TRAPELARE. Vi «odo delle località , ore Io strato 
della terra vegetale è sommamente poco profondo , e giace 
sopra un’argilla impermeabile all' acqua. In queste località 
che sono anche frequenti non vi possono essere fontane^ ma 
quando si trovano in declivio , fanno trapelar degli umori , 
mostrano cioè io certi siti delle acque assorbite dallo strato 
superiore che tendono ad uscire in piccoli e numerosi fili , 
anche in nappo continuo , finché la loro soprabbondanza sia 
scolata ed evaporata.' , 

Queste acque sono spesso caricate della mucilaggine di 
quello strato di terra eh’ esse hanno penetrato , e ciò si ri- 
conosce alla spuma permanente eh’ esse producono quando 
sono sbattiite , come anche al loro sapore , ed al loro odore 
paludoso. Differiscono queste ^[ue molto da quelle di sor- 
gente , che non ne offrono mai, o quasi mai degli indizi. 

TRAPIANTARE. Levare una pianta da un posto per 
metterlo in un altro. 

Siccome in questo caso si pianta e ripianta , cosi quan- 
to dovrei qui dire «i trova già agli articoli .Stbappare , Ri- 
PlANTARIt, LnV.tRE, PjANrONE. PlA .NT A>GI O.VE, CC. 

Sembra a prima vista , che il trapiantare sia sempre 
nn’ operazione pericolosa , o propria per lo meno a ritardare 
il crescimenlo delle piante ; ma l;i pratica ’ giornaliera nei 
giardini e nelle piantonaie jnova al contrario , che quando 
le operazioni di strappare e piantare sono convenevolmente 
eseguite , portano un vantaggio sensibile.^ Ciò deriva dalla cir- 
coslarfza , che la pianta si (rova in una terra nuova , e ri- 
voltata di nuovo , nella quale per conseguenza incoiitra un 
ahhondanza maggiore di uiiiori , ed una iàcililà maggiore per 
andarli a cercare. 

Certe piante guadagnano ad essere trapiantate spesso pili 
di certe altre. Assoggettando a questa operazione gli Albe- 
ri RESINOSI , come sono il Pino , 1’ Abete , il Larice , la 
Tuia , il Ginepro , ec. , si può essere più sicuri delia loro 
ripresa al momento della loro piantagione dcQiiitiva , perchè 
ne risulta una più grande produzione di Radici. Vedi que- 
sti ed il voca"bolo Piantonaia. 

Ma perchè la trapiantagione produca tutti i suoi buoni 
effetti , conviene che abbia luogo sopra alberi giovani , giac- 
ché per quelli d’ età avanzata la trapiautagi one è sempre una 
crisi. ' 

Gli alberi strappati nei boschi non offrono altrettanta 
speranza di l'ipresa alla trapiantagione , quanta quelli pres i 
in una parte del giardiao per essere collocati in un’ altra , 
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perchè strappati esser non possono tanto bene , e si troYano 
messi in una situazione , alla quale non erano avvezzi. 

TRAPIANTATOIO. Si da questo nome a vari stru- 
menti propri a levar le piante con la terra che circonda le 
loro radici , ed i nostri padri ne facevano grand' uso ; ora 
sono caduti in disuso , perchè la vanga ben maneggiata sup- 
plisce convenevolmente allo stesso scopo. 

Lasteyrie ne ha figurato uno o due nel primo volume 
della sua Collezione di macchine e strumenti adoperati in a- i 
gricoltnra. ( R ) ( del supplini. ) 

Tll.APPOLA. Dato viene questo nome alle macchine 
inventate per pigliare gli animali salvatici ^ «[u.iHnipedi ed 
uccelli , e fra esse le piu utili descritte qui sono agli articoli 
di quegli auimnii , per i qu.ali vengono adoperate. 

Quelle trappole, che servono per acchiappare le Volpi, 
i Lupi, i Tassi le Fainu , ec. , devono essere sempre alla 
disposizione di quei coltivatori che abitano in vicinanza del- 
le foresto , ma siccome anche queste fabbricate non possono 
1 essere da c.ssi con economia , inutile qui isi rende il parlare 
della loro costruzioue , e se ne trovano già belle e fatte nel- 
le citta. 

TR.ASPIR.AZIONE. La traspirazione è l’ evacuazione 
d’ un umore escrementizio, che ha luogo a traverso dei pori 
della pelle ; detta anche viene traspirazione cutanea , e dilfe- 
risce dal sudore , per essere insensibile , e perchè il sudore si 
manifesta in quelle gocce che disliutameutc sì vedono sulla 
pelle. , 

La ripercussione subitanea di questO'Umore d'a luogo i.®' 
alla bolsaggine , la quale in questo caso degenera sposso in 
attr.qqx-ria ; 2.° a diverse alfezioni catarrali , che utlaceaiio 
o il petto , o la gola , o la tueoibruua pituitaria , o tutte ' 
queste parti nel tempo stesso. , 

Si può dire allres'i , che la traspirazione arrestata pro- 
duce r ingorgamento delle gambe , e tulle quelle malattie 
chè ne sono la conseguenza , come le crepacce ,,le giarde , i 
depositi , ed anche la scabbia. 

Il metodo pernicioso di lavare le gambe ai cavalli quan- 
do hanno lerniiii.a^to il lavora e sono in sudore , contribui- 
sce molto allo sviluppo di queste malattie. * 

La traspirazione arrestata ha prudutlu talvolta delle co- 
liche , ed anche la diarrea. 

Il passaggio improvviso drd caldo al freddo j il colloca- 
mento degli animali nelle scuderie umide quando sono in 
sudore , la loro esposizione all’ aria cd al vento le Libile di ' 
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acqua fredda quando sono in questo stato , il loro soggiorno 
in abitazioni inalsane , l' inazione assoluta 'dopo corse violeu* 
te , Sono altrettante cause della soppressione della traspira- 
zione. 

La cura della traspirazione arrestata dipende dalla cura 
delle malattie che I' hanno prodotta. 

Nel suo trattamento convien cercare di conciliare le di- 
verse indicazioni , ed occuparsi nel tempo stesso della malat- 
tia , e delle diverse sue cause. 

Generalmente nelle aifezioni catarrali , soprattutto in quel- 
le che sono accompagnale d’ ingorgamenti sotto la ganascia , 
od al collo, od in i[ualuiique altra parte, contro- prescritti 
vengono spesso i salassi. 

Quando 1’ infiammazione e lo stato del polso sembrano 
comandarne 1’ uso , seguilo dev' essere il salasso dall’ aniinini- 
slrazione dei diaforetici , e delle bibite che portano alla pel- 
le , come sono rinfusìone dei fiori ili sambuco , fatta più at- 
tiva secondo 1’ esigenza dei casi con I' addizione del vino rosso, 
alla dose di due decalitri per ogni litro d’infusione, e del 
mele alla dose d’un quarto di kilogrumina nello stesso vo- 
lume di liquido \ le presurizioni fiiialiiienle da osservarsi sono 
lo strofinamento con un panno o con una spazzola , la con- 
servazione del calore , ed il rislabihineuto della traspirazione 
con tutti ì mezzi possibili. 

Se vi ha sospetto di qualche deposito , convien cercar 
d’ aiutarlo , mettendo sotto la ganascia un pezzo di lana , od 
un pezzo di pelle di montone ; questo mezzo <è anche buo- 
nissimo nell’ ingorgamento delle gambe , ed è preferibile ai 
bagni ed alle lozioni , specialmente quando fa freddo ; que- 
^ sii medicamenti , che si mettono da un momento all’ altro 
alla tcmperatuia dell’ almosièra , sono piuttosto nocivi che 
utili ,, a meno che non si rasciughino bene le gambe con fri- 
zioni fortemente ripetute , finché tutta assorbita ne resti 1’ u- 
midit'a. Noi lo ripetiamo del resto , che nella cura si deve 
avere in vista non solo la malattia , ma le cause eziandio 
elle r hanno prodotta. (Dfs. ) v 

TRASPIRAZIONE DELLE PIANTE. Emanazione d’ a- 
cqua sotto la forma gassosa , che ha luogo nelle piante in 
conseguenza dell’ effetto stesso della loro azione vitale. 

Sopra questa secrezione , la più semplice di tutte quelle 
che hanno luogo negli esseri organizzati , fatte furono delle 
ricerche, che nulla hanno insegnalo di positivo relativamen- 
te alla sua causa , conosciuti essendone i s^li risultati. 

Nelle piante la traspirazione è considerabilissima , come 
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giornalmente si scorpin nei giorni ascìuui e caldi d' estate , 
giorni, in cui si avvizziscono tutte quelle piautecbeiiun bminu 
le radici lungbissinie. Si sa die Haller , avendo collocato 
in un vaso un elianto annuo allo tre piedi , ed avendolo pe- 
sato ogni giorno , del pari cbe l’ acqua con la quale lo an- 
naffiava , trovò , eh’ esso perdeva mediante la traspirazione 
ventolto once al giorno. 

Io non posso far meglio per soddisfare il lettore , che 
trascrivere qui ciò cbe dice a tal proposito il mio collabora- 
tore Dècandolle. V erli i suoi Principii di botanica , premes- 
si alla nuova edizione dilla Flora fritncese , opera , cbe deve 
essere fra le mani di tulli i coltivatori premurosi d' imparare 
a conoscere la totalità dei vegetabili cbe li circondano. 

» Cbi con tntta la dovuta esattezza confronta , come lo 
ha fatto il sig. Sennebier , la quantità assorbita da un ramo 
con quella da lui traspirata , troverà cbe generalmente 1' a- 
cqua succhiata sta relativamente all' acqua restituita come sta 
tre relativamente a due. Questo fatto somministra una prima 
induzione , cbe una parte dell’ acqua si fissa nel vegetabile. 
Il sig. Sennebier ha confrouiat'i anche la natura dell’ acqua 
succhiata e dell’acqua esjiiraia. Ha fatto egli immergere dei 
rami nell’ infusione di cocciniglia, ed ha veduto che' T ac- 
cqua espirala da essa era pei lettamente trasparente ; egli ha 
ritrovalo qualche traccia d’ acidità iieH’ acijua espirata dalle 
piante infuse nell' acqua mescolala con 1’ acido muriatico e 
solforico. Si è fimilmeute assicurato, che l’acqua traspirata 

dalle diilerenti iiiantc contiene — ! — del suo peso di materia 

, * Il O'JO ‘ 

' N 

eterogenea: cbe quella della vite ne contiene — ; che que- 

uaDijo 

Sta materia è dissolubile , parte all’ acqua , parte all’ alcool , 
e cbe il residuo è un mesciiglio di calce e di solfalo di calce. 

La traspirazione insensibile si opera per i pori corticali. 
Di fatto , essa è più grande- nelle erbe cbe negli alberi ; nelle 
erbe a foglie sonili più che in quelle a foglie carnose ; negli 
alberi a foglie caduche più che in quelli a foglie sempre ver- 
di. Non si opera essa però d' una maniera sensibile se non 
negli organi provveduti di pori corticali , come le foglie , le 
stipule , i calici , gli steli erbacei , ed i giovani getti ; e si 
opera poi insensibilmente nelle corolle , negli organi sessuali , 
nei frutti , nelle radici , e nelle cortecce. Conviene nondime- 
no osservare , relativamente alle parti sprovvedute di pori cor- 
ticali , cbe queste soffrono una Leve depci dizione all’ aria j 


ma questa deperdiilone li spiega per via della porosiili , e 
delia proprietà igrometrica della tessitura membranosa, e per- 
chè r ossigeno deir aria t’ impadronisce d' un' poco del loro 
carbonio. , 

» In generale , le piante traspirano più in un luogo cal- 
do ed asciutto , che in uu luogo fresco ed umido. Esperien- 
dirette insegnano altresì , che le piante traspirano molto 
più quando sono esposte alla luce , che quando si trovano 
nell’ oscurità totale. Il sig. Settnebier ha osservalo che, quan- 
do una pianta si espone all’ oscurità , cessa immediatamente 
di traspirare , e continua ancora per qualche tempo a suc- 
chiare , di modo che il suo peso aumenta un poco nei prim j 
monienii. Lo stesso succede anche nelle prime ore della not- 
te. Mailer aveva osservalo nelle sue esperienze , che durante 
la notte il suo apjiarato cresceva in peso piuttosto che per- 
derlo , e ciò proveniva dalla circostanza , che 1’ elianto ces- 
sava di traspirare , e che nel tempo stesso l’ aria esteriore , 
diventando più umida , depnneva un poco d’ umidità sulla 
pianta. l)cl resto , 1’ influen/.a della luce sopra questo feno- 
meno è talmente osservabile , che la semplice interjiosizioiie 
d’ una carta fra il sole e la pianta diminuisce la traspirazione. 

» Quando la traspirazione è moderata , ogni goccìoliua 
d’ acqua che arriva all’ orifìzio d’ un vaso , si evapora , e 
la traspirazione diventa ciò che si chiama insensibile ; se 1’ o- 
r (ìzio del vaso riceve una quantità troppo grande di liqui loj 
r evaporazione non può aver luogo sol momento , e vi si for- 
ma una gocciolimi d’acqua. Questo fenomeno succede segna- 
tamente nelle foglie acimiinate ed a nervature semplici , per- 
che le sommità di parecchi vasi nioltono capo in uno stesso 
luogo , e le goccioline d’ acqua , essendo riunite , diventano 
più visibili , e più diffìcili ad evaporare ; laonde la soiniiiilà 
delle foglie delle graminee è spesso munita al levar del sole 
d’ una gocciolina d’acqua. Itliller ha veduto anche delle goc- 
ce d’ acqua trapelare dalla sommità d' una foglia del banano. 

Si sa, che certi ari hanno l’estremità della foglia terminata 
da una reticella , ossia da un mazzetto di uervalnre. Rujsch 
La veduto una pianta di questo genere che, quando era .an- 
nafUata , emetteva delle gocce d’ acqua dalla sommità della 
sua reticella. Io credo , che sia dovuto ad un mecc.i'liisino 
consimile il fenomeno offerto dalla ìiepenta distillaturia , il di 
cui ciottolo si riempie naturalmente d’ acqua. « f''edi il vo- 
cabolo Rugiada. 

Nulla si ]>uò .aggiungere .a questo eccellente squarcio. (B;) 
trasportare, TRASPORTARSI. Si dice, die' 
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na albero fi trasporta , qnando getta soltanto dall’ alto , ed 
i suoi getti sono considerabili. Questa espressione equivale 
quasi all’altra Slsn'ciare , Slanciarsi Vedi questo vocabolo* 

TRASPORTO DELLE TERRE. A motivo della ce- 
lerità e dell’ economia necessarie in tutte le operazioni agrico- 
le , indicar qui mi giova le differenti maniere di trasportare 
le terre , onde si possa scegliere. ^ 

^ Per quanto costosi esser possano i trasporti delle terre , 
non bisogna mai temere d’ eseguirli , quando se ne hanno i 
mezzi , perchè gli ulilf loro effetti sono talvolta perpetui, e 
perchè quasi sempre la loro spesa è rapidamente rimborsata 
dai miglioramenti che portano alle raccolte. 

TI mescuglio delle terre opposte di natura , come la sab- 
bia coll’argilla , il calcareo coll’ humus , ec., spiega bastan- 
temente i buoni risultali dei trasporli. Conviene aggiungervi 
r esattezza del livellamento , ed una più grande profondila dei 
fondi. 

Le terre si trasportano , 1 .” nelle Gkrle ( vedi questo 
vocabolo ). Uu uomo di forza mezzana non ne può portare 
più d’ uu piede cubico , i|uando lavora in tutta la giornata , 
di modo che cjucsia maniera è assai lenta ed assai costosa ; vi 
sono nondimeno d He hicnblà , ove non si può dispensarsi 
d’ adoperarla , a motivo del ’ inegtiaglian/.a del suolo , della ne- 
cessità di non degradare la Scijiei (icie , ec. 

2 . “ ÌSClle Cariì itroLt'. [vedi (jucsto vocabolo), le quali 
non portano pili della gerla in uu lavoro continualo ; ma 
(juandu gli uomini si cambiano duruiile il tragitto , spicciano 
molto più pieslo il lavoro. 

3. ” iVei tioFANi ( vedi questo vocabolo ) due uomini tra- 
' sporlauo il triplo di ciò, die trasporlerebbe mi solo in una 

gerla , od in una carrinola ; ma il servizio è assai lento , di 
modo die non si usa quasi in lu’ssim luogo.- 

4-“ Nelle Bahrelle [vedi questo vocabolo). Si possono' 
considerare questi strumenti come alirellanle cairiuole condot- 
te (la più uomini ; ma sono preferibili in molli .casi, princi- 
palnieiile (juando conservare si vogliono i viali , per i (|uali 
si pass:^. L’ esperienza' prova , die il loro servizio , per la 
e(iiantiia degli oggetti da trasportare e per la rapidità del 
trasporlo , non equivale a quello di allrellante carriuole , quan- 
ti uomini vi ji possono impiegare. 

5.“ Nelle Carrette [vedi questo vocabolo ). Quando la 
località Io permeile , il trasporto con le carrelle tirate da un. 
cavallo è il più vanlaggicso di lutti i trasporti. Vi sono mol- 
tissime specie di c;u lette , la più speditiva delle <|Uali per 
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*1’ oggetto di che qui »i lr»tu , è quella lovenura da Pefrotì» 
nel , qui descritta al vocabolo Vettura. ' 

La grandezza delle carrette , la loro forma , ed il nome'* 
ro dei cavalli che vi si attaccano , devono stare io proporr 
zinne della' distanza , alla quale si vogliono condurre le terre. 
Nei giardini^ essi devono avere soltanto la capacitk sufficiente 
per essere facilmente tirate da un cavallo di fotta mezzana , 
quando sono del tutto piene : in questo caso le loro ruote sa* 
ranno basse , e larghe quanto è pììi possibile per guastar 
meno i viali. Nella campagna se ne dovranno avere di varia 
grandezza , e le loro ruote saranno alte , per potere scegliere 
quella che dovrà essere preferita con piu o meno di cavalli 
attaccati , secondo la distanza che si avrà da percorrere. 

Molti avranno senza dubbio potuto come me osservare 
la disposizione di molti coltivatori di troppo caricare i loro 
cavalli , pensando così di accelerare la loro opera j ma essi 
calcolano certamente male ; perchè la lentezza del cammino 
e la stanchezza dei cavalli sono la conseguenza d’ un tal si-> 
sterna , ciò che deve diminuire il numero dei viaggi giorna' 
lieti , e il soverchio carico può raramente equivalere ad uno 
o più viaggi di più al giorno. 

Quanto ai trasporti dei Letàxì , dei Prodotti , dello 
Raccolte , e degli altri oggetti , vedi il vocabolo Vettura, 
e gli articoli di ciascuno di questi oggetti. (B.) ^Art- del snp.) 

TRAVAGLIO. Dato viene questo nome a quattro pali 
di legno di sei ad otto pollici quadrati , di otto a dicci pie- 
di d’altezza, disposti in parallelogramma , fortemente coufìc- 
cali ni’lla terra , riuniti all' allo cui mezzo di forti traverse , 
e tenuti distanti fra loro , in modo che il cavallo più forte 
possa facilmente passare per l’ intervallo loro il piu stretto , 
senza che la sua testa ne sporga in fuori. A questa macchi- 
na sono assicurati degli anelli , delle carrucole , dei verricel- 
li , ec., ed attaccati dei cuscini impinzati di paglia. 

Il travaglio si adopera per domare gli animali grandi , 
c soprattutto i cavalli , ai quali si vogliono fare delle opera- 
zioni dolorose. Di fallo , con questo mezzo \si tengono loro 
férmi la testa , i piedi , la coda , in modo che non possono 
assolutamente piii muoversi. Piu ancora , col mezzo di tre o 
qu.atlro cinghie passale sotto il ventre e di rotelle e verri- 
celli si possono sollevare i cavalli a tre o quattro pollici 
da terra. 

Si trovaiH' i travagli presso quasi lutti i marescalchi , 
ma per quanto comodo e sicuro possa sembrare il loro uso , 
soggetti essi vanno a gravi inconvenienti , di modo che vi 
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ti ricorre toltanto nei casi estremi. Abdattehe uu ourailo , 
on bue, è sempre tiu^lio. yedi ijuesio TOcaix>lo 

TRAVASAiMEMO , TRAVASARE. Fedi 1’ articlu 
VlWQ. 

TRAVASARE IL VINO. Operaiione , che ha per og- 
getto di mettere iu una botte vota ii vino che giace sulla 
sua feccia. 

Vi Sono vini fenduti per ijuesta operazione migliori 
quelli che sono assai carichi di tartaro e di parti coloranti , 
come quelli del mezzogiorno. ' . 

Vi sono di quelli che sono da essa indeboliti , ed anzi 
non si possono più conservare , come quelli del setleutrioiie. 

! Studiare dunque si deve col mezzo di sperienze compa- 
rative la natura del proprio vino, prima di assoggettarlo iu 
grande a questa operazione. Fedi il vocabolo Vino. (L'.J 
'( yirt. del supplim.) - 

TR.\V£. La trave è un albero' urdioarìameute di quer- 
cia , e sijuadrato , che si mette per traverso nella costruzio- 
ne delle case , e che serve a sostenerne i pavimenti. Qualun- 
que ne sia la lungliezza e la grossezza , una trave per dura- 
re dev’essere d’un legno assai sano e beo secco. Non. è strano 
il vederne dì quelle , di cui l’ interno è riscaldato , come di- 
cono i carpentieri , attaccalo cioè dalla carie secca ^ pi ima 
d’ esser messo in opera , per cui si riduce insensibilmente in 
polvere dopo alcuni anni. Si previene una parte degli iucuii- 
venienti , che sono la conseguenza del difetto di diseccaziurie 
dei legni, lasciando le loro due eslremitù all’ aria liliera. k e- 
di per lo di più il vocabolo Legno. (R.) 

TRERBI ATORE. Colui che trebbia il grano col coreg- 
gialo. Fedi il vocabolo Trebbiatura. 

Un buon trebbiatole dev’ essere d’ una costituzione vigu- 
rosa , avere soprattutto il petto bene organizzalo. ì\on è ra- 
ro il vedere degli uomini incapaci di trebbiare per due ore 
di seguito senza essere stanchi , e nei paesi di grande cuhi- 
yazione se ne trovano molli ,' che trebbiano gioì ualtnenle {>er 
tutto 1’ anno , eccettuate le domeniche , seuza soffrire veruu male. 

Quattro cose , secondo il mio celebre collaboratore Tes- • 
sier , possono incomodare un trebbiatore , la l^o avere , la 
Cabie , il Carbone , e la Ruggine. Fedi questi vocabuli. 
Una tosse che toglie loro l’ appetito , e dei dolori iiiU rno 
agli ocelli .sono gli accidenti ai quali vanno pui soggetti , c 
le loro conseguenze diventano spesso gravi per certi tempera- 
inenlì j ina quando coloro che li sofirotio , dinieitoitn iu 
temjio il loro mestiere , arrivano ordiuariaiuetite a nsiabiliisi. 
VoA. XXX. i6 
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I trebbiatori si pagano, o aRa giornata , od aJla mianra 
di grano ciie soniiniuistraiio. Alle volte si fa un contratto eoa 
risi, in molti luoghi , e soprattutlo in r|uelli di piccola col- 
liv azione , sono pagati con una ecrla quantitk di quel grano 
di' essi hanno trebbiato e ripulito. Fanno essi talvolta la leg- 
ge ai coltivatori , talvolta la ricevono da questi , in propor- 
eione della loro scarsezza od abbondanza. Senza voler biasi- 
mare nessun dei patti eh’ è possibile di fare con essi , osser- 
verò , che la paga in danaro ed a giornata è la meno sog- 
getta ad abusi , e che questo è il solo metodo usato nei pae- 
si di grande coltivazione. In generale questo non è certamen- 
te il mestiere da iar 'fortuna , per cui anco i trebbiatori souo 
bastantemente contenti quando possono nutrirsi con tutta la 
loro lamiglia , e si reputano poi felici , se di tempo in tempo 
possono guadagnare abbastanza da ristabilire le loro forze col 
mezzo d’ una bottiglia di vino , di sidro o di birra, pochi 
essendo quei lunghi , ove alimentandoli data loro venga anche 
una di queste bevande. 

Un trebbiatore abile ed onesto è nn nomo prezioso in una 
grande azienda rurale , e non si deve mai temere di coltivar- 
selo con delle agevolezze. Di fatto , per quanta vigilanza 
]>o$sano esercitare copra di esso il proprietario od il fittaino- 
16 , può egli Sempre portar loro delle perdite gravi , o treb- 
biando incompletamente i covoni , o non ripulendoli bastan- 
temente , o mettendo della lentezza nelle sue operazioni , od 
involando anche giornalmente del grano , ec.^ ed è perciò , 
che coloro i quali ne adoperano per tutto P anno , ne ten- 
gono sempre uno o due dei piu fidati , incaricati di dirigere 
e di invigilare gli altri. (B.) 

TREBBIATURA. Azione di separare i grani od i semi 
dalle loro spiche o dalle loro capsule. 

II coHEGGi&Tu è lo Strumento , col quale si trebbia in 
tutta la Francia settentrionale. Nei paesi caldi si fanno cal- 
pestare i grani dai cavalli o dai bovi. 

La trebbiatura col coreggiato è certamente la migliore ; 
perchè dè una scossa forte e spesso ripetuta alle spiebe , e 
le divide anzi in totalitk od in parte quando si colpisce so- 
pra , ma senza stiacciare il grano , sempre che vi sia nel ma- 
neggiarlo la competente abitudine. Un trebbiatore ne lascerk 
la melò più d' un altro , e trebbierò nondimeno più forte e 
più a lungo. Vedi il vocabolo Trebbiatore. 

I grani si trebbiano o in piena aria o nei barconi sulle 
Aie (l'e./z questo vocabolo) a ciò destinate. Il primo meto- 
do è gm ralm. ale usalo nelle patii meridionali dell’Europa , 
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eH il secondo nelle parli selientrionaH. Di fallo, in queste 
iillliiie le pio^^e Irequtuli e 1' uuiidiia ubiliiale ilelT alpiu- 
sli ia non leLbeio, die assai di laro il Irebliiarc con ' 

tulle le jlesidcra'iili circoslanze per arrivare couveiievolineule 
allo .soii|)o. 

Qiiallro uomini possono trebbiare insieme nello stesso lo- 
cale senza nuocersi , Tnellenilosi a due pier due a qualclie di- 
sianza. Battono essi alternatis'aiiiente e spesso in cadeu^ca sui 
covoni innanzi ad essi distesi 4 vnnuo e vendono per tutta la 
lunghezza di quei covoni , ailinuiiè le spiche delie stoppie più 
coric siano sgranellate egualmente che le più lunghe. D’al- 
tronde un colpo di coreggiato sul Lasso delle stoppie le scuo- 
te bene spesso meglio , e per conseguenza uscir fa meglio il 
graup dalle sue loppe , che quello portato alla loro sommiti. 
Quando un lato dei covoni è trebbiato bastantemente , ciò 
che può indicare la sola c.sperienza , uno dei trebbiatori li ri- 
volta col manico del coreggiato , di cui ritiene sotto al brac- 
cio la verga ; poi gli slega , ne forma un letto della densiiù 
di quattro in sei pollici , ch’egli trebbi.i dello stesso modo , 
e che dello stesso modo rivolta. Scuole egli Bnalnvmte e ri- 
mesta la paglia , sempre col manico del coreggiato , è la treb- 
bia di nuovo. Ailincliè una quantitù di covoni sia intieramen- 
te trebbiala , deve passare otto volte sotto il coreggiato , vale 
a dire , due volle prima che i covoni siano slegati , quattro 
volte dopo slegati , e due volte dopo rimestala la paglia. 'Que- 
ste due ultime fatture non si danno che quando uon si vuol 
lasciare nessun grano nelle spiebe ; perchè vi sono dei casi , 
come quando il grano è ben secco , quando si vuol d.nre un. 
nutrimento piìi sostanzioso, ai montoni, ai bovi, alle vacche, 
quando si ha mollo pollame da nutrir , quamlo si vuol con- 
‘'servarne la paglia Ignga , ec., in cui si tralascia di darle. 

La paglia' siinìcienleinenle trebbiata è raccolta , o eoi 
manico, del coreggiato, o con un rastrello, ed if più delle 
volle suceessivanieule con lutti e due , io un canto del bar- 
cone , ove, quando ve u’ ha una certa quantità , se ne fer- 
mano dei mannelli di circa dodici libbre. Due di frumento 
non trebbiato non formano che uno di paglia. 

Quando il mucchio del frumento comincia ad essere con- 
àiderabile , che impedisce la trebbiatura , raccolto viene an- 
eli’ esso in un cantone , ove resta amnionlie.cbialo , finché 
sia ripulito. Vedi i vocaboli RlPtILlME^To , 'Vagliatura , 
Cnivi t.LATor.A, e Buratto. 

In .alcune grandi aziende rurali npn si ripulisce il gr.ino 
che alba (ine dilla settimana , al venerdì cioè ed al sabbalo-, 
ma qii.'sia pia tea va soggetta ad ’ucoiivenienti di vari' spe- 
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V eie. Sni’lt tempre molto meglio il ripiHirlo ogni giorno i.° 
perchè ti può coti più iàcilinente accorgerti della iufedeltò , 
o della mal eteguita trebbiatura ; 2.° perchè il grano retta 
lueuo a luugo esposto alle stragi delle galline , dei sorci, ec.; 
3 .° perchè il cangiamento di lavoro fa riposare i trebbiatori; 

perchè questi attaccati sono d' una «naniera meno costan- 
te dalla polvere che ingbiottouo. 

Vi sono dei coltivatori , che danno essi medesimi i co-' 
volli iu conto ai loro trebbiatori , per cui ingannati esser non 
] oisono che di ben poco , giacché e gli uni e gii altri sanno 
poiilivameute ciò che tanti covoni reudouo di grano. 

Mon solo ciascuna specie , ciascuna varieté di grano do- 
manda una trebbiatura diversa , ma anche ogni annata , ed 
in ciascun suolo la stessa specie , la stessa varieté esige più 
o meno di tempo , e dé quantité diverse di grano. La se- 
gala così è più facile a trebbiarsi del frumento ; così in una 
atinata piovosa , in un terreno umido la stessa varieté di fru- 
mmtu è più dilKcile a trebbiarsi , o dé meno che in una 
annata od io un terreno intermedio ; così nelle annate asciut- 
te la stessa varieté di frumento è più facile a trebbiarsi , e 
dà aucora meno che in un' annata ed in un terreno inter- 
medio. 1 ~ 

Il frumento conservato in biche , o nei barconi umidi , 
qurllo eh' è trebbiato nei giorni piovosi, conserva più di gra- 
ni , o domanda più di tempo per essere messo a netto. 

Un trebbiatore , in un giorno di lavoro , può trebbiare 
a netto novanta covoni di frumento , cento otto covoni d' ave- 
na , e cento cinquantaqualtro covoni d'orzo. 

Quanto più si tarda a trebbiare il frumento e la segala j 
tanto è più fucile la trebbiatura. Prescindendo da un premu- 
roso bisogno , e dal frumento necessario per le semenze, treb- 
biare non si deve prima del mese di dicembre nelle parli set- 
tentrionali della Francia , perchè i grani escono più diflìcil- 
mente dalla loro loppa , e si stiacciano sotto il coreggiato. 
l’elle parti meridionali la siccità dell’aria permette di trebbia- 
re subito dopo la messe , ciò che si fa anche generalmente: 
nondimeno anche colè si guadagna ritardando. L’ antico me- 
todo di trebbiare il grano , facendolo calpestare dai bestiami , 
o facendo passare sulla paglia un pesante cilindro seancllato , 
si è conservalo. Questo metodo porta il nome di So RAN kl ca- 
re. Fedi questo , ed il vocabolo Cilikuro da sgranellare. '' 
Del resto , tante circostanze intluiscono , o possono in- 
fluire a tal proposito sulla volontà dei coltivatori , che vi 
deve essere c che vi c in' dietto la più gran variazione tiel- 
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r epoca delle loro trebbiature. Ora *i laiciano regol.are dall' uso 
ora dalla iiiancanza di sito , ora dai timore d’ essere arrestati da 
altri lavori , oppure d’ arrestarli , o dalla necessita di vivere. 
Si trebbia generalmente piu presto nei paesi di piccola ^ che 
in quelli di grande collivaziime. Vi sono dei fminenii nelle 
pianure della Beauce , della urie , della Fiandra , della Nor- 
mandia , ec. , ove si trebbia soltanto nell' anno susseguente. 

La maggior parte degli altri grani e semi, come l’orzo, 
1’ avena, le vecce , le cicerchie , i piselli , i fagiuoli , le lenti , 
il trifoglio , r erba-medica , la lupinella , ec. , si trebbiano 
egualiueiite col coreggiato , ma alquanto diirerentemcntc dal 
frumento e dalla segala. Si mettono gli steli di queste pian- 
te in massa , quanto più perpendicolarmente è possibile in 
mezzo all' aia , c si trebbia da l>er lutto andando e ritornan- 
do con un correggiato , di coi la verga è più pes.ante. Si ri- 
volta il lutto , quando ù molto pigiato , e si trebbia di nuo- 
vo. Ciascuna portata è cosi trebbiata quattro volte ; poi si 
scuote il tutto con una forca , si mette da canto , e si comin- 
cia la stessa operazione con un* altra portata. Alla fine della 
giornata si lega la paglia in mannelli , e <{uesti vmo traspor- 
tali al granaio. 

Il friiuicnione poi si sgranella il più delle volte alla ma- 
no, o sopra l’orlo d’ una tavola , d' una botte, ec. : viene 

trebbialo nondimeno alle volte aneli’ esso col coreggiato , sia 
in massa sull’ aia , sia in saix;Iii di tela grossa. Quest’ nllimo 
mezzo è costoso , perebe i sacebi durauo pochissimo lempa 
iu islalo di servizio. 

Le semenze d’ una natura meno solida del frumento e 
d’ altri grani sopra ricordati , non possono essere trebbiale col 
coreggiato , perchè ne resterebbero nella massima loro parte 
stiacciate. Queste semenze sono invece trebbiate con una bac- 
chetta , a nella botte. 

La bacchetta è una pertica o Imcchio più o meno lungo, 
più o meno grosso , con che <>( batte sugli steli e sugli invi- 
luppi delle semenze. Gli efielli di questa trebbiatura differisco- 
no poco da quelli della trebbiatura col coreggiato , perchè la 
percussione è la stessa ; si è perù più padroni di moderarne 
r azione j ed auzi questo modo sarebbe prelèribile a quello del 
coreggiato , se fosse più sperlitivo e meno fiiicoso. 

Cou la bacclielta si trebbiano oi-dinariaiiicnlc il ravizzone, 
la senape , il colza , la camelina , ed altre piante analoghe , 
come auclie tutte quelle semenze di giardino che non si stro- 
finano fra le mani , o non si stiacciano sotto il cilindro. Il 
più delle volte si fa questa operaz'nnie sul campo stesso , c 
opra grandi e forti tele , in un giorno .isciuito. 
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F«r tràbbinrc nelli» boilé 'si sliibilisce sul suolo um bot- 
te jtpriva del suo (ondo suppriore e si' baltoiiu fgli oggftli , 
elle si vogliono trebbiare, priiiià contro 'la 'parete inierna di 
«juella botte , poi sull’urlo suo sujieriore. Là canape si trebbia 
quasi sempre cosi.- La segala , di cui 'si vuol Cfinservare la pa- 
glia in tutta la sua integrila , per farei dei legami , dei pa- 
gliacci , ed altri piccoli oggetti di lusso', Si trebbia anche co- 
si piuttosto che col ooreggiuio. Si fa lo stesso, quando si vuo- 
le aver del frumeiito per semenza di prima qualilli ; roh allo- 
ra non si cerca di avere con questa trebbiatura che il grauo 
più bèllo e più maturo ; lutto il resto si raccoglie trebbian- 
dolo col corc'ggiuto. In lutti questi casi non si trebbia in una 
volta die t-mle canape ^ tanta segala , o tanto frumento , che 
se uc può tcnerè in una od in ambe le mani ; questa trebbia- 
tura riesce soltanto quando il tempo è asciutto ed il grauo 
maturo. ^ 

; La trebbiatura alla tavola non differisce da questa sé 
non perché invece di battere nella bolle, o jnll’orlb della boi-' 
te , si batte sopra una tavola collocata in mezzo ad un’ aia , 
o sopra uo’ asse -assicurata in piedi nello stesSo lungo. i 

Agli articoli di ciascuna delie semenze si troverà ciò die 
manca a questo , per renderei 'compili lo quaiiln conviene che 
sappia un coltivatore relativamente alla'trebbwtura. 

Gih da qualche anno non si cessa d’ inveht.aro e di pre- 
conizzare delle macchine per trebbiare , col- mezzo degli ani- 
mali dell’acqua o con pochi uomini, quantità grandi di gra- 
ni ; ina l’esperienza ha provalo che tutte , eccettualo il cilin- 
dro , suppliscono al loro oggetto in una maniera troppo im- 
perfetta , e sono troppo c siose per essere adoperate, e perciò 
non si vedono nemmeno in uso in nessun luogo ; io credo" 
dunque inutile di qui darne la descrizione. (II.) 

TREMENTINA. Resina liijuida che scola n.aluralnicn- 
te da diversi alberi di generi differenti o che si può trarre 
con la distillazione da resine solide. 

Il Tkrf.biwto ( wrfr Pistacchio ) è l’ alb.'ro, che dà la 
vera tremetilina , la quale è' rara e c.ira *. 

Dopo questa, quella eh’ è più stimata e più adoper.ata 
nella medicina e nelle arti , si estrae dal larice', e si cliiama 
volgarmente trementina di Venezia (redi Larice). Que- 
sta è molto vischiosa, d’un colore giallognolo, d’ un odore 
forte ed aromatico , d’ un sapore acre , alquanto amaro. 

6 II Pi'lacdiio |i;rcl)into , PUtacia therehniliut , I.inn. , nasce nei 
nostri bo-rli' , e nette imccliic ; e sonimini' tra Kt resina ili Tcrcliiiilo delta 
Ttrebinlo di Cipro o di Scio. (Paci.) ( Nola dell’ edit. mipolit. ) 
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Quella cTie iie viene ‘in «“piiito , e die si chiama trernciì- 
thia di Scrasliiil^o , è data dall’ iibfte cumuiie. Questa si ri- 
'conosce per la sua ininiir consistcn/.a, per lo suo colore meno 
‘scuro , per lo suo sapute amaro. Col tempo si condeus i , « 
s' ingiallisce. 

" La Trementina di Bordò finalmente si ottiene dalla se- 
‘parazione delia parte più li<)uida della 'ragia, mediante la su^ 
la iiitliienza del riposo e della luce solare. Questa è dì tutte 
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la nietio stimata. I 

L’ estrazione dille trementine' è da per tulio un oagetio 
d’ iiiiliislria agraria , e jiereiò ho dovuto qui ricordarla. Si 
Sidoperaiio esse per lare delle vernici, per rendere i colon pili 
'diseccanti, per gli usi iiietiìcinali , et;. Il suo commercio è 
anche di qualche entilh. Il male si c che gli alliet i dai 
quali si estrae , diventano sempre più rari , e che sì può te- 
iiicie tli lestariie privi. Ogni amico del proprio pjiesc deve 
desfderant , che la coltivazione di questi alberi premia più di 
favore. ' . 


TllEMOLTNA , Briza. Oinere di pronte della triaudria 
digiiiia , e della famielia delle graiuiiiee , che contiene sette 
otto specie , una delle quali è coiiiune altbnslanza per iute-; 
re.'Sare i coltivatori come .nlictlo di foraggio, e dev’essere 
pici’ conseguenza couusciula da essi. , ' , 

La TiiEMOLiMA MEziAriA , BfUa media Ljnn, , ha le 
spinette ovali, e le valve calìciiiiili {tilt corte delle liorali. Si 
trova questa per tutta 1’ Europa sulle montague , nei pascoli 
seecht, lungo le vie pubbliche, e generalmente in tutt' i luo- 
ghi incolti c secchi ; forma un foraggio corto , ricercato dai 
montoni e dalle capre , mangialo coti indifferenza dalle vac- 
che , ina rifiiilato spesso dai cavalli. Questa pianta , d’ uit 
as|H'tto molto elegante , e conosciuta in vari distretti sotto il 
nome di amorino , entra spessissimo nei fieni dei prati alti j 
iiia i|uesio non è un vantaggio , perche qituiido appassisce 
diventa dura ed insipida. (Il ) , 

TUIlìOLO , Trapu natans , Limi. Pianta annua , che 
cresce nelle acque stagnanti, il di cui frntio, che ha il gusto 
della castagna , è mangialo in molti paesi. 

La rtidicc del tribolo , detta anche castagna rT acqua , 
tartufo di acqua , è fibrosa i il suo stelo è gracile , e s’ alz.a 
tanto più, quanto più profonda è l’ac(|iia. Questa pianta 
ha due sorte di foglie; le une immerse nell’acqua smio oppo- 
ste , difl'use , sessili , e pettinate ; le altre che .si .spargono a 
foggia di rosetta alla supeilicie , sono tillernc , moltii lavvici- 
uale , romboidali , dentate , e portate da un lungo picciuolo 
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paftato e Ye*ci<v>lato oei meaio. I suoi, fiori sono bùnclii , 
pioiv li I e solitari nelle ascelle delle foglie superiori ; appiiri* 
SCODO in principio dell* estate , ed i frutti sono maturi alla me* 
tà deirauliinno. Questi frutti alquanto più grossi d' un polli- 
ce , ed armali di qiiaitro corni opposti ad altezze' dill'ereiiti , 
ca Ifino nell’acqua appena maturi , di modo che bisogna co- 
noscere il nioineulo di coglierli , altriineuli si corre Fischio di 

f terderli , o di mangiarli cattivi. Per coglierli , si entra nel- 
’ uc(|iia con battelli , o con la persona , oppure se ne trag- 
gono le piante a riva con lunghi rastrelli. Si può conservarli, 
tanendoli neH' acqua , fino ad inverno ben avanzato. Vi sono 
alcune parli della Francia , ove se nc fa un gran consumo, 
come nei contorni di Nantes , della Rocella ; ma chi ama il 
proprio paese , deve lagnarsi che il tribolo non sia molti- 
plicato da per tutto ove potrebbe esserlo , ad imitazione dei 
Cbinesi, .che ne fanno un oggetto d'una coltivazione regolare. 

Di fatto , il frutto del tribolo è gustoso , molto 8.100 , 
molto nutritivo , e si conserva tale per quasi sei mesi j cresce 
nelle acque , ove non sì possono piantare altri vegetabili ; 
quanti vantaggi I E quali^ sono gli incomodi della sua culli- 
v.i zinne ? Nei luoghi che ne sono ben popolati , basta il rì- 
serbaine alcuni piedi; in quelli che non ne hanno punto, ba- 
sta gettarne alcuni fruiti nell’acqua, tosto che sono maturi. 
Le sole spese da larsi sono quelle della raccolta , e secondo 
quanto ho feste indicato , si può conoscere la piccolezza di 
tali spese. Lungi dal nuocere ai pesci , i triboli sono ad es- 
si utili , perchè li proteggono con la loro ombra nei calori 
deir estate ; lungi dal nuocere agli uomini , sono ad essi ad- 
zi preziosi , perchè assorbono con le loro foglie 1 ’ aria infet- 
ta delle paludi. Proprietari di stagni ! Io vi iuvito dunque , 
v'invilo abitatori delle paludi a riguardare il tribolo come un 
. vegetabile di grande importanza , ed a moltiplicarlo v’invito, 
quanto vi sarò, più possibile , per lo vostro vantaggio e per 
quello dei vostri concittadini. Vi avvertirò noudiiueno , che 
le acque della profonditi! minore d' un piede e maggiore di 
tre piedi sono egualmente improprie a’qnesta pianta ; che i 
suoi fruiti diventano più grossi nei fondi limacciosi che ia 
tulli gli altri ; che più abbondanti sono questi Iruui nei pae- 
si caldi che nei freddi. Nei contorni di Parigi , per esempio, 
io ho veduto raramense più di tre frutti per piede , e nelle 
fosse di Mantova ne contai fino a otto. 

I triboli si mangiano crudi come le avolane , o cotti sot- 
to la cenere , o nell' .acqua come le castagne Stiacciandoli , 
se ne fu una gustosa minestra o polenta. Possono anche esse- 
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re introdotti in piccola quantità nel pane, quantnoqne tu- 
sceitibili non siano d«;lla fermentazione panaria. Le loro fo- 
' :glie sono molto gustate dai bestiami , e passano per astrin- 
genti e risolutive. (B.) 

TRICOLORE, Nome giardiniere d’ una specie d’ ama- 
ranto. 

TRIFOGLIO , Trifolium. Genere di piante della dia- 
delfia decant'.'ta , e delia famiglia delle leguminose , che con- 
tiene quasi ottanta specie , delle quali la metà è propria al 
suolo della Francia, e ohe per l’importanza di alcune tra es- 
se , come nutrimento dei bestiami , diventar deve un oggetto 
delle più minute considerazioni. 

Linneo aveva riunito al trifoglio le specie del genere detto 
Meli LOTO ; ma io ne ho già parlato al suo voc.nbolo. 

Tutti i trifogli hanno le fòglie alterne , composte di tre 
fugliolinc , ed i fiori disposti in testa ed a spica. 

Le specie di questo genere sono classale in quattro divisioni, 
che saranno da me successivamente passale in rivista ; parlerò 
in seguito di quella fra queste specie eh’ c la più geueral- 
meute coltivata nell' Europa settentrionale , e che merita d' es- 
serlo per tanti titoli. 

Trifoglio a calice liscio non enfiato dopo la fioritura . 

Il TRIFOGLIO SERPEGGIANTE , TrifuUum re.pens , Linn. 
Questo è vivace , serpeggiante , ha ' le foglie ovali , spesso 
marginate, portate da picciuoli lunghissimi, ed i fiori bianchi. 
Una specie è questa delie più comuni nei prati , nei pascoli 
freschi , lungo le vie pubbliche , ed è volgarmente chiamata 
piccolo trifoglio bianco o di Olanda. Tutti i bestiami la ri- 
cercano con passione; la sua altezza , raramente superiore di 
sei pollici , è il suo solo difetto ; è anche poco delicata sulla 
natura del suolo , quantunque generalmente indichi un fondo 
di buona qualità. In alcuui siti , ma non tanti come sarebbe 
desiderabile, si semina questo trifoglio per lo pascolo dei mon- 
toni , ed anzi gli Inglesi ne fanno delle coltivazioni regolari 
unicamente per quest’ oggetto , avendo osservato il gran van- 
taggio che ne traevano specialmente i porci. Una delle sue 
proprietà più imporlaiUi è quella di gettare fin dai primi gior- 
ni di primavera , e di somministrare cosi un pascolo in un 
tempo quando i pascoli sono rari. Questa precocità è maggiore 
ancora nelle terre secche , che sono sabbioiiicce o cretose , di 
modo che queste sono le terre nelle quali collocarlo conviene' 
di preferenza , e ciò con tanto più di premura , che terre si- 
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inili wno poco proprie aJ altre coltivazioni , e divfenfàni» non 
prudoilive in estate.’ Vedi i vocaboli Creta ,e Sabbioniccio. 

Selle od otto libbre di seiueuze bastano per coprirne nn 
arpento. 

Won si può trovare una situazione del lolio vivace e d’ al- 
tre graininee , adoperale a formare delle piote nei giardini di 
lusso , piu vantaggiosa del trifoglio serpeggiante , perché gucr- 
nisce bene il terreno , ha una verdura ainenisiMia , non te- 
•ine d’essere calpestalo da chi passeggia , c non cura nè i ca- 
lori dell’ estate , nè i freddi' dell’ inverno. ‘La diflìcoltà sta nel 
procurarsi la semenza. Quando è in fiore fino all’ autunno ben 
avanzato , le api lànno sopra di esso nei paesi ''di pianura 
r ultima loro raccolta di mele. ‘ '' 

' (Questa specie di trifoglio, tanto giustamente pregiala, si 
deve seminare insieme coi cercali di autunno , oppure dopo 
il germogliamento di questi. I numerosi suoi fii>ti , e la loro 
iialuru serpeggiante inipoiigoiio a seminarlo raro , nia egual- 
mente , ed a tal flué bastano 20 o 25 libbre di semenza per 
moggio. Si può ancora seminare solo ; ma non temendo esso 
le gelale invernali , è miglior consiglio farne la semmagione 
prima del verno , per incominciare ad averne il ricolto nella 
vegliente state. A tal modo’ si evita d’ ingrassare e preparate 
il terreno appositamente per questa pianta. Se il trifoglio ven- 
ne seminato in autunno , segale le cereali alle ijuali è unito , 
fra le stoppie si può far pascolare il bestiame ; e dopo la ca- 
duta delle piogge autunnali , si deve sarchiare e concimare col 
gesso calcinalo , colla calce viva , op|iute colla cenere ; que- 
ste sole cure bastano per la sua conservazione per due o tre 
aulii, durante i quali utilmente può rimanere solo; stanlecbè 
nel fjuarto e talvolta anche nel terzo anno si perde , quando 
cioè il suolo non gli corrisponde , o quando il piccolo armen- 
to nel pascolarvi soverchiamente lo maltratta. Volendo i Insti 
di questa pianta meglio radicati , si deve passare sopra di es- 
si il cilindro in primavera , quando il terreno è mnido , ma 
non soverchiamente bagnato ; ma questa operazione è esegui- 
bile quando nel precedente autunno venne seiiiiiialo solo. Ap- 
pena il trifoglio incomincia a mancare seusibiliueule , ed il ter- 
11 no presenta degli spazi vóli , si ara il campo, si sotterra- 
no le piante re^iduali , e si dà luogo alla nuova seminagione. 
Sopra un moggio di questo prato possono vivere due buoi per 
mi mese e talvolta anche più. Il suo prodotto si può calco- 
lare in verde per libbre iiooo nelle annate medie ) (Paci. ) 
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’.^Tiifoglio a calice pelosa od ispido noo eoBato > 

I 'idopo'la fioritura'. 

r ' i 

II trifoglio bosso , TrifoUum 'ruLens, Strnm. Que- 
sto è vivacp , ha lo , stelo ritto , alto da uuo o due piedi ; le 
foglie quasi sessili , a tóglioline ottusaruciite Inneeolale ; i fiori 
disposti a spioa e d' uu rosso vivo \ si >trova oei prati e nei 
Loschi delle parti ip,eridion;ili d' Europa.. La grandezza di tut- 
te le sue parti. ha dovuio far desiderare di IbriuariMp delle pra- 
le;rie aiiifiziali ,, e so anche , die se ;Ue fecero dei tentativi , 
dei quali però ignoro la riuscita. Il suo fngliainc sembrò forse 
troppo duro j fyrse i suoi cesti esigoDo,.di -restare 'isolati. Io 
cri-derei cosa opportuna il fa/ne ajcuue es|>ei ieuse , onde’ sta- 
iiilire il rango, eh’ esso deve occupare Ita, i luruggi. La gran- 
desiza cd il bel colore delle sue spiche, .lo rendono proprio a 
figurare nei parterre e nei giardini .paesisti. , Le gelaUr ordina- 
rie del china di l’arigi nou hauuo veruna azione sulle sue' 
radici. . ' • ; d . ■ : 

Il TRIFOGLIO DEI PRATI , TrifvUum pralense^^ -Linn. 
Questo ha le radici vivaci ; lo stelo ijuasi ritto \ le foglioiiiie 
.ovali , rarnmcule sinuate, s|<esso picchiettate d' uu-a macchia 
scura , bianca , o Lruua ; i fiori disposti in lesta , e liiolto 
fitti. Si trova esso iu tutta l’Europa nei prati, uei pascoli, 
lungo i bosclii e le vie piiiihliclie. La sua altezza è maggiore 
a^le vofie d’ un piede , e iniiiierose sono le sue varietà. Qi esto 
c.zjuello, che si coltiva geiieraliiipiile sotto il nome proprio di 
trijof^ho , e sotto quelli di {'rem trifoglio di Pifiiiontr , ginn 
trijòglio di. 'Spii{{im ) if'un t'ifoglio di Olanda. Frdi la. sua 
CoJlivazii.ue ed i suoi usi alla liqe di quislo articolo. -i • 
11 TiiiFOGLio, DELLE lìAssK- A lpu , Trifoliuni alpestre , ha 
le lailiei .vivaci -, gii steli rjui , poco frondosi , alti .da uno a 
due piedi ;,le lòglioliue ovali , bislunghe ; i fiori rossi < di‘ 
sposti in lesta globosa ,, -di piu - d’ uu . pollice di diametro j 
cresce naturalniente ..nello llasse-Alpi , uei Bassi-Pimiei., ec. 
Ignoro se fatti ue furono dei leiilativii per isottoinetlerlo' alla 
coltivazione, ma (]Ut(ndo ho dello del Uilbglio rossoi, è ap- 
plicabile intieramente anche a (juesto. < 

li TRIFOGLIO iSTERMKDio , Trifoliuin flrxuosuvi , Linn., 
che lealmente, tiene il, .mezzo, fra i due precedenti, e, che si 
trova tanto abbondante a F’onlaiiipbleau dal lato del fiume , 
potrebbe essere aneli’ esso sottoposto alla coltivazione. Gode il 
vantaggio di poter creseeie sotto gli alberi. / 

Il TRIFOGLIO d’ Ungheria, Trifulium Pannonicumj Lin., 


a5a , TRI 

na le radici vivaci ; gli steli pelosi , alti da due in tre pjedìf 
le foglie a £>glioline‘ ovali', bislunghe; i fiori rossi , disposti 
in testa ovale , del diametro di, quasi due piedi. Questo e os- 
servabile per la grandezza di tutte le sue parti , e si trova 
in Francia nelle Basse-Alpi , nelle Cevenne , ec. Anche que- 
sta è una specie , sulla quale va bene di fissare 1’ attenzione 
dei coltivatori. 

II trifoglio iircARWATo , o ' Trifglio del Rossiglione^ 
Trijohum incamalitm, Linn. ®, coltivato con tanto vantag- 
gio nelle parti meridionali della Francia , può esserlo anche 
nelle sue parti settentrionali , come lo' ha provato il sig. Prin- 
cepré negli ninnali di' Agricoltura., Voi. XI. Questo è annuo, 
e s'aiza almeno un piede. Le sue foglioline sono a cuore e 
merlate , le sne spiche ovali. 'Tutte le sue parli sono pelose. 
Questo è il più precoce di tutti i foraggi , giacché fiorisce più 
di quindici giorni prima dell’ erba-medica. La siccità non gli 
nuoce punto. Tutti i bestiami lo amano, quanto e forse anche 
più del trifoglio comune , ed il suo prodotto poi è quasi sem- 
pre due volte più forte di quello di quest' ultimo ; si può ta- 
gliarlo due volle , e non domanda nessuna coltivazione par- 
ticolare. Le gelate di primavera lo finno qualche volta peri- 
re , quando lo colpiscono in istato di vegetazione , ma anche 
il Uifoglio comune si trova nello stesso caso. Questo è uno 
di quei foraggi che meritano la preferenza negli avvicenda- 
menti regolari , vale a dire senza maggese ed assai vaniati. 
Per volerlo in estate, bisogna seminarlo in primavera, c volen- 
dolo tagliare in primavera , seminarlo conviene in autunno , 
fra gli orzi e fra le avene un mese o due innanzi al loro ta- 
glio. Queste due maniere hanno ciascuna i suoi vantaggi ed 
i suoi inconvenienti ;>la seconda è però migliore, almeno nei 
paesi freddi. Due giri di erpice bastano per sotterrare la sua 
semenza , ebe viene spesso lasciata nel suo inviluppo , e ciò 
con vantaggio. Un sacco di questa semenza basta per un ar- 
pento , quantunque sia utile il non risparmiarla. 

Il TRIFOGLIO OEi CAMPI, TrifoUunv arvensei, Smith., ha 
la radice annua ; lo stelo ritto , peloso , assai frondoso ; le 
foglie ovali , bislunghe ; ì fiori rossi pallidi , 'e disposti a spi- 
che cilindriche. Cresce questo nei campi più aridi, ed è vol- 
garmente noto sotto il nome di piè di lepre. Le capre ed i 
montoni lo mangiono , ma non i cavalli nè i buoi. Certi luo- 

• •< ... 

6 E questa specie pcncralmcntc coltivata presso dì noi , e si conosce 

dal vol^ijo sotto il noma di Eiha prato , sjMicificato dai villici in prato nuu 
iatico , ^ttgnaUco ^ e lugliatico ^ secondo II tempo della fioritura delle di> 
verse seioeuzd che se ne colavano. (Pàci.) (iVbta dtli tdil. napolii.y 
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gRt ne sono tutti coperti. Souerrarlo (piando è in fiore 
per supplire ai letami , è il miglior partito • che se ne pos- 
sa trarre. 

Il TRiFOsLio k FOGUE STRETTE , Trifolium ongustifo- 
liuni , Linn. , ha le radici annue ; gli steli alti un piede ; le 
foglioline quasi lineari ; i fiori rossi , e disposti a spica ova- 
le. Cresce questo naturalmente nei luoghi asciutti e scoperti 
delle parti meridionali dell’ Europa; tutti i bestiiitmì, e soprat- 
tutto 1 cavalli 1’ amano molto. Quantunque in apparenza me- 
no vantaggioso di (juasi tutti i precedenti , gli agricoltori in- 
glesi suggeriscono nondimeno di coltivarlo. 

Trifoglio a calice enfiato dopo la fioritura, 

li TRIFOGLIO FRAGSRio , 2'rijblium JragiJerum , Willd., 
ha le radici vivaci ; gli steli alti da otto in dieci pollici ; le 
foglie a foglioliue ovoidi e sinuata ; i fiori rossi a testa sferi- 
ca , che dopo la lecondazione rassomiglia nn poco ad una 
fragola. Cresce questo abboudanlemente nei pascoli lungo le 
vie pubbliche , ec. Tutti i bestiami lo ricercano. Ciò che ho 
dello del uifo^io serpeggiante , convieae anche a questo per- 
ièttamente. 

Trifoglio a steudardo persistente , ripiegato dopo 
la fecondazione , ed a fióri gialli. 

n TRIFOGLIO DELLE CAMFIGHB , , Trifolium Ogrorium , 
Lin., ha le radici annue; gli steli ritti, frondosi, aiti tuUo al 
più un piede ; le foglie a fuglioline obovali , l’ intermedia ses- 
sile ; le spicbe «vali ed imbriciate. Cresce questo nei campi 
e nelle praterie umide , e vi si trova alle volte abbondantis- 
simo. I bestiami lo ricercano. 

Quanto segue , si. riferisce esclusivamente al trifoglio dei 
prati. 

Quantunque 1’ abbondanza con la quale il trifoglio cre- 
sce nei prati ^ altri luoghi , ed il gusto che hanno per 
esso i bestiami , avessero dovuto fissare iu ogni tempo 1’ at- 
tenzione dei coltivatori , sembra^che la sua coltivazione per 
foraggio non- dati un’ epoca magaiore di due secoli , giacche 
Oliviero de Serres non ne là parola. In oggi esso è divenu- 
to d un importanza luaggiore, non solo per questo titolo , 
ma auche per q uello dell’ avvicamduuieuto delle terre leggere; 
laoude il mio coliaboralore Tcnsier crede , eh’ esso occupi in 
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que*(o momenta più di terreno nelle p6rti ntedìe e «ettenlrio- 
iiali della Francia, che non ue occupano l' erba-medica e la 
lupinella riunite. 

Esittono parecchie varielli di trifogli , fra le quali prefe- 
ribili sono quelle ,.che hanno gli steli pih alti , le foglie più 
larghe , le teste dei fiori più grosse! Quella fra queste varietà, 
che piu riunisce di queste qualità , è il trifoglio detto di 0~ 
landa che ha una sotto-varietà a fiori bianchi , e poco infe- 
riori gli sono il gran trifoglio del Piemonte , ed il gran tri-" 
fogliq di Spagna. 

Ogni terra , che non sia nè troppo acquatica , nè troppo 
arida , conviene al trifoglio ; riesce nondimeno meglio sulle 
terre leggere e fresche che per tutto altrove. Occorre , che 
' questa terra abbia del fondo, avendo siffatta pianta la radice 
a fittone. 

» iiiccome , dice Ror-ier , dal pronto crescimento in lun- 
ghezza ed tu diametro della sua radice dipende il vigore del- 
la pianta, e la sua liicolt'a di iresistere alle siccità dell’ estate, 
conviene così , terminate appena le semine del frumento d’au- 
tunno , dare ai campi nei quali si vuol mettere il trifoglio 
due rivoltature incrocicchiate , e di più far passare due vol- 
te l’aratro nello stesso solco , onde sollevare la terra ad una 
più grande profoudiià. K beu vero , che si vanno cosi mol- 
tiplicaOfip jla ^esa ed il lavoro, aggiunge 'questo pregevole 
autore , ma la. prosperità della prateria, ne diventa un ben 
largo compenso , ed il frumento che vi verrà in seguito se- 
minato , proverà ancora meglio , che quella spesa e quel lar 
voro non furono vani. 

» lo prescrivo questa prima livoUatora doppia innanzi 
all’ inverno , continua Rozier , come un lavoro di necessità 
assoluta , afhnchè la terra approfitti meglio delle gelate. La 
gelata è il miglior coltivatore che si conosca ; quanto è più 
fòrte , tanto meglio solleva essa la terra, e la solleva più o 
meno profondamtnle. Ripetere si possono poi anche, volendo, 
do])o riuveriiO le due rivoltature nello stesso ordine di prima; 
e soprattutto se il freddo è stato rigido, la terra rassomiglie- 
rà a quella d’ un giardino , e la riuSTÌta del trifoglio sarà in 
seguito inimuDcahìle. Se vi esistono delle glebe , converrà spez- 
zarle , indi vi si passerà sopra 1’ erpice , onde livellare esat- 
tamente il suolo. Vedi i vocaboli Glebe, Spezza-ólebe, Ru- 
sticaka da tiho‘, e Rastrello da tiro u. 

Le osservazioni di Rozier sono molto sagge, e perchè 
appunto sono tali, iole ho. qui trascritte; si suole noiidime- 
iiu conteutarsi generalmente di due rivoltature per seminare 
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il trifonlio , e spesso anche d’ ima sola : eppure si otiengono 
ilelle racColle , se non lauto Ixdle almeno passabili. Kon bi- 
sogna mai dimeuliuarsi , che il primo oggetto di riflessione ia 
agricoitura è 1' economia. 

Quando si semina il trifoglio sopra terre che ritengono 
r acqua , non si può dispensarsi di praticarvi degli Scoli 

vedi questo vocabolo ) , perchè se' questa pianta ama la 
Ireschezza , teine anche -.uolto 1’ eccesso dell’ umidilli. 

La terra destinata al trnbglio viene raramente, concimata, 
per la ragionevole persuasione di poter ottenere anche senza 
letame abbondami raccolte di foraggio. Senza però insorgere cen- 
tra questa pratica , farò' osservare , che gli ingrassi non sono 
mai perduti , e di ciò die non approflUa il trifoglio , appro- 
fitterà il frumento che gl' succede. 

Concimare conviene pòi principalmente il trifoglio, quan- 
do seminarlo si vuole in terre aride o iroppo usale ; ed av- 
vertire è d’uopo soprattutto, che levali esser devono dal cam- 
po ì sassi, se ve pe sono , perchè i sassi potrebbero ostare 
alla falciatura dei 'rdoglio. 

' Una buons^ scelta della semenza è d’ una necessità assolu- 
ta per la riuscita della coltivazione del trifoglio. 11 trovarne 
di quella che non è abbastanza matura e eh’ è ammullata , 
è cosa comunissiinu ; ma 1’ eccellenza della sua qualità si ri- 
conosce alla sua grossezza , al suo peso , al suo lucido , ed 
al suo colore. Gilbert ha latto fesperienza , nel suo eccellente 
Trattato delle, praterie arliflùcdi , che quella d’ Olanda pesa 
un settimo circa di più di quella di Normandia , e non per- 
de nella lavatura che un nono del suo peso , laddove (guesla 
altra ne perde un quinto. Dieci o dodici libbre di quella 
che ha questi caralleri , bastano ordinariamente per seminare 
un arpento in suolo fertile : sono anche troppe , se si tratta 
del trifoglio d’ Olanda , che gueiniscc più , e s’ alza anche 
più, laddove sufl'icienti non. sono talvolta nemmeno quindici o 
venti libbre , quando se nc ha della cattiva. Si deve poi se- 
qiinare più folto iu un suolo luedioure , e più folto ancora in 
un suolo cattivo. 

Sarà sempre bene il preferire la semenza dell’ ultima rac- 
colta ; sono però alcuni coltivatori dell’ opinione, che quel- 
la di due anni sia la snigliore. Se si trattasse di ricercare i 
fi. ri doppi, ed i frutti assai grossi e tiuni^'osi , io sarei del 
loro parere j ma siccome importa d’ ottenere e steli e li'giie , 
io starò attaccato alia prima avvertenza. Tedi i vocaboli Se- 
wiKA , Slminacìohe, e Seme. Un trifoglio seminato iropp'* 
folto non rende rpanio quello, di cui i piedi si trovano <'id una 
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diiianzn proporzionata. Sparsa la semenza , si possa e ripassai 
sopra 1’ erpice armato di fascine ; perchè se il seme fosse trop~ 
po sotterrato non potrebbe spuntare. 

.Vi sono nondimeno delle circostanze, nelle quali è vantag< 
gioso il seminar folto , per esempio quando si coltiva in terreni 
asciutti, o quando si vuol rompere la prateria dopo il primo 
anno , percliè nel primo caso , il maggior numero di piedi 
conserva meglio la freschezza , ed impedisce che gli steli di> 
ventino troppo duri ( inconveniente non rarp ) , e nel secon- 
do , più VI ha di piedi , e più vi ha d’ ingrasso da sot- 
terrare. 

In quei luoghi ove si semina il trifoglio io primavera 
sopra le segale od i frumenti d’autunno , si può tralasciare 
di ricoprire il seme , ma in tutti gli altri casi questa diventa 
una cattiva pratica. 

Tutti gli autori vanno d' accordo nel prescrivere il mese 
di marzo per 1’ epoca delle semine. Il loro consiglio in gene- 
rale è buono , niii esige qualche moditìcuzioiie : per esempio 

nelle parti della Francia un poco meridionali , od in quei di- 
stretti che per la loro posizione fìsica vi si avvicinano , la se- 
mina dev’ esser fatta in febbraio , passati appena i freddi for- 
ti , affinchè la radice della pianta abbia il tempo di formare 
il suo fittone prima che arrivi il gran caldo. Se l' inverno fu 
dolce , se il calore è forte abbastanza , perchè ritardare la se- 
minagione ? Il seme come seme , quando è sotterrato e prima 
di germinare , non teme le gelate tardive ; d’ altronde non ger- 
minerà esso , che quando il calore ambiente o atmosferico , 
in corrispondenza con quello del snolo , sarà al punto con- 
veniente allo sviluppo del gernte. Secondo questa grande ed 
importante verità , dimostrata dall’ esperi'-nza , è dunque chia- 
ro , che non si possa prescrivere un’ epoca fìssa , ma che 
ciascuno debba studiare la maniera d’ essere del clima eh’ e- 
gli abita , e decìdersi a seminare dopo* fatto questo studio ed 
I osservalo 1’ andamento della stagione. 

Non v’è caso in cui convenga seminare il trifoglio con al- 
tri foraggi , perchè sarà da essi sempre affogato ; eppure nou 
di rado associalo si ved..- con 1’ erba-medica , sotto lo specioso 
pretesto , che se il terreno o la stagione non è favorevole 
ali’ uno , lo sarà all’ altro. Che meschino ragionamento ! 

Quasi da per tutto si semina il trifoglio con l'orz?, 
con r avena , anche con la segala , o col Irumento. 81 rie- 
sce cosi di ritrovare nel primo anno, quando il trifogl'o non dà 
raccolta , le spese di coltivazione e la rendita della terra , 
e CIÒ che più imporla ancora , di assicurare il giovine pian- 
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Ione contro gli elTelli ilella siccità dell’ estate. Alcuni autori 
noiidiiiieno Ijiasiniano ([iiesto uso, senza dubbio pcrch’ essi non . 
ne conobbero clic i discapiti , o perche operarono in distretti 
freddi ed uuikli , ove il vantaggio è certeuienle njinore. 

Gli iuconveiiienii di s^iiiiuare il trifoglio con i cereali di- 
pendono quasi sempre dai coliivamri. i quali , tendendo sem- 
pre al maggior profitlu , seminano ({u'et cerali troppo &lti , ed 
allogano cos'i il liiC'glio. L’ordine, secondo d quale io prescris- 
si questi cereali , è quello della loro preeiuineiiza in questo 
caso , preemmenza <Iovuta alla loro miuorc altezza , ed alla 
tuinor larghezza delle loro foglie. 

Quando non si semina il trifoglio con L cereali, si mi- 
schia la sua semeuza con parte eguale di sabbia u di terra 
diseccata. 

La germinazione del trifoglio , come osserva Rozieis nel 
sopraccitato suo passo , dipende dallo stato mediocremente 
umido della terra , e dal calore dell’ atmosfèra. Quando la sua 
semina è stala tardiva , per esempio ia aprile , la sua ger- 
luiuazione diventa molto sollecita. ... 

Una Sarchiatura è quasi sempre utile, e .spesso indispen- 
sabile alle terre sciiiiuate a trifoglio , e questa surcUialiira 
deve fver luogiy all.i fine d’aprile od al priiutipio di .in.iggio- 
nel clima di P.irigi -, alcuni giorni prima, al mezzogiorno , 
alcuni giorni dopo al settentrione. . ,.j , 

l’rotelto dal cereale cui quale è sialo asiocciato, il trifo- 
glio si fortifica per le- resto della primarcna , e per aua parte' 
dell’ estate ^ si trova poi in istato di sopportare Ut siccità della 
fine di quest’ ultima stagione, e di ap|>rofittar meglio di;li;ca<- 
lore dei raggi solari in autunno, quando si taglia il suo piti-, 
lettore , taglio che dev’ esser fatto più allo del solilo , |)cr 
toccare meno che sia possibile le sue foglie. All’ avvicinarsi 
dell’ iuveruo guernisce egli di già il terreno y ed anzi alcituù 
de’ suoi piedi , ciò che per altro non è punto desiderabile , 
cominciano a dare dei fiori. Il falciare allora quel triiógiiu c 
una teutazioue per ijuasi lutti i coltivatori , m.i cedendo 
questa tentazione , agiscono contro il vero loro, interea^e, men- 
tre dalla vegetazione del primo anno dipemlc 1 ’ abbomlaiiza 
• delle raccolte future , ed iucomodaudo <|uindi questa vegeta- 
zione , per ({u.alclie dozzina di mauelli di fieno acquistati sci 
mesi i|)rinia , rinunziaiio essi a parecchie centinaia, ni ciascuno 
dei due anni seguenti. Con tanto più di ragione pei non si 
devouo mai sotto nessun jiretesto introdurre i bestinni nella 
scmiua a quell’ qpoc.i della sua esistenza , perclic all' ineunve- 
iiiente di privare il trifoglio delle sue foglie nutrici, si aggiuu- 
VoL. XXX,. -17 
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j-crebbe (jncllo molto più grave di vedere taglialo il collaro 
delle sue radici , ciò che larebLe perire i -piedi , ed anche ve- 
derli strappati. 

I nemici del trifoglio sono la Cuscuta , la larva dello 
Scarafaggio , o verme bianco , eia Ziìccaruolx. tJn verme 
piccolissimo , probabilmente la larva dal Pomtf.huolo , o di 
Un Bruco , divora alle volle le sue semenze. Vedi questi vo- 
caboli. Parecchie ciniglie vivono a carico suo : io però non 

10 vidi mai comuni iu modo da poterlo danneggiare sensibil- 
iiieule. 

Kel second’anno il trifoglio è in piena vegetazione , ed 
allora si può tagliarlo due , tre , quattro , e talora perfino 
cinque volte ; quello è il momento di adoperare iu primavera 

11 gesso , e nei calori dell’estate le irriga/.iomi , se la loca- 
lità le rende possibili , per dargli una maggior attivila. Gil- 
lieri cita un fatto , cb’ egli osservò in Alsazia , e cb’ io non 
devo lasciar passare sotto silenzio ; die’ egli , die il gesso mo- 
stra quasi di far crescere il trifoglio sopra terreni ove non 
lu seminalo ; sviluppa esso cioè un tal vigore nei jiiedi ivi c- 
.sislepti ; che li fa predominare sulle altre piante. Io aggiun- 
gerò di più , che tutte 1’ esperienze intraprese in questi ultimi 
anni couferiuaiio questo fatto , e provano che il gesso ha un 
azione maggiore sul trifoglio che sulle altre piante. Won si de- 
ve dunque mai dispensarsi di spargerne , appena comincia a 
mostrar le sue foglie j non solo in primavera , ma anche do- 
po ciascuno dei suoi tagli. E di raro poi in questo caso sono 
da temersi gli inconvenienti d’ una vegetazione troppo attiva 
o troppo accelerata , giacché quasi da per lutto si rompono 
■le- praterie composte di trifoglio alla fine del secoudo o tutto 
al più del terzo anno. 

Un lieve spargimento di marna fra un taglio e l’altro 
produsse anche talvolta risultati miracolosi , quando vi suc- 
cessero piogge proprie ad assicurare i suoi elletli. P edi il vo- 
cabolo Marna. 

In molte località si coltiva il trifoglio invece dei magge- 
se , ed allora non si deve lasciarlo sussistere piu d uu aiiuu. 
Offre esso iu questo caso, comparativamente al-noii prodotto 
cd alla spesa del maggese , benefizi considerabili , poiché , 
oltre ai molli bestiami nutriti dal suo taglio, dal suo pascolo, 
dk anche mezzo d’ avere degli ingrossi , e rende di più il fon- 
do migliore cou i resti delle sue foglie e delle sue radici, cou 
r ufaidilà che vi conserva durante 1’ estate , e col distrugger- 
ne 1' erbe cattive affogandole. 

Se si vuol rompere la prateria del trifoglio dopo l’ iuver- 
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no, vi si polraiino introdurre i bestiami di tutte le specie, 
a qualunque e|>oi'u dell' anno si voglia ; ma se si ha l' ìu- 
tenziuiie di prolungale la sua durata per uno o due anni , 
Sara ben fàitu di ailuiitanarne lutti gli animali , e soprattut- 
to i inuntoui , i quali, come T ho Citto di gtU osservare, 
tiigliauo il collaro delle radici dui trifoglio , c determinano fa 
morte dei piedi. 

A questo motivo io ne aggiungo im altro più determi- 
iMinte ancora , ed è , che tutti i bmliaim amando questa pian- 
ta con trasporlo, se ne ingorgano quanto più possono, e 
prendono delle Indigestiomi , tanto (>iù pericolose, <|uaut& 
più acquosa c la pianta , e pih abbondantemente coperta di 
rugiada ; da die risultano le Meteohizzazioni , che li fanno 
morire in poche ore. p'edi questi vocaboli. 1 montoni, le 
vacche,, ed i buoi sono più dei cavaUi soggetti a qui'Sti ac- 
cidenti. 

fJu coltivatore prudente darà dunque ni'lLi scuderia il 
trifoglio in verde ai suoi bestiami, perchè poli;» misurarne con- 
vcuevolmeiite la dose , o mescolandolo eoa la paglia o col 
fieno , o ficemiolo precedere dalla bevnnd.i , (juando' sia vero 
ciò che Gilbert dice praticarsi in Alsazia , die il bete cioà- 
priina del mangiare impedisce in questo caso T indigestione. 

L’ e^xica ci.iiveiiii lite al taglio del trifoglio è quella ilei 
pi iiicipio della sua tioriliira ; più presto è troppo |kico iiu- 
tnlivo,'e si resti iiige troppo nella diseccazioiie ; più tardi 
peide ima parte delle sue foglie , ed i suoi steli diventano 
soiuiiiaiiieiile duri ; si sa poi d’altronde , die la frullilica/.io- 
iie smunge cimsideiabilnieHtc e le piante c il terreno, y'ctli i 
Tocalioli Falciatura , e Pratebie artifiziali. 

Quando si s<uuiiia il trifoglio innanzi all’ iiiveruo con Io 
fruiiieulo , o solo , può dare nell’ auuo seguente due tagli j 
non si deve però cmrsideraie questo come un vantaggio , per- 
chè allora comincia a deperire nell’ anno dopo , anno , che 
se fosse stato seminato quattro mesi più tardi , avrebbe do- 
vuto essere quello del massimo suo vigore. 

La diseecazioue dui trifoglio è assai diflicile , a motivo 
della grossezza degli steli ,e della quantità d’ acqua die cou- 
tengouo le foglie •, ad onta quindi di (|ualuiii|Uo cura e quel- 
li e queste diventano neri , e le foglie poi se ne stuccano. 
Quest’ ultima circostanza rgiide impossibile 1’ ojxiiazicne di far 
saltare il trifoglio. F'etli il vocabolo Saltare i FlE^|. Io 
s}>e5So ho veduto dei triTogli, iie’i|uali urilgrado tutte le precau- 
zioni possibili noli vi erano rimasti die gli steli eJ i picciuoli. 
Sergi leie un tempo asciutto e caldo per falciale , è la puma 



avrerienin ; acci’lerarne la discccazioiie , rivoltandolo in miic- 
clii con una l'orca senza strolìnarlo , è la seconda ; inclferlo 
in piccole biche, quando si teme la pioggia, èia terza. Quan- 
to meno di tempo resta il trifoglio sol campo , dopo d’ essere 
_tagliato , quanto meno viene rivoltato , tanin meno soffre di 
discapito sotto il punto di vista della quantità e della qualilè.. 

La diflicoltU di supplire a «picste condizioni ha fatto cor- - 
care dei mezzi accessori. Laonde Gommerei suggerisce di pian- 
tare dei paletti alti un piede , e di collocare sopra questi pa- 
Ji’tli delle pertiche orizzontali pluliosio ravvicinate per por- 
tare il trifoglio. Questo metodo rassomiglia a quello de’ Sec- 
catoi per i grani. Vtdi questo vocaliolo. Laonde Ilougier 
La Bcrgerie e Gilhert vogliono che, dopo d’ tìvèr lasciato al 
trifoglio lo slogo di gettare il suo primo fuoco sul campo , 
trasportato poi venga al granaio , finche i suoi steli sono an- 
cora flessibili e le sue foglie non si staccano , e che ivi itra- 
tilicato venga con della paglia sopra un letto di lascine di 
spino, stabilendo di' distanza in distanza delle correnti d’aria 
'col mezzo d’ altre fascine poste in piedi le uàe sopra le altre. 

Creile de P.ilhiel faceva portar della paglia (<|uella d’a- 
vena di piclérenza ) sul c.ampo , e faceva rotolare con essa i 
mucchi di trifoglio. Hell praticava un metodo nualogo. Il tri- 
foglio , stratificato con la paglia, dh a questa il suo odore , 
il suo sapore , le comunica una certa pieghevolezza molto gu- 
stata dai bestiami , e molto da essi ricercata per conseguenza. 
Va direttainente contro ai propri interessi chi non pratica 
la procedura di Rougier La Bergerio c di Gilhert , proce- 
dura che a scuso mio supplisce meglio delle .altre e al suo 
oggetto, e all’ economia , tanto desiderabile in tutte le ope- 
razioni agrarie. Quello poi che soprattutto è necessario di 
siraliflcare , è il pattume del trifoglio , perchè diminuito es- 
sendo al suo taglio il calore della stagione , la sua diseccazio- 
ne si rende quasi impossibile. 

Quanto ho finora detto sulla difllcollk di diseccare il tri- 
foglio , indica la sua facilita di prendere la muffa , di riscal- 
darsi qu.ando è ammonticchiato .senza essere iiilieramenle secco, 
o quando è bagnato dopo d’ es.sere stato messo in bica , o 
ricovroto nel granaio. In tal caso non è più proprio che a 
lare della lettiera ; e più di qualunque altra specie di forag- 
gio esposto esso anche si trova in questo caso ad inflammar- 
1 si spontaneamente. 

Il più delle volte si riserva per semenza il secondo get- 
to del secondo anno del trifoglio ; nondimeno il principio , 
che quanto più vigorose sono le piante tanto più grosso 


Till ‘ 


26 1 

n' è il seme. , che quanto più il seme è grosso tanto più 
belle sono le semine , dovrebbe impegnare ad adoperare sem- 
pre a tal uopo il primo getto'del secondo anno. Se per con- ' 

formarsi all’ uso si vuol nondimeno prendere questo seme dal 
secondo getto , bisogna fare il primo taglio assai per tempo, 

])riina cioè che se ne sviluppino i fiori ; e la semenza degli 
Olandesi è tanto superiore alla nostra , soltanto perchè essi si 
conformano a (|ueslo suggerimento. Vtài i vocaboli SjsME , 

Semi'Hza , e Pkaterie aiitifiziali. 

Attendere si deve che la maturitk sia compiuta , per 
'' tagliare i trifogli destinati a dar seme , diseccarli e conser- 
varli in un Inogo asciutto , riparato dai ratti e dalle galh'ne, 
fino all’epoca quaqdo si avra bisogno del seme, sia per darlo 
alla terra , sia per darlo al commercio. Vero è che molti 
coltivatori battono il loro seme poco dopo raccolto , ma que- 
sti si espongono a perdere i vantaggi di quella specie di Stra- 
'xiFicAZioNR ( vedi questo vocabolo ) nella quale si trova , 
ed a soffrire tutti i discapiti della sua conservazione in sac- 
elli , discapiti molto sensibili {ler la sua dis[H>sizione a pren- 
der la miifia , od a diseccarsi. 

In alcune parti del ponente della Francia si coltiva il 
trifoglio unicaineiitc per io seme. Ivi non si tende che ad 
ottenere quanto è più possibile di questo seme , ed è perciò 
che i campi sono colà estenuati dopo la raccolta , quasi co- 
me prodotto avessero del frumento. Vi si potrebbero ottenere 
Lcuefizi maggiori col mezzo d’ un avvicendamento regola- 
re , ma in quei paesi non è conosciuto 1’ avviceudamenio. Si 
adupèra poi ivi una macchina , che vien messa in moto dal- 
r acqua , per estrarre i semi dal loro guscio. 

Coinè pianta biennale , o tutto al più triennale , il tri- 
foglio comincia a spogliarsi al suo secoud’ anno dopo tjuello 
della sua semina \ ed allora quelle piante annue e vivaci, del- 
le quali esso aveva impecilo nell’ anno precedente la germina- 
zione coir effelto del suo folto fogliame , cominciano a pren- 
dere la superiorità. Si potrebbe ritardarne la distruzione, spar- ‘ 
gcndu nuovi semi negli spazi vóti , od aggiungendo degli 
ingrassi , ma è raramente vantaggioso il farlo. Rompere il 
campo per sostituirvi la semina dei cereali , dev’essere losco- ' 
po del coltivatore illuminato sopra 1 suoi veri interessi ; molli 
anzi non aspettano nemmeno la fine del terzo anno per fare 
questa operazione , e la eseguiscono al principio 'di primave- 
ra , dopo d’avervi lascialo pascolare i loro bestiami durante/ ' 

r invento. Fu fatta in Francia al trifoglio l’imputazione di 
rendere le terre vóle , vale a dire di sollevarle e siuinuzzolar- 
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1p ; ma lodarlo conveniva |nuIloslo di .quesia propriclà , per- 
chè sciuinato in Icrrc argillose , le rende più projirie a pro- 
' duzioni ivi respinte dalia loro natura. Deve dunijne entrare 

I negli avvicendamenti di ijucsta sorta di terra; e si vedrk 'poi 

ni appresso , che conviene anche alle terre h-ggere. L’ avena 
è rpiclla pianta che succede quasi sempre al trifoglio. In In- 
ghilterra si semina questa pianta sopra una sola rivoltatura , 
e si ottengono , secondo Arturo Young , con (|uesto mezzo 
economico , raccolte eguali a ijuelle delle terre le meglio ri- 
volta Ig. 

I II trifoglio è certamente meno produttivo dell’ erba-niedi- 

' ca ; da nondimeno al suo secund’ .-uino delle raccolte molto 
abbondanti. Gilbert cita dei iuoglii , ove i suoi tagli riuniti 
. diedero dieci migliaia di foraggio secco per arpento ; nei con- 

' torni di Parigi , ove di rado è tagliato più di due volle , cf- 

fre spesso la metk di questa quantità. I suoi vantaggi sono la 
rapidità del suo crescimento , la sua precocità , le minori at- 
tenzioni che esige , la poca azione delle gelate sopra di esso. 

' Dato in verde ed in secco ai bestiami esso è un~nniri- 

menlo eccellente per gli stessi. Procura alle vacche, alle cavalle, 
ed alle pecore un latte mollo abbondante e di buona qualità. 
Ai cavalli conviene meglio di ogni altro foraggio ; i porci lo 
amano tanto , da preferirlo a qualunque altro nutrimento , 
perchè li conserva sempre in buono stato di salute , e li di- 
spone all’ inglasso. Anche le sue radici sono proprie allo stes- 
so oggetto. I bovi , ed anche i montoni possono essere difli- 
cilmente ingrassali col solo trifoglio ; agisce però in questo 
caso sopra di essi di una maniera utile , qualora dato loro 
, venga misto con .altre sostanze. 

11 suo seme è mangiato da tutto il pollame ; la tintorìa 
ne esime un color giallo. 

Mi resta da considerare il trifoglio sotto un punto di vi- 
sta ancofa più iinporiamc , s’ c possibile , che non è il nu- 
trimento dei bestiami , sotto quello cioè del miglioramento del- 
le terre ; ma mi circoscriverò in alcune riflessioni staccate , 
avendo il mio collaboratore Yvart trattato questo oggetto dil- 
fusamente agli articoli Avvicekdamesto , 6 Successione di 

COLTIVAZIONI. 

Non è molto , che sì conosce essere il trifoglio una delle 
migliori piante che si possano coltivare come preparazione 
alla coltivazione del frunienlo , e d’ altri cereali. Entra essa 
in oggi negli avvicendamenti dì tutti i parsi che hanno l.a 
fortuna d’ averne , vale a dire in Fiandra, in Germania , in 
Inghilterra. In quest’ultimo paese la sua vegetazione è rigiiar'* 
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data come, sicura sopra tulle lo specie <li suoli , cJ è -ivi per- 
ciò diventala il ramo principale dell’ agricoltura di molle con- 
tee orientali , e copre ordinariamente due quinti dell’ estensio- 
ne d’ ogni podere. Ilo già parlato del suo effetto iper solleva- 
re le terre 'argillose: ini resta quindi la spiegazione de’ suoi 
vantaggi , come ingrasso , delle terre sabbionicce. 

Il coltivatore che semina il trifoglio con 1’ intenzione di i 

migliorare il suo suolo, deve prima procurarsi tanti bestiami, che 
possono essere necessari per consumarne le raccolte. Se spe- 
cula sulla vendita , potrà spesso trovarsi nel caso di vendere • 
a perdita , o di non venderne affatto. Nella lista di questi 
bestiami devono entrar sempre i porci , giacché più d’ ogni 
altro animale sentono questi il vant.aggio d’essere nutriti da 
siffatta pianta. Si può metterli a stabbio sul campo stesso , o 
uutrirneli alla st dia , avendo ambi questi modi i loro vantag- 
gi ed i loro inconvenienti. I 

I coltivatori istrutti , invece di far pascolare il terzo get- 
to dei trifogli dai loro bestiami , lo sol (errano coll’ aratro per 
iiuiiieniare la lèriililli del suolo. Non si può «he applaudire 
a questa pratica, p'edi l’articolo Raccolte soTTEanaxE in 
VERDE. Raramente , eh’ io lo sappia , si sotterra egualmente 
il primo getto, perche il suo valore è , considerabile. , 

Per ottenere buone raccolte di cereali ci vuole mollo 
ingrasso; ora il trifoglio, oltre al letame dato dai bestiami che 
lo mangiano , oltre agli avanzi delle sue foglie e de’ (poi steli, 
somministra eziandio alla terra l' humus prodotto dalla decom- 
posizione delle sue |-adici , humus , di cui non è stata calco- 
lala la <[uaaiita , ma che deve essere considerabile, giudican- 
done dalla loro cousislenza. 

Una delle proprietà più importanti del trifoglio, prò- 
prielà comune coll’ erba-medica , è quella di conservare la 
superficie del suolo , con la lua ombra , in una costante umi- 
dùh , che favorisce la decolli posizione delle particelle degli 
animali e dei vegetabili , e la fissazione dei principii dell’ aria. ' 

^edi i vocaboli Humus , >6 Tebiuccio. \ 

« 11 coltivatore più ricco, cos'i si legge in una nota del- 
la raccolta degli scritti d’ Arturo Yuung , non è quello che 
rivolta Continuamente la sua terra , ma quello che semina i 
suoi pascoli. Inutile diventa 1’ insistere sopra questo fatto ; 
basta il confrontare i paesi di pascolo con quelli che produ- 
cono grani , per esserne convinti ; in <|uesli mancano gli in- , 

grassi , in quelli abbondano , c come fertili non ne sarebbero 
le terre ! Ogni anno vanno esse migliorando , e la fertilità è 
la base della riccliczz.a ». 
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È Ja osservarsi inolire , die li coliiS’azione «lei Irifogllr» 
è una di quelle, di cui le spesse sono le più modiche, giac- 
ché quelle di rivollalura e di scininanienJo pagate sono dal- 
l’orzo , dall’avena, o dal frumento che si semina con esso. 

. ' Prepara di più la terra per lo frumento, quanto può prepararla 

un maggese, ed offre 1’ immenso prodotto dei suoi due o tre ta- 
gli in cambio del non valore dell’ annata di maggese e del- 
la minor raccolta delia specie di cereale seminato con esso , 
cereale , che in un buon corso d’ avvicendaiiiento non è mai 
il li unienlo. ' 

Arturo Young ha conchiuso da una somma di molle 
esperienze fatte nel suo podere, che nessuna pianta dà più di 
profitto con meno di spesa , e non rende migliore d fondo , 
<Ji quello che il trifoglio. 

_ ■ Una delle circostanze che rende il trifoglio preziosissimo 
per i coltivatori si è, die riesce egualmente negli anni asciutti e 
«egli anni piovosi ; non vi sono che gh estremi di questi due 
casi , i quali abbiano un’influenza realnifiile itiquielaiiie sui 

I prodotti della sua raccolta , e questi estreiiii snuo rari. D al- 

tronde , se In r.ipcolla d’ un’ annata asciutta è nieiio abbon- 
dante , la sua qualità sarà tanto migliore, ed i porci nutriti 
col trifoglio d’ una tale annata, approfittano molto ]'in, com- 
parativamente coni porci egnalmèuie nutriti in uu'aunata pio- 
vosa. (B.) 

V TRIFOGLIO GIOVINE ( PICCOLO ). Q iiesta è r ER- 

DA-MEDICA HJinjLINA. 

TRIFOGLIO DEI GIARDINI. Fedi Citiso^ dei ciar- 

/ DIN). 

TRIGLIO. Macchina usala in Ispagna per isgranellare 
il frumento. Consiste questa in una tavola pesante di legno, 
ipcrostata di iiieire focaie , o di pezzi di ferro, che si fa pas- 
sare sui manelli col mezzo d' uu cavallo. Essa è figurata al- 
^ la Tavola II della Collezione delle macchine utili alC agri- 

coltura , di Lasteyrie. Fedi il vocabolo Sghamei.lare. (B.) 
( Art. del sappi. ) 

TRIG LOCHINO , Triglorhin. Genere di piante della es- 
sandriu triginia , e della famiglia delle alismoidi , che contie- 
ne una mezza dozzina di specie , due dello quali interessano 
i coltivatori , come dando un eccellente foraggio per i bestia- 
mi , e come crescendo in luoghi, dove ordinariamente non si 
può trarre uu gran buon partito. I / 

li TRiGLOcinwo DELLE PALUDI , Triglochin palustre , 
Limi. , lia la capsula Iriloculare. Questo è biennale , c si 
trova abbondantissimo in quasi tulle le paludi sull’ orlo degli 
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stngni , in iiocclii iimitii cd altri annloglii. £sso è talvolta 
<r mi’ abboiidarixa estrema. Tutti gli animali ramano cou 
passi#ne. ' 

11 iRir.LocuiNo MARITTIMO, Triglochìn marìtimum, ’Lìniì. ^ 
lia le capsule a sei logge. Questo è vivace , e si trova nelle 
paludi salute, intorno aUe pozze d'acque salate che ’ s' incon- 
trano sulle spiagge del mare, ed alle bocche dei flumi ove 
si gettano in mare. Questo è ricercato dai bestiami pia an- 
cora del precedente. ' 

Queste due piante , che s’alzano da uno a due piedi, 
meritterebliern per la lorol grandezza , per la loro bontà, per 
la facilita della loro moltiplicazione , per la natura dei luo- 
ghi ove crescono di preferenza , d’ essere 1 ’ oggetto delle cu- 
re dei coltivatori •, ma non mi è noto che I’ arte le niolli- 
jdichi in nessun luogo. Tutti si contentano di approfittarg 
di ciò che somministra la natura , eppure i loro prodotti po- 
trebbero essere considerabilissimi. Fu latta 1’ osservazione, che 
«lille coste del spUentrione dell’ Europa i buoi ed i montoni 
fatti pascere sui terreni abbondanti in triglochino marittimo 
avevano una carne pili saporita , ed è possibile, che a que- 
sto pascolo sia egualmente dovuta l’ eccellenza del gusto dei 
nostri montoni di Prèsole. Io desidero che qualche amico 
della coltivazione metta queste due piante nella serie di quel- 
le proprie agli avvicendamenti dei terreni paludosi , terreni 
che si stentano a vestire più degli altri. Dico , queste due 
piante , perchè la seconda , come ne feci 1 ’ esperienza , rie- 
sce bene tanto lontano che vicino alle spiagge del mare. Le 
loro semenze sono facilissime a raccogliersi , giacclic restano 
sullo stelo ad autunno ben avanzato, ed ogni stelo nE porta 
parecchie centinaia. ^ 

TRIGONELLA , Trigonella. Genere di piante della dia- 
delfia decandria , e della famiglia' delle leguminose , ohe riu- 
nisce quasi venti specie , una delle qu.ali era coltivala dagli 
antichi come foraggio , e serve ancora allo stesso uso in al- 
cuni paesi dell’ Oriente. 

La TRicoMKLLA FIENO GHRCo , Trigonella /oeitnm grae- 
cum , Linn. , ossia fieno greco, ha le radici auuue ; gli steli 
striali , fistolosi , frondosi in parte coricati , lunghi un piede 
circ.i le foglie alterne , ternate , a foglioline orali, cuneiformi, 
merlate verso la cima 5 i fiori gialli, quasi sessili, sobt.iri , ed 
ascellari. Cresce questa natumlmente nelle parli nieridionàli 
dell’ Europa , fiorisce in mezzo ali’ estate , ed esige un buon 
fondo. Se ne seminano alcuni campi nei contorni di Parigi 
per l’nio delle farmacie, essendo i suoi semi frequcuteinenld 
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ndoprr.TlI in medicina come ernollienfi ed anodini. Si legge 
iit-gli scrini di gli ngronomi romani , die coltivata era la tri- 
goiii'lla in Italia come foraggio, e clic aiiclie gli uomini man- 
giavano i suoi giovani getti e le sue semenze. In oggi que- 
st' liso non c piii coiitiiiiiato iu Europa , ma Sonniui ci assi- 
cura , clic conservalo viene ancora fra gli Egiziani , i quali 
pretendono , clic la trigonella sia stomacliica ed aiiti-dissente- 
rica- , cil estraggono dalle sue semenze tostate e pestate una 
Libila , che mista con l'acido del limone diventa mollo pia- 
cevole. 

Questa pianta è mollo sensibile' alle gelate del clima di 
Parigi. Seminarla conviene lardi , m.a si rischia , quando 
r estate è fredda e piovosa , di non vedere i suoi semi arri- 
vare a maturiti , per poco che le prime gelate d’ aiiluiino 
siano precoci. Molte altre piante sono a questa preferibili per 
foraggio. 

THINCERE. Esenvazioni longitudinali di terra , che for- 
mano i coltivatori con l’ intenzione, o d’impedire chele acque 
penetrino in im luogo , o dì piiiillare degli alberi di linea , 
delle vili , degli sparagi , ec. 

La trincera differisce dal fosso , e per lo suo oggotio e 
per le sue dimensioni. La sua liiiigliezz.-i è irnleteriiiiiiala , e 
la sua larghezza può essere d.ai li pollici fino ai G piedi e piìi^ 
ma la sua profondit'a è quasi sempre inferiore alla sua larghez- 
za. I suoi lati sono per lo più perpendicolari j si scava del 
resto come un Fosso. Vedi i|uesto vocabolo. 

Nella più p.irte dei casi una trincera si riempie appena 
terminata , non avendo per oggetto che uno scavo parziale. 
Vedi il voc.abolo Scavìmemto. 

Le trincere sono tanto più necessarie , quanto si vuol 
fare prosperare uaa piantagione , quanto questa pranlagìone è 
in un terreno di piìi cattiva natura , perchè le radici degli al- 
beri possono allora distendersi di più, e più rapidamente. Per 
la stessa ragione bisogna farle più larghe , ma non più pro- 
fonde , perchè in questo caso lo strato inferiore non è mai di 
qualità migliore dello strato superficiale, il vocabolo Pian- 
tagione. (B.) {^Art. del suppUm.) 

TRINCIA ZOLLE. Disco ai ferro coll’orlo giiernito 
d'acciaio, c tagliente come un coltello , girante sopra un as- 
se intorno al suo centro e fra due' montanti di ferro , riuniti 
superiormente ed assicurati in un manico lungo due piedi , e 
terminato da una traversa lunga cinque pollici. > 

Questo sirumciiio serve a sbarbare le piote , facendolo 
girare lungo un cordone. Vìrne anche collocato iananzi all'a- 
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miro invece «lei colico usato in Francia. To vidi 1 suoi elTei. 
li nel primo di <|uesti casi , e noti Lo saputo comprendere , 
da che cosa procedesse , che nei grandi giardini sì continua 
ancora a sbarhare le zolle erbose con la vanga, mezzo cotanta 
lento, e cotanto imperfetto. Col mezzo di questo strumento 
io vidi nei giardini di Versailles fare in un quarto d’ora piu 
di' lavoro , che non avevano fatto sei operai con la vanga in 
tutta r antecedente giornata. 

TR1TA-PA(*LIA. iìlrumento d’agricoltura, di cui l’uso 
è chiaramente indicalo dallo stesso suo nome. In Germania , 
in Polonia , ed in varie altre contrade dell’ Furopa settentrio- 
nale si aliiuentauo i cavalli in gran parte con la paglia trita- 
ta , ed amministrala o solayO mista coll’ avena , o con altri 
grani. Per tritare la paglia di una maniera eguale e spedita, 
ìmaginati furono diversi strumenti o macchine , che suppli- 
scono più o meno Lena a questo oggetto. Io mi accingo a 
farne conoscere due , 1’ uno semplicissimo , adoperalo nei no- 
stri dipartimenti sellenirìonali , 1' altro più composto , reca- 
toci da pooo tempo dalla Polonia , e noniiuato Trita-paglia 
polacco. 

Il primo di questi strumenti , vale a dire il trita-paglia 
ordinario , è montato sopra tie piedi. Fsso è composto d’un 
trogolo assai lungo, d’ un rasiicllo a tre denti , d' un peso , 
e d' un gran coltello , fallo con lo stesso acciaio, con che si 
fanno le falci. Il rastrello non ha verun manico , ma soltan- 
to un’ impugnatura : esso è collocalo nel tn'golo a portata del- 
1' operaio , ed è attaccato con due piccole catene *i due lati 
del trogolo, in modo però di poterlo maneggiare con facilità, 
e fargli descrivere un arco di circolo più o meno gnndc. A 
misura che si mette la paglia nei trogolo , l'operaio la fa a- 
vanzare col rastrello , eh’ ei tiene nella mano sinistra , e nel 
tempo stesso la spìge verso I' estrcinilà del trogolo , abbassan- 
do sopra di èssa un peso corrispondente ad un pedale , che 
va col moto d' uno de’ suoi piedi. Questo peso si rialza , per 
lasciar passare una nuova porzione di paglia ; il coltello sta 
al di fuori del trogolo , ed è assicurato con una delle sue c- 
sircmiià ad una specie di manico a cerniera , ailaccalo aU'uuo 
dei montanti , e 1’ altra estremila è guernita da un’ impugna- 
tura. Col mezzo di questa disposizione 1’ operaio taglia l;t pa- 
glia facilmente , alzando ed abbassando alternativameule il col- 
tello, di CUI tiene l’ impugnaliira nella mano destra. 

Si vede bene , che questo strumento c imperfetto : occu- 
pa esso nel tempo stesso le due niatii ed Jin piede deiropera- 
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10 , <li cui le forze sono cosi divise , ed ii movimento del col- 
tello deve essere necessariaineote lento 5 ma questo è uno stru- 
inetilo semplice , poco costoso , facile a fare ed a riparare, e 
può convenire ad una coltivazione di piccola estensione. 

Il trila-pnglia polacco è molto più vantaggioso, e dev’es- 
sere riguardato come il più perfetto , die sia sialo imaginato 
fino adesso , e, come il più proprio a produrre I’ effetto coli- - 
teniplato. 3 i compone esso per verità di molli pezzi , ma vi 
si trovano gli elementi dei trita-paglia più semplici , e questa 
è una delle ragioni che ci determina a descriverlo. 

Questa macchina , che si può tale chiamarla , c adatta- 
ta ad un ^telaio composto di quattro montanti e di parecchie 
traverse. E messa in moto da una manovell.i , col mezzo del- 
la (piale si fa girare una gran ruota, la quale per lo suo mo- 
vimento mette in azione tutte le differenti parti della macchi- 
na. Air uno dei lati del telaio ed al di fuori è stabilito un 
trogolo assai lungo , nel (juale si mette la paglia che si vuol 
tritare. Verso 1 ’ estremità del trogolo che guarda la gran 
ruota, SI trovano due cilindri cd un peso. I cilindri sono di- 
sposti orizzontalinentc 1' uno al di sopra dell' altro lasciando 
fra essi uno spazio volo |)er lo |>assaggio della paglia ; questi 
cilindri sono mossi immodialamenle da due ruote a rocchetto, 
r una superiore 1’ altra inferiore , e girano in verso contrario; 
e siccome guerniti essi, sono da lame o reste longitudinali, co- 
si portano seco nella loro rotazione la piglia , e la fanno a- 
vaiizare a riprese' eguali , cd in porzioni detcrmiuate , fino 
all’ orlo del trogolo , ovà dev’ essere tagliala. Il peso ha un 
gioco di saliscendi , corrisponde a due contrappcsi , e s’alza 
e s’ abbassa allernaliv.niieute per lasciar passare la paglia , e 
per premerla un iiuniieiiiu dopo con la gravità. La ritiene 
esso jireniiita in fóndo al trogolo nel tempo «tesso che agisco- 
no i coltelli , ciò elle rende la loro azione più sicura , e fa 
clic la paglia ad essi [iresentata è tritata più netta. Due- sono 
i coltelli , l’uno a taglio convesso , 1’ altro a taglio concavo, 
e sono attaccati al |>iaiio interno della gran ruota fra 1’ a.sse e 
la circonferenza sopra due lati opposti , ed in una direzione 
(juasi parallela all’ uno de’ suoi raggi. Ciascuno di essi è assi» ' 
ciiraio alle sue estremità (la due vili, ed una vile di ritorno, 
eoilocata ili faccia al loro mezzo , tiene il piano della lama 
più o meno separalo. Questi cidtelli ‘seguono necessariamente 
d moviincnto della ruota , e questo niovimento “può essere più 

11 meno accelerato a piacimento. Ad ogni giro iutiero fallo 
dalla ruota ciasrim oollcllo taglia una delcriuiiiala purziuue di 
jiaglia ; laonde la ijiiantità die tagliata viene in un tempo 
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ili'lerniiiiiilo c relativa alla celo ila di rotazione impressa^ alla 
iiiaca:hiiin. Con il piccolo liila-paglia usalo nei dipartimenti 
nostri settentrionali , e conveniente alle piccole az-icnde , una 
sola persona non può tritare al giorno piu di (quindici sacelli 
di due sestieri l’uno. Con il trita- paglia polacco, ora descrit- 
to , un Operaio forte, aiutalo da una seconda persona piìi at- 
tira clic robusta , può spedirne nello stesso spazio di tempo 
centocinquanta sacelli. 

La scoperta di questa macchina è dovuta al sig. C.ali- 
clict , capo-battaglione , aggiunto allo stalo maggiore d 1 ti r- 
zo corpo del grande esercito , e mcniLro conispondcnlo dilla 
società d’agricoltura del dipartimento della Marna. Cgli la 
trovò in Polonia , e ne diresse da Varsavia un modello a Sua 
Ecc. il .ministro dell’ interno a Parigi. Secondo questo model- 
lo , costrutto sopra una scala d’ un ottavo , nc fu fatta al 
conservatorio d’ arti e mestieri una cMisimilo , che ci fu co- 
municata dal sig. Molard , uno dei direttoli di quello stabi- 
limento. Il {sig. Galiclicl asserisce , che questa macchina è 
stata utilissima al grand’esercito durante la carestia dei forag- 
gi. Secondo la sua costruzione si può adoperare invece di iiia- 
iiovella , per farla giocare , o 1’ acqua o gli animali. In un 
podere d’ un’ azienda assai vasta si jiolrehhero anche avere pa- 
recchie di queste macchine , le quali unite potrebbero esser 
tutte mosse da un solo. agente. Si può liiialiriente servirsene 
con vantaggio per tritare altri foraggi , c tulle le volte che 
ci sari» hisoguo di tagliare i giovani steli nutritivi di vari ve- 
getabili , come sono gli steli del miglio , del fruiiientouc , le 
leste delle canne da zucchero , ec. (D.) 

TIUTELLO. Sotto questo nome gimorico sono compre- 
se ordinariamente tutte le scnienze firiiiose spogliale dei- loro 
inviluppi corticali , mediante una specie di macinatura che 
le riduce allo stato d’ una grossa polvere , la quale viene prc- 
]>arata per cibo senza il soccorso della ferincnluzione jiaiiaria; 
<|uesla denominazione [leiò c conservata soltanto alla ricca fa- 
miglia delle giaminee,.e speci lìc.i meli te non vi lia che il fni- 
niento, l’orzo e l’ avena , che fra noi usati siano come 
tritello. 

Quando il friiiiiriito In sostenuto una prima mncuialiira 
nei mulini economici , ed il hiiratlu ne In separ.ato la firina 
della fiore di furimi , vi resi.) una polvere ruvida al latto , 
la quale altro iioii c che la mandorla del grano : la pili 
bianca porla il nome di tritello bianco , e la meno bella quel- 
la di tritello bigio ; e se la prima adoperala viene in (|ue$lò 
.stalo , è della iemolellu , con che si fanno dulie minestre , 
stemperandola nel brodo cd assoggettandola alla coltura. 
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Se all' op[)ostc( <]uosto tritello bianco ripassa al ngulino , 
produce la farina conosciuta in coninicrcio sulto il nome di 
forìna di tritello ; <|UCfla è la più pesinte e la più cara ; i 
panaltieri , i vertniccllai , i pasticcieri 1’ adoperano di prefe- 
renza , perchè contenendo molta materia glutinosa , assorbe 
più d’acqua; la pasta che ne risulta , è lunga e tenace, 
ed il pane che se ne fàbbrica , è il migliore. Il pane di 
Gonesse , tanto rinomalo al principio del passato secolo , ha 
dovuto Ja sua riputazione a questa farina di tritello ; ma da 
per tutto , ov’è stabilita la macinatura economica , i tritelli 
sono in commercio la farina migliore. 

Ma fra il numero dei grani più celebrali per dare quei 
^ tritelli ai quali si attribuiscono qualit'af medicinali , il più 
opportano è l’ avena bianca. 'Per prepararlo si espone que- 
sto grano al forno ; quando è bastantemente secco , vien ri- 
pulito ' e portato ad nn mulino , di cui le mole sono state 
scalpellate di fresco , mole , che il mulina ro ha cura di te- 
nere distanti in modo , che non lo stiaccino se non imper- 
lellameute , staccandone però in gran parte la pellicola. Cen- 
to libbre d’ avena diventano la met'a dopo tritata. 

'La rtianiera di servirsi dei tritelli dipende ancora dal 
primo uso che fu fatto dei farinosi. Consiste (|uesta nello 
stemperarli in un veicolo appropriato , nel cuocerli lentamen- 
te e sopra un fuoco moderato d’onde risulta, a tulle altre 
circostanze d’ altronde pari , una minestra semi-liquida dilTe- 
rcnie per lo gusto e per 1 ’ aspttUo da i|uella che si otterreb- 
be dallo stesso grano ridotto allo stato di farina. Questa dif- 
ferenza nella <{ualità dello stesso cibo , provenieilte dalla stes- 
^ sa materia , è una prova , che ogni qual volta il grano so- 
stiene l’azione delle mole , f>rova un principio d’alterazione 
che sembra esercitarsi particolarmente sul principio della ra- 
pidità , e sulla proprietà della farina di prendere e ritenere 
più o meno d’ acqua alla madia ed al forno. 

Anche i tritelli d’orzo hanno i lo.o partigiani , e trat- 
tando qui di questo grano noi abbiamo fatto vedere , che ri- 
dotto sotto questa forma , non è meno in favore dell’ avena ; 
ma una circostanza sulla quale io non saprei mai insistere 
abbastanza , si è quella , di non mai precipitare la coltura 
dei farinosi condoni allo stalo di tritelli , perchè allora 1’ a- 
cqua vi si combina meno bene , il mcscuglio conserva il ca- 
rattere d’ una materia pultacca , attaccaticcia , vischiosa , pa- 
ragonabile a queir alimento , tanto usato nell’ uno e m'H’altro 
emisfero , e conosciuto nel mezzo-giorno dell’ Knropa sotto il 
nume di indenta , della quale fu già ijui indicala la prepiv- 
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rnzionc a suo luopo. Si fanno anche dei tritelli in parecchi 
«lei nostri dipai tinienli col mìglio e col sorgo ; ma la picco- 
lezza del primo , 1’ abbondanza della sua scorza , ed il poco 
di farina che contiene il sixondo , ne ridussero 1’ uso agli uc- 
celli del cortile. 

Un’ osservazione quasi generale si è , che tutte le piante 
di cui le foglie , gli steli , e le semenze hanno qualche ana- 
logia col frumento , e servono di nutrimento agli uomini ed 
agli animali , danno semi da poter essere grossolaiiaiiien- 
te stiacciati , e consumati sotto la forma di tritello ^ ve ne 
sono di quelli sì delicati , che i Polacchi ed i Prussiani li 
preferiscono al riso ed alla semolella , ctjine il panicutn san- 
guinale , la festuca Jliiitans ; il mescnglio nondimeno di que- 
ste semenze con la farina di frumento non può aver luogo 
senza diminuire la qualità del pane che ije risulta. 

Le semenze leguminose più interessami dopo le graminee 
relativamente al nutrimento , diseccate nei loro baccelli o si- 
lique , e stiacciale sotto le mole , danno una farina più o me- 
no colorala ; ma qncsta farina , sottoposta alla procedura del- 
la panizzazione , non presenta che risidlati difettosi , jx'r- 
chc il llnido che ne costituisce la pasta , vi si trova in 
troppo piccola quantità per farle perdere i|ucl gusto dispia- 
cevole di verde , <|uel sapore salvatico t che caratterizza ijue- 
sta semenza, e che si sviluppa ancora di più mediante la fer- 
mentazione. Sarò duni|ue meglio il consumarle sia natural- 
mente nel loro stalo d’ integrità , sia sotto la forma di estrat- 
to , quando esse sono la sola risorta uliineutaria d’ un distret- 
to , piulloslo che ostinarsi a ridurle con grandi spese in uu 
cattivo pane. (Pah.) 

TUOCHICO. yedi Sf.tonh. 

TllOT.OLO. Specie di vaso di pietra o di legno , nel 
ijiiale si ripone il nutrimento degli animali domestici , o che 
colluculo viene allo slxiccare d’ una sorgente , vicino ad un 
pozzo , per ivi ricevere le acque destinate alla loro bevanda. 
Il trogolo varia nelle sue lijrine ; esso è talvolta un cubo sca- 
vato in una pietra dura , talvolta uu paral.elepipedo più o 
meno lungo. S’ c latto in h-gno, c più stretto generalmente al 
fuido che all’ a[ierlur!i ; ed in (jueslo caso, o è un albero 
scavato, o uu aggregalo di tavole 5 il più cattivo è quello 
costrutto in muro Con calce o gesso , perchè si distrugge fa- 
cilmente , e perchè le sue particelle mescolandosi col man- 
giare degli ammali possono cagionare degli accidenti. 

Una massaria è sempre provveduta d’ una certa quanti- 
tà di trogoli , gli uni stabili , gli altri portatili , ma ben di 
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rado Ìaìoio nettezza è invigilala con la conveniente atten- 
zione. E perciò quante malattie, quante perdile df^stiaibi, 
die altre cause nou liauuo , se lion la uiaiicauza di cura st 
tal proposito! I trogoli soprattutto dei cavalli, tanto delicati 
nella scelta dei loro alimenti , possono comunicare facilmente 
il moccio , e dovrebbero essere ri]iuliti per lo meno una voi- r 
ta per settimana. Tutti gli altri trogoli , non eccettuati queUi 
dei porci , che per lo più non si lavano mai qnand’ ancEié 
si adoperino giù d.i venti o treni' anni , devono esserlo eguàt- 
meiite di tempo in tempo ; probabile essendo , che la ladre- 
ria , (|uella laivio strabe malattia dei porci , non si» da attri- 
buirsi che ad juna <al -negligenza. Di iaito , le idal^ ebe 
la c 3 «ionano', dunorano Irerjuentvmcnte sotto la lingua ,' fe 
possono, anzi devono far cascare le loro nova nel .mangiare,^ e 
passare quindi per questo intermedio da un atiiinale ammala- 
lo ad un sano. Io non posso dunque mai ri^ccoraandare ab;^ 
bastanza ai pioprieiari di invigilare il ripulimenlo dei tro-«^ 
goli nel loro podere. Perderanno essi cosi gualche giornata ■ 
in un anno, è Leu vero, ma quanto uoii guadagueranuo , 
se con questo mozzo guareiitirautm ' loro cavalli dal moccio,^ 
i loro montoni dal buttero , 'ec. » ^ ^ 

Un’altra attenzione che bisogna avere, quando si' la 
mettere un -trogolo a dimora stabile , si è quella , che non 
sia troppo- alto per la specie d’ animale destinato a servir- 
.sene.'-L^tócomodo che si soffre nel mangiare , è uno dei 
piìl crudeli , e può dar luogo ad accidenti. Io faccio questa 
osservazione, percliù ho veduto troppo spesso trascurar^ que- 
sta prèfcauzioiie , e ne ho vfyiuto anche le lùnesle conseguen- 
ze. È tanto facile Tevilare questo iiiconvciiienle ; il uou evi- 
tarlo dipcire'e assolutamente da sola cattiva volontà. (B.) 

TBOGOlUtCIO. Diminutivo di trogolo. Questo è co- 
strutto come qiielld-, e serve a riporvi 1’ aliineiilo o la be- 
vanda delle galline e 4cglt altri uccelli del cortile , anche - 
degli uccelli che si tengono io gabbia per lo fóro canto. 

I IVei giardini si-i^ questo nome a certe scavazimii della 
profonditi di due a quattro pollici , e del diaiiiclro di uno 
a due piedi , nelle quali si spargono dei semi delicati , che 
iiaiiijo lusogno d’essere annalUati,- nella loro gioventù.,. 

Questi trogolucci si fiiiuo con la rusticana , con la van- 
ga , <T coq:^ vanghetta sopra un terreno rivoltato di fresco. 

Se ne Appiana/ r interno cnu la mano , se i semi die vi si 
vogliono, spargere , «ono mm ; poi si ricoprono con una terra 
bene sbriciolata , e vi si soprappooe uno strato sottile di ter- , 
riccio. Mt le semenze sotto grosse , qpme per esempio quelle 
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dei fagiaoli , bulerk collocarvi cint^oc o sei semenze egonl* ' 
niente spsxìeggiate , e poi ricoprirle con un mezzo pollice di 
terra dello stesso suolo. - . 

Qnesta pratica di'-seminare nei trogolucci è osata negli 
orti per varie specie di legumi , come sono i piselli, le fave, 
ec. Se ne fa uso anche nei giardini di botanica per niuliissi- 
tne piante annue. Offre questa pratica il vantaggio di sim- 
ministrare un mezzo fàcile per annaffiarei le piante , per me- 
glio ripararle dall’ afa nella Loro gioventù > e per calzarle più 
'comodamente, quando' occorre il farlo. ' ^ 

- I trogolucci si adoperano . anche' per propagginare* p‘ 
margottare certe specie d'arbusti. (Th.) ’ ' 

- TROGOSSITA , Trogossita. Genere d’insetti dcirordi- 
ne dei coleopteri ,'che contiene più di trenta specie, due del- 
le quali interessano i coltivatori , perchè le loro larve vivo- 
no a carico della farina c dei pane di frumento , e cagio- 
nano alle volte perdite importanti a coloro che conservano 
queste derrate senza precauzione. ’ '••■ev 

La TROGOSSITA càraboide è d’ un brano ' pili o meno 
scuro col corsaletto bordato, e con le elitre 'lisce ^ e striate. 
Ila questa tre linee di lunghezza; la sua larva conosciuta' 
sotto il nome di cadella nelle sparti meridionali della Fran- 
cia , è bianca c sparsa di peli ruvidi. La sua testa è nera 
ed armata di mandibole taglienti ; -il suoCano è accompagna- 
to con due uooiai assai' duri. Doqthes ha scritto la sna storia. 
Da ciò risulta ,.che vive principalmente di frumento, e fu im^ 
consumò di questa derrata più grande* che non ne fanno*' i 
Punteruoli , e le Alucite. fF'edi questi 'vocaboli. Attacca 
essa i grani al d> fuori , e ad uno ad uno , e cagiona i da'n-' 
ni maggiori principalmente alla fine dell’inverno , epoca «tei ’ 
compiuto suo cresdmento. In primavera aLbaodona i mucchi 
di frumento per ricovrarsi nei buchi dei muri , della terra , ' 
ec., ed ivi. si trasforma in insetto completo, f^esto ultimo si 
trova per una parte deli’ estate nei granai , ma non si avvi- 
cina ai mucchi del frumento , che per deporvi le sue uova , 
perchè non vive di questo grano. ^ 

Olivier dell’ Istituto , ch’ebbe occasione d’osservare 
cadellu , propone , per difendere il frumento dai suoi guasti, ‘ 
di riachiiidcrlo in sacchi , appena trebbiato ^ e questo mezzo 
è certamente il migliore , ma anche dispendioso. Si può nn- ' 
che^ lavarlo al principio, dell’ inverno in un’acqua corrente , 
che porla via le uova e le larve già nate , a motivo della 
loro. leggerezza. Fece egli di-più l’osservazione , che il fru- 
uenio vagliato alla stessa epoca ne 'conteneva molti di que-*^. 
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sii insetti di m«ao , di ({ucilo vaglùto al mAncnio della nM< 
se , perchè per questa operaziaue portati via sono essi coli 
tutte le altre imraoudiiie. 

Dal ttu qui detto sì rileva , che ja eadella si presta pili 
facilnaenie‘ alla sua dislrusione de’ punteruoli e delle àlacite. 
Teme essa di più il freddo , e perciò è anche rara nei con- 
torni dt Parigi , di modo che nel corso di trknt’ anni , da 
che io qui mi occupo di ricerche entoinologic{ie , vi ho tro- 
vato appena una dozzina degl' insetti prodotti da questa larva. 

^ Mangia questa larva anche la farina ed il pane ; noti, 
mi è nolo peiò , che i suoi guasti si reodano fra noi Isen^ 
sibili. , 

La TaoGossiTA turcrima è d’ un turchino brillante con 
delle linee incavate sulla testa. Questa è della grandezza del- 
la precc'dente , ma è mollo più rara. La sua larva vive nel 
pane abbandonalo , c senza aubbio auqhe nella iarina e net 
frumento. (B.) , 

TROIA. Femmina del porco. 

TROMBA. Turbine conico, prodotto da due venti con- 
trari , che demolisce ^ porta via , o spezza , ed uccide tutto 
ciò che si trova sul eiso. passaggio. La tromba accompagna 
spesso gli Oracahi , ed anche le Procei.i.e. Fedi questi vo- 
caboli. 

Non istù in potere dei coltivatori l’opporsi agli effetti 
delle trombe ; nop possono essi che salvarsi col sottrarsi alla 
loro azione , e riparare i mali eh' esse hanno prodotto j 
quando sono passate. (B.) del supplim.) 

. TROMBE. MiccEiRB idraolicbe. Dato viene general- 
mente I’ epiteto d’ idraulica a qualunque- specie di macchina 
o semplice o composta , destinata ad alzare 1’ acqua al di so- 
_ pra dd suo livello naturale. Noi riuniremo qui tutte le mac- 
chine idrauliche , di che iànno uso l’ agricoltura e l’econo- 
mia -domestica , onde evitare* ai nostri lettori ulteriori ricerche. 

Lo scopo della loro invenzione è quello d’ aumentare le 
forze ad esse applica^ per metterle in movimento , e per 
conseguenza ^ dì procurare , con una data forza , un effetto 
molto maggiore di quello che si otterrebbe con la stessa 
forza , essendo priva del loro soccorso. 

Queste macchine sono più o meno complicate e più o 
meno costose , secondo la loro costruzione più o meno inge- 
gnosa , e soprattutto secondo gli effetti più o meno grandi 
eh’ esse devono produrre. 

La forma dì quest’opera non ci permette di entrare nel- 
*• spiegazioni particolari della loro costruzìont ^ eh* domaa- 
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noa ìU rado il laleoto dei meooa(iici pih iperimentalì; oi 
oontenlefemo quindi di darne un* idea «ufficiente, perchè eia- 
■cuuo possa riconoscere qQella che potesse adoperare in eia* 
acun caso partieòlare. 

Noi dividiamo le inacchiike idrauliche in tre classi ; i.* 
in quelle destinate ad alzar 1 ’ acqua dei pozzi, o dei serbatoi 
particolari per’ gli usi' domestici, u per lo giardinaggio ; >•* 
nelle macchine adoperate per le irrigazioni; 3.* in quelle delie 
quali si puh &r uso per votare 'e aiseccare.. . 

' SEZIONE PRIMA. 

Mesti d’ aliare te acque ;de' posti , ec. 

f 

Le macchine conosciute od adoperate per supplire a qne» 
sto scopto sono: i.® la carrucoÌa \ a,” ìl^verricellp o mano- 

vella ; 3.® il ferricetio a ruota ; le trombe ; 5.® il foto 
idraulico , ossia macchina dd sig, Dupuit ; 6 -* > la canna 
idraulica i 7 .® i s^^w;. 8 .® la macchina del sg.. Donna- 
svi , ec. > 

S- 1." 

' . ' . bElLl CABRUCOU. 

Questa macchina è una delle piìt semplici che si ptosi> 
sano adoperare pter alzare P acqua d* un pozzo ,?o d’un ser- 
batola ; ma anclie il suo effetto è proptorzionato alla spesa 
della sua costruzione. Indipendentemente dai tèropto che si 
consuma bell' uso di questa macchina , essa ha ancora un 
inconveniente cagionato dalla poca profondith dell’iucavo del- 
la carrucola ; la piu piccola scossa ne fa uscire la corda , 
che stretta si trova ben presto fra la carruceda e la staffa 
di ferro che sostiene il suo asse , a segno d’ arrestare il suo 
movimento. 

Questa maniera d’alzare Tacque dei pozzi è d’ altronde 
conosciuta abbastanza per disptensarci di estenderci roaggior- 
mente sul meocanismo della carrucola. . . 
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T)EL VERRICELLO A MÀMOTELLA. ' 

\ ' -> 

Il verricello è un «ilindro di legno del diametro d' un 
decimetro circa , avendo la lunghezza stessa del diametro del 
);ozzo , e collocato ropra cavalletti' stabiliti sul muro del •poz- 
zo stesso , e sopra quei cavalletti girano i cardini del' cilin- 
dro che gli servono d’asse. All’estremità dell’uno di quei 
cardini , ed anche di tutti e due quando il pozzo ha una 
certa profondità , si adatta una piccola manovella y per im- 
primere il movimento. Una delle estremità della corda è as-' 
sicurata al cilindro' , e I’ altra è armata d’ un uncino a mol- 
la , per attaccarvi la secchia. A misura che si fa ascendere 
o discendere la secchia , la "corda si avvolge sul cilindro , o 
se ue svolge. ^ ’ 

Lo scopo di questa macchina è'diretto , come nelle car* 
Tncole y ad aumentare l’effetto della forza del' motore ; ma 
qui l’aumento di forza è procurato nel tempo stesso da quel- 
la dal diametro del cilindro e del raggio della manovella ; 
laonde nelle carrucole la forza non è proporzionata che al 
diametro della carrucola. 

Quantunque la costruzione del verricello a manovella sia 
un poco più complicata di quella della carrucola , i verri- 
celli sono nondimeno più moltiplicati nelle campagne delle 
carrucole ; prima di tutto perchè il loro uso è suscettibile 
di maggior effetto e d’ una perdila di tempo un poco 
minore , poi anche perchè la costruzione n'è pih facile ad 
eseguirsi oagli operai della campagna , e, per essere di piìt 
meno dispendioso. 

S. III.» - 

/ 

DEL TBàRiCELLO A RUOTA. 

" ' 4 

La sola differenza cV eàiste ' fra questa macchina e la 
precedente, consiste nel cilindro al quale vien dato un mag< 
gior diametro, ed in una rnota sostituita alla manovella. Que- 
sto è il verricello a manovella perfezionato ; imperciocché 
col mezzo di questi aumenti nel diametro del cilindro e del 
raggio della manovella , la sua esecuzione esige molto meno 
dì forza e di tempo senza cagionare una spesa tanto forle^da 
coutro-bilanciame i vantaggi. 
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Diraìauire ù possono di mollo gli ttroSnamentì di que- 
«U macchina , ed aumentare se ne può per conseguenza l'ef' 
fello, facendo girare l’asse comune del cilindro ''e della ruota, 
fabbricata ordinariamente di ferro , sopra girelle di rame , 
nelle arti nominate mohelle. 

Noi abbiamo fatto- costruire una macchina consimile so- 
pra un pozzo della profondità di trenta metri ; al cilindro era 
stato pmsibile dare il diametro d'. un terzo di metro, perché 
il pozzo era assai largo ; ciascuna secchia conteneva almeno 
quanto due secchie ofdinaiie ; la ruota a manovella era stala 
costrutta sopra un diametro di un metro e due terzi , ,ed un 
fenciulto la faceva , girare facilissimameute , tirando le cavic- 
chie laterali , disposte a tal effetto sul fato esteriore della sua m 
cirqonfèrenza. Si iriconobbe però ben presto ,.che il movimen- 
to della macchina si accelerava Con. tròppa rapidità^ allorché 
la secchia vota era discesa alla metà circa del. pozzo , e òhe 
incontrava a qnel punto la secchia piena ascendente ; per e- 
vitare gli accidenti che ne. avrebbero potuto risultare , fu 
d’ uopo ridurre . il diametro ad un metro un terzo. Allora 
poteva egualmente un fenciullo trarre l' acqua da quel puzzo , 
ma era obbligato soltanto di adoperare alquanto più di forra 
nel principio dell' ascensione della secchia piena. 

In altri- pozzi ancora piò profondi , o quando si ha bi- 
sogne giornalmeote di una geau- quantità d'acqua , si sosti- 
tuisce élla luota irerticale del cilindro un rocchetto j un com- 
petente diametro , i ) denti del quale s’incastrano con quelli di 
una r^ota orizzontale ,. che- si può for girare dagli uomini , 
o da un cavallo , come negli strettoi da sidro , ec. ; ma 'in 
tal caso per trovarvi del vantaggio , conviene avere delle sec- 
chie d’ una capacità ancora maggiore , e siccome il loro peso 
sarebbe troppo grande nel volarli, disporre cosi si deve la 
macchina in modo , che ogni secchia arrivata aH’dllo del 
pozzo sia costretta di rovesciarsi da se stessa , e di volare 
la sua acqua nel aerbatoia collocato a tale oggetto vicine alt 
pózzo. '‘i-' 

•i;.., ' 1 ■ 'i;. [■:V' ' . 5'', , ) 

J'.. IV.® - 

SELLE TBOMBE. 

Si sa , «he una tromba é una macchina idraulica fatta- 
a forma di siringa. t 

. Vilruvio ne allribuis9e la prima invenzione a Clesebc 
Ateniese^ d’'onde i laliui cbiamarano questa . macchina cte- 
sebiana, ' 
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Di«IÌBl« TNigoiio le Uombe io iliflìerenti specie «econda 
la maniera come agitcono ) cioè: ).* la -Iromèa 'eoeittne j 
oriia la tromba aspiranit 3.^ la tromba calcahte } 3 ,* la 
tromba afpirante e calcante nel tempo stesso. 1 1. ' 

Tanto r una che 1 ' altra di queste macchine è neeessa* 
fiamente composta d' un rorpti di tromba'^ • d’ un pesìone, 

' ' ' 
I.* Tromba aspirasle. - 

■ 4 f •' 

Questa h distinta per la posizione del pestone ,< collocato 
ad un'altezza più o meno grande ài di sopra del liquido che 
SI tratta d* alzare. Allora il pettone formando il TÓto nel 
corj>o di tromba , costringe l’ acqua nella quale ei j s’ immer- 
ge , ad ascendere per 1’ effetto della pressione esteriore del- 
r aria atmosferica , ed essendo cosi aizau l' acqua si spande 
nel serbatoio disposto per riceverla. - r / 

■ a.* Tromba creante. 

In questa , tanto il pestone quanto il éorpo di tromba 
sono immersi Dell’acqna. Il pestone, passando ahernativa- 
mente dall' una ali' altra delle estremità del corpo di tromba, 
costringe Tacqua che vi eqtra, tanto al di sopra che al di sotto 
di esso , ad alzarsi in nn tubo d'ascensione. A tal effetto 
necessario si rende di collocare le valve in modo che 1' a-' 
equa entrata nel corpo di tromba , non trovi 1 più altra u- 
teita che quella del tubo d' ascensione , e che arrivala ' una 
volta in esso , non possa più retrocedere. ■ , 

3.* Tromba aspirante e calcante. 

*• 1 

In questa specie di tromba il pestone ahandosi aspira 
I* acqna per un tubo d’ aspirazione munito d’ nna valva che 
l’ impedisce di retrocedere , e discendendo costringe quest* a- 
** stessa a passare in^un tubo' d'ascensione , che puh es- 

aere soltanto no prolungamento del corpo di tromba ( ed al- 
lora il pestone è iòrnito d' una valva _) , o che adattato viene 
lateralmente al corpo di tromba , ed in questo caso il pesto- 
ne è pieno. 

Ciascuna di queste macchine ha i suor vantaggi , ed-i 
suoi inconvenienti. I>a tromba aspirante , avendo il suo cor- 
po di tromba stabilito al di sopra del liquido da alzarsi, pre- 
muta molta facilità per iscoprire e riparare i mancamenti od 
i guasti dc'iu differenti sue parti ^ giacché ognuno ben vedcj 
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die Je trombe eiigouo frftjnenli riparaeìqni.' M» la tfomba a- 
spirauie non può alzare l’ acqua d' uu .lolo getto , die all' al* 
lezza estrema di dieci metri circa ; inipercioccliè a tréntadite 
piedi la- colonna d'acqua alzata aarebbe in equilibrio con la 
-pressione' dell* atmosfera , e non potrebbe piu aver luogo l'a- 
acensiont* , di modo che , se si avesse bisogno di portar 1’ a- 
eejua con questo mezzo ad una maggiore altezza, aggitiiigere si 
'dovrebbe un nuovo corpo di tromba ad ogni dieci metri di ec- 
cedente sulla prima altezza. * 

La tromba calcante al contrario può alzar I’ acqua senza 
veruna ripresa fino alla sommità d' un' alta montagna ; ma 
siccome tutto il suo apparato si trova sotto acqua costante- 
mente , difficile si rende così il riconoscerne le mancanze ed 
i guasti , e per correggerli è d* uopo di scomporre il tutto. 

Le trombe aspiranti e calcanti nel tempo stesi» sono ri- 
conosciute migliori di tutte. Quella inventata da Ctesebe, co- 
me anche le trombe a mano , e quelle non meno dette al- 
r olandese , sono di quésta specie. Queste ultime sono le più 
generalmente adottate per alzar l'acqua dei pózzi nei diversi 
bisogni della domestica economia ed anche del giardinaggio, 
e perciò noi dobbiamo darne un* idea più particuLtre. 

liS trombi a mano. '■ ^ . 

.1 ■ ■ ■• 

Questa tromba , solita a trovarsi nelle case delle persone 
agiate , i composta i.° d'un tubo di piombo , dello d' aspi- 
rta'one, di circa cinque centimetri ( due pollici ) di diametro, 
DVeudo la sua eslrcinilà inferiore piegata a gomito , e posata 
sopra UDO zoccolo di legno, collocalo a questo efiello infon- 
do al pozzo. Questa estremità cosi piegata deve giacere in- 
tieramente nell’acqna , e forata e«ser deve da vari buchi per 
facilitare F ingresso delle acque ; a.*’' d'un cilindro di rame 
che serre di corpo di tromba, del diametro di quattordici cen- 
timetri ^ cinque pollici ) collocato al di sopra del tubo d* a- 
spirazione che va ad unirsi con esso , ed è terrainato ad 
imbuto nella sua parte inferiore per unirsi col tubo d* aspi- 
razione , e per potervi contenere un piccolo tamburello tra- 
forato dello stesso diametro del tubo , coperto d’ una valva e 
Leu guernito di filacci nel suo contorno , per impedire la 
discesa daH' acqua ; 3.^* dei pestone del corpo di tromba , 
forato anche questo nel suo mezzo , coperto d’ una valva 
guernito di cuoio superiormente , ed attaccato ad un manico 
di ferro sospeso ad wia verga dello stesso metallo , assicurata 
auclie questa ad un saliscendi agualmanle di ierrc j 4° 


TRO 


c^ucsto «alitcen&l; composto prima i' una leva , all’ estremila 
(1 Wa quale è atmccata la verga del pestooe , poi d’ no’ impa- 
gliatura , eh’ è il proluiiganiculo piegalo a gomito di questa 
ìev^ . Si piega questa kva a saliscendi , ed;è sostenuta in mea> 
Zi) (la uua staffa di ferro attaccala eoa iduoilaQci al bacino y. 
Con un occliio cioè e con una chiavarda di ferro , sopra cui 
guano i due bracci della leva. L' acqua, albata , con, questo 
titczzi) e del|a. maui^ra da noi superior^ntente i esposta y.,oade 
in un bacino di pietra per lo veicolo • d’ ttoa gronda ornala 
d' una maschera. • 

. r '■ ♦ V t / 

ì La tromba oLuukae. : , * « • 

Costrutta è questa assolutamente con gli stessi principii 
della precedente, essendo soltanto più semplice e meno co* 
stosa. È questa tromba un tubo voto d’ ontano d’olmo, 
che serve nel tempo stesso di corpo di tromba , e di canna 
d’aspirazione. Al basso di questa c.'*Dna ed alla distanza di 
sedici a diciannove centimetri (da sei a sette pollici ) dalli 
sua estremità inferiore si stabilisce una valva ; questa parte 
giace nell'acqua , ed è ^ traforata di buchi. Il pestone è bu- 
calo come nella tromba a mano, ed il suo. manico è attac- 
cato' ad un triangolo di legno , di cui la punta superiore è 
attaccata con un uncino all' estremità d’ un saliscendi di le- 
gno , sostenuto da una staffa egualmente di legno. e questa 
staffa biforcuta è assienrata alla canna corpo di tromba 
nella maniera più solida. 'Questa tromba . è detto olandese ^ 
per essere usala in tulto.le'Provincie Unitj;. . i ^ 

^ In tutte le, trombe^ S> 'adoperano le valve , come lo ab- 
biamo già detto. La più semplice è quella detta animella , 
composto d’ uii cuoio e d’ un piccolo peso di piombo , che 
r «bbliga a chiudersi. Le più complicate consistono in una 
imposta di metallo munito d’uno stelo al centro, che ritiene 
là valvà al posto , e qhe l’ impedisce d’ alzarsi al di l'a del 
Lisogiio. 

fu qiiesfi ultimi tempi fu data a questa parte essenziale 
della tromba la forma d’ uua sfera concava di metallo, d’ua 
terzo circa piu pesante del volume d’acqua messo in azio- 
ne.’ Bisogna aver cura di limitare il suo moto d’ ascensione, 
afiinchc si chiuda piùVpreslo , ed impedisca la retrocessione 
dell’acqua. Questa specie di valva Ita il vantaggio sulle pre- 
cedenti di dare all’ acqua un passaggio piu libero, e per con- 
Si guenza di diroinuirne la resistenza. Si trovò anche il mez- 
zo , nella forma di queste' valve , 'd’imitare, le valv^e sig- 
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.moidi dell' aorta (arteria) , ‘che impeditconc il rìtòrao del 
aangne nel caore : si sa , che le valvole hanno la proprieth 
di non restringere l’ apertura dei vasi arteriosi. Per far uso 
di questo mezzo nelle trombe , si compone la valva di due 
, pez^i. semi-circolari , legati insieme da una sola e stessa cer- 
niera ^ di cui l’asse occupa la linea dol loro dia|»y^ comu- 
ne , ili modo eh’ esse rappresentano due imposte, 'SffjSwtCola- 
. ri accoppiate. Le valve gemelle sono assicurate o sd.cotpodi 
tromba , od al pestone , secondo il bisogno. Quando- sono 
chiuse , formano eon la base del pestone un angolo di qua- 
rantacinque gradi t e quando sono aperte , si trovono quasi 
riunite venicalmcute con i loro bordi circolari , e 1’ acqua a- 
scendendo non prova che la resistenza minore possibile, per- 
chè non è deviala laieralrnenle , come nelle trombe munite 
di animelle ordinarie. Il sij'-.Molard ha latto costruire deile 
trombe con le aniindle sigmoidi di sua invenzione , le quali 
produssero i risultali da noi enunciali. Queste auimelle solkb 
'vantaggiosissime per qualunr^ue specie di trombe , e particos- 
larmeiile per quelle che destinate sono ad alzare le tftqu* 
calde delle, lissive e delle sapouerie. La spesa non è pili con- 
siderabile , avuto riguardo alla loro maggiore durata , ed ai 
buoni effetli che se. ne otieugoim. , t. i , 

Questi .perfezipnameuti nella costruzione delle .trombe sot 
no assai vantaggiosi ; il male si è , che troppo spr-sso siamo 
privi di buoni opjerai^p^ metterli ju pratica. D’, altronde , le 
trombe si sconcertano, (acilmeate.,' bisogna pensare, coutiuua- 
meate alla loro manutenzione , ,e quaudp anche si potesse ri- 
solversi a farne costruire.,: si troverebbe .sempre l'impediiiieu- 
to uella scarsezza degli operai capaci di iuvigdare la loro 
conservazione. , i*i cr >' ■> " 

• Questi inconvenienti , ipcrenti a .quasi, tp^le le specie, dì 
trombo, hanno fallo imiuagiua re ai meccacici altri mezzi per 
supplire allo stesso scopo seuza aver bisoguo nè , di corpo dì 
tromba, nè di pestone. ^ ,i>-. j i 

S- 

. . . 1 . . . 

MÀCCaiIU DBL SIG. DonOH. I 

l - - ■ , ■ . l ' 

Fra queste ta]i invenzioni indicare noi dobbiaina prima 
la inacchina idraulica , del fu sig. Dupuis , tanto a motivo 
della sua sempliciik e de' suoi grandi eiTelii , quanto per là 
modicità del suo prezzo di costruzione, paragonato con quel- 
lo delle trombe, come anche per le numerose, applicazioui 
che K ne possono fare. ‘ 
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IToi non possìanio paragonarla meglio che ad on foto da 
iacina , col quale questa macchina ha molta rassomiglianza, 
-< tanto nella forma , quaiko nel modo di adoperarla. 

Per farla servire ad alzare 1’ acqua d' un puzzo , e sosti* 
tm'rla alla tromba a mano , si stabilisce sul ‘fondo un cofaao 
di legno , separato in due mediante uno scompartimento, per 
potervi collocare due piatte-forme , ed ottenere così dalla mac- 
china un efietto doppio di quello oh’ essa produrrebbe , se il co- 
fano fosse semplice. 

11 di 'sopra di questo cofano è chiuso ermeticamente , come 
quello dei pestoni , ed è bucato da quattro £>ri accoppiati 
a. due per 'due, ricoperti da animelle, e rinchiusi in una spe- 
cie di testa di cammino ben calafatata , che si unisce col tubo 
d' ascensione costrutto nella parte superiore del pozzo. 

1 lati interni di ciasciitio scompartimento del cofano sono 
rivestiti di rame, ad eccezione della parete formata a porzione 
di circolo per lo gioco della piatta-forma , la qiiale è' guemi- 
ta di cuoio forte o di borra , per impedire la retrocessione del- 
l'acq'aa. • 

Questa piatta-fortna , guarnita anch’essa di dnci animel- 
le che corrispondono a quelle deidi sopra.de! colano, è assicu- 
rata da un lato, immediatamente al di sottodi questo coperchio 
nella sua unione collo scompartimento, o con 1’ una delle sue 
pareti, mediante una chiavarda di ferro che le serve di cer- 
niera ^<il suo lato opposto è mantenuto net suo movimento di 
rotaz ione , al di sopra per mezzo del coperchio stesso , ed al 
di sotto per mezzo d’m» triangola di ferro inclinalo per via 
di duie bozzelli , o meglio ancora per via d' un telaio a due 
rami , o d' una staffa che si unisce al di sopra del cofano 
ed ivi è attaccato ad un triangolo di ferro assicuralo alta ma- 
novella nella sua estremilìi superiore ; di modo che quando la 
piattik-forma è abbassata , si trova inclinata nel cofano, e quan- 
do è alzata , viene ad applicarsi al di sopra di quel cofimo. 
A'ffincbè questa parte della piatta-forma possa giuocar bene 
sulla parete ciroomre del cofano, b anch' essa formata in por- 
zione di circolo. 

La manovella destinata a dare il movimento a questn 
macchina è collocata al di 'sopra del pozzo , ed il suo cardi- 
ne di 'fèrro è disposto in modo , che nel girarla ogni piatta- 
forma si alza o si abbassa succeesivamente. 

Con questo' movimento alternativo, l’acqua che circon- 
da il cofano e che vi entra continuamente , essendo com- 
pressa dal peso dell' atmosfera fa alzare successivamente le 
auiineUe di ciaKuna piatta-forma , e a' introduce iiecessatia'- 
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inentè nello ipasio compreso fra essa ed il di sopra del eo 
fano. Ivi si" trova essa bea presto compressa dal movimeato 
d* ascensione della piatta>iorma , ne chiude - le valve , e co> 
stringe quelle del coperchio ad aprirsi. Arriva essa danque- 
così uel cappello del cammino , d' onde noe può piu retro- 
cedere , e s' alza nel tubo d’' ascensione , il quale la scarica 
nel serbatoio superiore. 

» Il vantaggio di questa macchina è quello di non esi- 
gere nè pestone , nè, corpo dì tromba j d' aver poco strofi- 
namento ; di logorarsi meno d’ un' altra ; di domandare po- 
ca manutenzione ; di Costar poco nell' esecuzione , ehe non 
sorpassa , essendo semplice , la somma di mille dugento lire; 
di poter servire alle miniere , al diseccamento delle paludi e 
fosse ; di poter essere collocata nei pozzi e* da per tutto, sen- 
za bisogno d' armatura , e sentii grandi apparati j di poter 
esser messa in moto da uomini , da cavalli , dall’acqua , dal 
vento'; e dopo tutto ciò di condurre anche nello stesso spa- 
zio di tempo il doppio dell’ acqua , che può somminisirare 
la miglior macchina stata eseguita finora. n-Tale si è per lo 
meno il gindizio pronunziato in quel tempo dall’ accademia 
reale delle scieiize , dopo d’ averne fatto comprovare i' risul- 
tali a Gachans presso Parigi , e nelle miniere di Pontpèan 
vicino a Rennes , ove questa macchina fu stabilita in grande. 

Quelli fra i nostri lettori , che volessero ottenere delle 
•piegazioni più drfiuse sui suoi vantaggi e sulla sua costru- 
zione ^ le troveranno nell’ Enciclopedia., ‘ 

■ ' 5. vr.“ ^ ‘ ^ ' 

CiltlTA 1DRAU1.1CA. 

fie non ci fosse bisogno d' alzare ohe una piccola quan- 
tilli <T acqua alla volta , come nei purghi delle Ifssive , si 
potrebbe adoperar con vantaggio la canoa idraulica perfe- 
zionata. 

Questa macchina è composta d' un tubo guernito alla 
sua estremiti inferiore <T una valva d’ ascensione. Imprimen- 
do a questo tubo verticalmente un movimento assai rapido , 
si perviene a far zampillar 1 ’ acqua dalla sua estremiiò supe- 
riore. Il sig. di TrouVille nel 178 ^ fn il primo , per lo me- 
no a conoscenza nostra , che abbia tentato di alzare l’acqua 
con questo mezzo; ma perchè la mano sarebbe insuillìcielite 
ad imprimerle per lungo tempo un tanto rapido movimento), 
lì tralasciò dì servirsene. II sig. Molard ', cercando U' mac-’ 
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chine pii) semplici c^e potessero alzare le acque calde del» 
le lissìve , riuscì di dare alla canna idràulica un znorimeni» 
continuo di rotazione. Se ne vede il modello in grande nel 
Conservatorio delle arti a Prrigi. 

S- VII.» _ 

. ' - _ . SIFONI. 

I mezzi d' alzar l’ acqua con i sifoni si conoscono gih da. 
gran tempo , e già da cent' anni e piu descritti ne sono ed 
jncisi gli apparati in varie opere. Pochi anni, la riprodotti 
furono dal sig. Bertin , ma la loro costrnzione domandava 
sempre di metterli, in opera col xobinetto alia mano, 

II sig. JumeKn inventò un sifone , che dà solo una pic- 
cola -quantità d'acqua al^a sommità. Ottiene egli questo ef- 
h-'lto col mezzo di due vdsi sospesi alle, due estremità d' una 
Lilpncia,.di cui l'asse è un robinetto ,, e, questi .vasi vuotan- 
dosi e riempiendosi alternativamente danno alla bilancia ua 
movimento continuo, col mezzo del quale gli orifizi dei con- 
dotti del sifone ( che sono disposti della stessa maniera come 
negli antichi ) s'aprono e si chiudono alternativamente. r 

Questo apparato potrebbe .diventare più vantaggioso an- 
cora , e servir anche in alcune circostanze ai bisogni dell' agri- 
coltura , se si riuscisse di prendere l'acqua alla .sommità sen- 
za r'intermedio dei robinetti , i quali impediscono beh presto 
il ^giuoco , e si oppongono all’ effetto della macchina. Il vig, 
lyiobird , al quale dobbiamo varie di queste spiegazioni , crede 
che il problema sia ancora solubile. 

J. Vili.» 

Macchina del sic. oonnavet di prctins. 

Questa macchina , senza corpo di tromba , senza pesto- 
ne , senza motore , per lo ineno apparente , è forse uua so- 
luzione felice dell’ indicato problema. 

Che che ne sia , noi l'abbiamo veduta stabilita nel giar- 
dino del suo modesto autore. Il pozzo , del qnale essa alza 
l’acqua, ci sembrò avere sette auotto metri circa di profon- 
dità , per quanto abbiamo potuto giudicarne , passando la 
,.4esta per là piccola apertura , eh' egli lasciò nella faccia po- 
steriore della costruzione che copte la macchina , e che pro- 
cura Dell' iuterno del pozzo uua comuuicazioiie costante col- 
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aria esterna. Questa postriuioQe di tre metri circa 4' akea- 
ca è di muro , eretta sul rivestimento del pozzo , e contiene 
nella sua parte superiore un serbatoio , o getto d' acqua , ove 
la macchina versa l'acqua, e d’ oud’ essa passa ad alimen- 
tare un altro sfogo , collocato a qualche distanza nel giar- 
dino in mezzo ad un bacino circolare. 

Il sig. Donnavet si rifiutò di mostrarci il serbatoio su- 
periore, come anche di spiegarci il . meccanismo della sua > 

macchina , e se 'ne scusò dicendoci , che aveva venduto il 
suo secreto ad un negoziante di Provenza. Moi non ne ab- 
.hianio dunque potuto giudicare che dal suo effetto ^ abbiamo 
cioè veduto , ohe con tre tubi verticali , i quali ci sembra- 
rono immersi nell' acqua del pozzo , e composti di canne da 
schioppo saldate Ib une alle altre , quell' acqua senza mo- 
tore apparente saliva continuamente nel (serbatoio 'superiore. 

Metteodo 1' orecchio all' apertura , di cui abbiamo parlato su- 
periormente , noi non abbiamo mteso altro strepilo , che quel- 
lo della cascata d' acqua del troppo pieno del bacino del get- 
to d'acqua che ritorna nel pozzo, quando non è impiega- 
ta agli ^anuaffiamenti , di modo che non possiamo indicatela 
destinazione particolare di ciascuno di quei tubi. 

Questa macchina ha trovato degli increduli , ed in que- 
sto numero saremmo forse noi stessi , senza averla veduta , , 

e senza che i continui suoi effetti non ci fossero stati attesta- 
ti dagli uomini pil^ commendevoli di quella club. 

Sembra essa la- più semplice , idalivameote ali' effetto che 
produce , e se la spesa di costruzione^on è piu forte di'quan- 
to è valutata dal suo autore , da desiderarsi sarebbe che 
tutti i proprietarii partecipare potessero .di tutti i vantaggi 
di questa scoperta. Vicino essendo il termine prescritto a quel 
concorso , che aperto venne dalla societb agraria di Parigi 
sulle macchioe idrauliche applicate ai diversi bisogni ddia col- 
tivazione , sperare ci giova, che S. £cc. il Ministro dell' in- 
terno , il quale ne assegnò i fondi , sapib anche facilitare al 
sig. Donnavet i mezzi di far conoscere l' ingegnosa sua mac- 
china. , 

s- «.• 

HORU. 

La noria è nnch* essa una macchina senza tromba e sen- 
za pestone , che si adopera alle volte per alzar 1' acqua dei 
pozzi pili profondi. Questa è semplice , poco dispendiosa , 
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lanjto mr k coitruzione qoanto per k mftnutenzìoQe , ed ìt 
kciie V arrederai , che deve durar mollo e rendere un gran 
prodotto : ma per metterla in movimento è neceasirio il con» 
corao delle' braccia , o degli animali , o per lo meno del vento» 

. Queala macduna auaibte in lapagna dalla piti remota an» 
tichilb, e ai preaume che debba eaaere attribuita la aua in- 
venzione ai Morì. 

Le norie di Spagna' sono costrutte nelle massime dimen- 
sioni ) perciiè adoperate apno particolarmente per le irrigazio- 
ni delle terre ; faciliasimo pero sarebbe il semplificarle , e 
ridurne le dimensioni in mt^o da poterle applicare agli usi 
più comuni. Eccone il.mect»n»mo. 

Una ruota orizzontale , mossa da un cavallo , k girarti 
la ruota verticale deUa noria col mezzo d’ un' ordinaria inca- 
stratura di denti. Sopra quest* ultima ruota passa nna caténa 
di ciottoli di terra legati in serie da C 9 rde ai corteccia. Que- 
sti ciottoli sono condotti pel fóndo del pozzo col movimento 
della ruotativi si riempiono d* acqua entrandovi col. loro lato 
aperto, ^ando sono pieni , siccome nel riascendere prendono 
una posizione contraria a quella che avevano discendendo , la 
loro apertura così è rivolta in alto, e conservano perciò 1* a- 
cqiia attinta , finché arrivati sono all’ altezza della mota. Al- 
lora di mano in mano che ascendono sópra qu^ta rUota , s’ in- 
chinano , e quando 'Sono al ponto più alto, vertano la loro 
acqua .nel trogolo o mastello collocato a tal effetto a) di so- 
pra deir asse della meta , ed a traverso delle sue sbarre. 
Questo trogolo è immobile , e per conseguenza non dipende 
nè dalla ruota , nè dat «so asse , ma è assicurato kteralmen- 
te all’ orifìzio del pozzo. Questo trogolo ha inoltre un riga- 
gnolo , che conduce le sue acque al sito destinato per la lo- 
ro riunione. ' 

Meli’ Enciclopedia e nel trattato delle praterie del signor 
d’ Ourcbes, Si U-ovano i mezzi di perfezionare questa macchina. 

Esistono anche parecchi altri mezzi d* ùzare le acque 
per lo servizio interno delle abitazioni , sia con 1’ aiuto della 
Jòna centrifuga , sia col mezzo di penduU idraulici , ee. } 
ma in quest’ opera noi abbiamo dovuto limitarci a parlare sol- 
tanto delle macchine le più usuali , o di quelle che , costrut- 
te essendo opportunamente, proprie sono a dare i migliori ri- 
sultati. 
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; ' SEZIONE SECONDA. 

Pelle macchine > adoperale all' annaffiamenlo 
delle terre. 

Per supplire allo scopo qui contemplato , adoperare si 
devono necessariamente mezzi più grandi , che neUe mao 
clune della sezione precedente , pei.chè le irrigaziotii esigono 
un volume d’ acqua più considerabile de^ bisogni ordinarii 
d’ nna domestica economia , e del limitati anaaffiamenti d'un 
giardino. 

. Nondimeno una parte delle roaechine inventate per alzar 
r acqua d' un pozzo , può essere impiegala anche per l' irri- 
gazione 'delle terre , dandole le dimensioni e disposizioni lo- 
cali convenienti alle circostanze \ tali sono le trombe , la mao- 
cbioa del sig. Dupuis , la noria , ec. Si potrebbe anzi ser- 
virsi di^ queste con una maggiore economia che per alzare 
r acqua dei pozzi , perchè 1’ irrigazione delle terre esige ra- 
ramente una SI grande elevazione d' acqua , ed il corso d* ad- 
equa da alzarsi potrebbe quasi sempre servire di motore alla 
macchina , senza essere obbligati di ricorrere al soccorso del- 
le braccia , p degli animali , o del .^vento , di cui ’ T uso è 
generalmente più dispendioso. 

Ne esistono poi anche delle altre specialmente dedicate 
all' irrigazione deUe terre , e noi ne faremo qui conoscere le 
principali. ^ 

S- ■ ; r 

Vira d'ìrcbimedb. 

Questa macchina , nna delle più antiche , h nn lobo y 
o canale voto , che gira iutorno ad un cilindro , del pari che 
il cordone spirsile , in una vite ordinaria. Il cilindro ,è assi- 
curato noi corso d’acqua in un’ inclinazione fiicendo coll' oriz- 
zonte'’ un angolo di quarantacinque gradi , ed in modo che 
r orifizio del canale sia sempre immerso nell’ acqua. Facen- 
do girare il cilindro coll’ aiuto d’ una manovella) l’acqua 
•'alza nel tubo spirale, si scarica nel serbatoio o mastello 
preparato per riceverla , ed è in seguito diretta verso la sua 
destinazione. 

L’ invenzione di questa macchina è tanto felice , che im- 
presso essendo il primo movimento all’ acqua , ascende essa 
pel tubo ptf cifetto del solo suo peso. Di fatto , col m<’o/z 
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detr inclinaciotM data al cilindro , e quando il cilindro è 
girato , l'acqua discende realmente lungo il tubo ^ perchè iri 
essa trova come sopra un piano, inclinato. 

Questa macchina può dunque alzare una discreta quan* 
tilh d’acqua con pochissima forza ,'e ciò rende il suo uso 
assai vantaggioso j ma con questo mezzo non si può portare 
r acqua ad una grande altezza , per motivo della gran lun« 
ghezza che converrebbe dare per tale oggetto al cilindrt» , per 
cui, diventerebbe troppo pesante, e potrebbe anche essere ciir» 
vaio dal peso dell’ acqua , perdendo di. piu in tal guisa 
proprio 'equilibrio. «i-;,. > 

Il sig. Cognard-Latour ha , non ha guari , imaginato 
nna nuova applicazione di questa macchina. Fa egli girare 
la vite in verso contrario , ed essendo bagnata nell’ acqua , 
costringe l'aria a discendere nel fondo del bacino., d’onde 
è possibile di farla servire ad alimentare i fuochi delle fuci- 
ne , ec. Immersa nel mercurio servirebbe questa macchina a 
far discendere 1’ acqua al di sotto del mercurio-, il quale la 
sforzerebbe poi con la sua pressione a portarsi ad un’ altezza 
proporzionata con la difierenza dei pesi specifici dei due ilnidJ. 

S- n.o 

RUOTE A CIOTTOLI. 

Questa macchina può esser mossa da qnel medesimo cor- 
so d’ acqua , che si tratta d’ aliare. Consiste essa in una ruo- 
ta con le. ale d’ un diametro proporzionato , o al volume d’a- 
cqua che occorre , od all’ altezza alla quale si vuol portarla. 
La ruota è fornita di ciottoli , ossia vasi attaccati alla super- 
ficie laterale dei suoi, quarti in tutto il giro della sua circon- 
ferenza. I ciottoli si riempiono col movimento della ruota , 
come nelle noria , e si votano in un mastello disposto in 
dietro per riceverne l’acqua. 

Si può raddoppiare 1’ effetto della macchina , adattando 
dei ciottoli a ciascun Iato dei quarti della ruotai 

S- m. 

BUOTE A CORKKTTl OD A CHIOCCIOLE. 

.1 

Questa macchina ha 'molta rassomiglianza con la prece- 
dente. Adoperarla si suole di preferenza per votare le co- 
struzioni mariltuue , perdi’ è semplicissima , e produce ub 
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grandissimo efieltó 5 ina sarebbe vantaggfoso l’adoperarla pel- 
le irrigazioni , quando 1’ altezza alky- quale conviene portar 
l’acqua della corrente , non eccedessi la nacta del diuiiutro 
che si può dare alla ruota. 

Una chiocciola è composta , t.*-d’ una raota d’uri dia- / 
metro prdporzionato all’altezza, alla quale ai suol portar 1' a- 
cqua , e combinato col volume della corrente e coll’effetto 
che SI desidera ; a.° di cornetti di latta o dì ferro battuto di 
forma èhcolare, e d’ un diametro maggiore al loro orifizio 
assicnrato alla circooferensa della ruota, che all’ altra estremi- 
tà rìcurvata ed attaccata al mozzo , ossia all’ asse di quella 
ruota j S.” d’un mastello collocato al di sotto dell' asse , nel 
quale si votano ì cornetti dal lato della loro estremità ricurvata. 

La forma di questi tubi è senza dubbio quella che ha 
folto dare alla ^ macchina il nome volgare di chiocciola^ 

Queste due ultime macchine idrauliche sono assai mol- 
tiplicate in Persia ed in China. La loro costruéione è sempli- 
ce , e generalmente poco costosa ; l'asse delle loro ruote, od 
i loro perni , girano come quelli delle ruote dei mulini sopra 
dadi di ferro fuso solidamente incastrati uei loro sosiegni ; e 
quando si vuole diminuire ancora dì più lo strofinamento di 
questa parte , sì fanno girare sopra una Lasé di rame , come 
lo abbiamo già indicato. v 


s. IV. 

ARIETE lORAOLICO. 

• 

Questa macchina* ha la proprietà di alzare mia quantità 
d' acqua proporzionata all’ altezza della caduta ed al volume 
del corso d'acqua , coll’effetto della forza vira. Se ne trova 
la più circostanziata descrizione nel Bollettino della società 
d’ incoraggiamento. 

Wiihurfth aveva insegnato nel 1772 a far ascendere una 
piccola quantità d’ acqua in un serbatoio collocato nll’ altez- 
za occorrente per gli usi domestici. A tal effetto egli aveva 
praticalo vicino al robinetto di scolo una diramazione intro- 
dotta in uu serbatoio d’ aria , costrutto alla foggia delle fon- 
tane di compressione ; di modo che chiudendo iinprovisamen- 
te il robinetto di scolo , l’ acqua io movimento nel tubo pas- 
sava in parte nel serbatoio d’ aria , comprimeva questo il 
quale reagiva anch’ esso su quell’ acqua , e la costringeva a 
portarsi all' altezza desiderata in un tubo immerso in quel 
serbatoio. 

VoL. XXX. 
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Anche ìl'iig. Vialon aveva fallo conoscere un mezxo fon- 
dato sullo stesso principio , per trarre parlilo dalla forza viva 
deir acqua , all’ elfelto di alzarne una parte mediante quella 
stessa forza , facendo. uso d’ una valva a contrappeso. 

Verso r anno V.° il sig. MontgolGer Iia imagiuato una val~ 
va (T arresto , che chiude alternativamente il passaggio all’ a- 
equa in un canale , la quale gravitando sulla valva d'arresto , 
apre la valva d' ascensione , e si porla in quantità ad un’ al- 
tezza piu o meno grande , secondo il volume d’ acqua dispo- 
nibile e secondo l’ altezza della sua caduta. A motivo poi 
di tal urlo questo dotto fisico ha dato a cotale macchina il 
nome di ariete idraulico. 

La sua costruzione è delicatissima, ed esige assolularaea- 
te tutta r intelligenza d' operai esercitati in questo genere di 
lavoro. La sua spesa sembra più forte di quella d’ una ruo- 
ta a ciottoli , o d’ una chiocciola di dimensioui tali da pro- 
durre lo stesso effetto. 


5- V .° 

AtTIlE MACCIIIHE. 

Se portare si vuole l’acqua d’ una corrente ad una gran- 
de altezza , le macchine di che abbiamo finora parlato , non 
sono più sufficienti ; bisogna ricorrere alle trombe , e molti- 
plicarle quanto può essere necessario per supplire allo scopo. 
Il solo vantaggio di questa posizione è quello di poter sem- 
pre servirsi dell’ acqua della corrente per motore , giacche 
d’ altronde la costruzione di questi grandi apparati si rende 
estremamente dispendiosa. Tali sono i mulini detti ad acqua^ 
la macchina di Marly , la tromba di Nymphenburg. ec., di 
cui si hanno le descrizioni nell’ Architettura idraulica di Be- 
lidor , e nell’ Enciclopedia ; la macchina del sig. Sailler di 
Memingen , e quella della Certosa di Bouxaime, descritte nel- 
r opera del sig. d’ Ourches ; finalmente le trombe mosse dal 
vapore dell’ acqua , altrimenti nominate trombe a fuoco , le 
più ingegnose e produttrici dei più grandi effetti , ma d’ una 
costruzione anche la più cara ; se ne vedono diverse a Pari- 
gi della composizione dei signori Perier , ed il loro mecca- 
nismo è spiegato benissimo nell’ Enciclopedia , ec. 
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SEZIONE TERZA. 

Delle macelline idrauliche adoperate nei discccamenti, 

eper l’elevazione. delie acque stagnanti in gran massa. 

> « • 

lu questi casi particolari non si può più adoperare per 
motore delle macchine 1’ acqua' stessa che si tratta d' aliare , 
perchè 1' acqua si trova staguante. S’ iinpiegaiio nondimeno 
per produrre questo effetto , e secondo lo circostanze locali , 
diverse di quelle macchine , che da noi indicate furono nel- 
le sezioni precedenti ; ma per metterle in movimento , ricor- 
rere è d’ uopo o alle braccia , o agli animali , o al vento , 
o finalmente alle inacchiue a fuoco , di modo che nel loro 
meccanisnao offrono esse le diU’erenze necessitate dal motore , 
eh’ è stato d’uopo scegliere. Tali sono i cosi delti poldcrs, o 
mulini a vento degli Olandesi , le noria , le trombe a fuoco, ec. 

La scelt.i di queste diverse macchine , in ciascun caso 
particolare , deve cadere sopra quella , di oui la spesa di co- 
struzione , di azione , e di n\anutenzione sarh la più analoga 
all’ efl'etlo che si desidera , e che lo produrrà della maniera 
più pronta e più economica. 

L’ acqua è talmente indispensabile per gli uomini , per 
eli animali , e per le produzioni della terra , che sorprende 
il vedere come le macchine idrauliche non siano più molp- 
pUcale fra noi , ove le acque sono generalmente bene disemi- 
uate , ed ove la scienza dell’ idraulica ha fatto tanti progres- 
si , specialmente da un secolo in poi. Non si può suppore^ 
che i dotti idraulici prodotti dalla Francia non si siaùo mai 
occupati dei mezzi di simplificare le migliori macchine idrau- 
liche conosciute , per renderle d’ una costruzione meno di- 
spendiosa , e d’ un uso ecoDomico abbastanza per essere ap- 
plicate ai bisogni della coltivazione Convien dunque credere, 
che ne esistano alcune di questo genere in diverse località , 
e che se non sono moltiplicale di più , ciò succede perchè 
sono troppo poco conosciute , o perchè il carattere di lusso 
onde furono ut ogni tempo rivestile , ha distolto i proprietari 
vicini dall' adottarne 1’ uso. 

Per togliere quindi un ostacolo , dannoso all’ agricoltura 
non meno che alla pubblica salubrità , la scciei'a d’ agricol- 
tura di Parigi li è determinata , coll’ adesione di Sua £cc. 
il sig. ministro dell’Iuteruo , di aprire un concorso sulle mi- 
gliori macchine idrauliche eseguite per ciascuna delle tre di- 
visioni che noi abbiamo adottato in questo articolo , e per 
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crsfcre nel cnio Hi scegliere sopra uh numero ancora maggiore 
ammise anche gli stranieri a c{uesto cuiicorso. (Dica. Per). 

TROMIJETTA , Cucurbita leucanha longa. Razza Ji 
zucca più distinta della peretta. 

La zucca trombetta è buona da rnangiare , ma so' t/clo 
innanzi alla sua maturità , come il cocomero. Appartiene que- 
sta alla specie delle zucche lunghe. Fedi il Vocabolo Zucca. 

TROMBO , ossia MAL DI SALASSO. Ingorgamento 
che si manifesta in un vaso dopo uu salasso; il trombo è alle 
volte dovuto ad uno spargimento di sangue fra carne e pelle , 
immediatamente dopo il salasso-, alte volte è dovuto allo stro- 
finamento. Vi sono dei cavalli , che dopo il salasso si grat- 
tano contro il trogolo , contro la rastclliera , spezzano i loro 
guinzagli , ciò che determina un ingorgamento doloroso , di cui 
le conseguenze sono spesso funeste, e dal quale risulta sempre 
r ostruzione dei vasi , qualche decubito , cc. I cavalli afTetli 
da malattie cutanee vi sono per questo motivo dispostissi- 
mi , e devono essere perciò tanto più invigilati quando 
praticato viene loro il salasso ; e per impedire quel prudore 
che vi resta , convien lavare frequentemente la ferita coll’ a- 
cqua fresca lenendo T animale attaccato alla rastelliera; 

Nel primo caso il trombo si guarisce prontamente e fa- 
cilmente : tutti i risolutivi , l’acqua saturata di sale, od a- 
cidulata coll'aceto, quella nella quale fu fatto- squagliare del 
ghiaccio , od anche la semplice acqua di pozzo fresca , get- 
tata con la mano come per dar la doccia alla parte , sono 
i mezzi che il più delle volte riescono. 

Nel secondo caso la cura non è tanto facile e tanto sol- 
lecita 'da ottenersi ; domanda essa maggiori attenzioni , e co- 
■stringe alle volte ad intraprendere un’ operazione , della qua- 
le parleremo in appresso. 

I vasi più soggetti al trombo sono le vene degli arti , 
quella del piatto della coscia , quella delta dello sperone , ed 
i vasi templari , arterie , e vene. In questi vasi esso non è 
però pericoloso ; lo è bens’i , quando ha luogo alla iugulare; 
seguito è allora da decubito , da ingorgamento doloroso che 
SI propaga fino alle parotidi , e qualche volta anche fino sot- 
to la ganascia e lungo la mascella posteriore ; in questi ca- 
si applicarvi si devono dei cataplasmi emollienti , onde rilas- 
sare o diminuire 1’ ingorgamento , aminnilarlo , o facilRare la 
formazione dei decubiti , se vi ha apparenza che se ne fac- 
ciano ^ ciò che non è la più ordinaria terminazione ) : del 
lesto i liecnhiti in questo caso sono raramente di buona na- 
tura j la jnai'uia u’ è quasi sempre sierosa quando vi ha in- 
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gorgamenio senza apparenza di decubito , come frequcutenicn* 
te succede ; la vena e decomposta \ le meiubrauc ue souu iu- 
grossate e come scirrose , il canale otturato , e si può levarla 
facilmente a piccole porzioni , od anche in un pezzo solo 
d’ una lunghezza piuttosto considerabile ; io stesso ue ho stac- 
cato un pezzo intiero della lunghezza di otto pollici. 

Quando il trombò è arrivato al punto di necessitare l’ o- 
perazione , è d’ uopo , premesso l'uso dei cataplasmi emollienti 
come fu detto , fare un' incisione in tutta la lunghezza del 
tumore , seguendo il tragitto ordinario della vena ; rilevare la 
porzione della vena distrutta , e prolunga re l' incisione lino 
un poco al di là dell’ ingorgamento. Vi ha non di rado uu’e- 
morragia piuttosto siguifìcante , ed ha questa luogo quando 
si cerca di staccare la parte superiore del vaso ; questo avve- 
nimento però non deve confondere il pratico esperto. 

Il trattamento sarà fatto , ricoprendo la piaga con delle 
stoppe inzuppate d’ acqua e d’ acquavite , ed a[f{>licandovi 
alla parte superiore molte filaccica; assicurato viene questo ap- 
parato con una fascia circolare , targa tre dit i», c lunga 'il.a 
tre in quattro metri ( da nove a dodici piedi ). Questo mez- 
zo è preferibile al punto di sutura , ed ai piccoli unciui at- 
taccati alla pelle sull’ orlo della piaga. 

Vi sono dei pratici , che mettono delle botte di fuoco 
sul tutnore , ed io ho veduto dei trombi guariti con questo 
mezzo ; ma siccome non ho mai adoperalo io stesso <|uesto 
metodo , autorizzato cos'i non mi credo a suggerirlo. (Des.) 

TRONCO. Stelo dell’albero, f^edi il vocabolo Stelo. 

Il tronco à talvolta provveduto di rami , talvolta n' è 
privo. 

Il tronco degli alberi si adopera quasi esclusivamente per 
articoli di carpento , di costruzioni navali , per fare delle ta- 
vole , ec. 

Gli alberi di tervizio , come la quercia , 1’ olmo, il lag- / 

gio , il frassino , ec. devono tutta la loro importanza ai loro 
tronchi , e la lunghezza e grossezza dei tronchi è quella che 
stabilisce il loro valore, p^edi i vocaboli Bosco , e Governo 

DEI BOSCHI. 

' TRONCONE. Pezzo di legno che formava parte del 
tronco d’ un albero. Si dice per esempio, quella quercia è 
stata tagliata in sei tronconi. 

TROTA. Pesce del genere sermone , di cui la carne c 
d’ un gusto eccellente , ma che non può vivere se non nelle 
acque più pure. 

Le trote si trovano nei ruscelli e nei piccoli llumi,an- 
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che nei laghi alimentali dalle acqae di sorgente , e traspor- 
tare anche si possono talvolta con buon successo negli stagni; 
di fondo sabbioniccio o sassoso , che olirono questa stessa qua- 
lità d’acqua. 

11 uuirimento della trota consiste in pesci , in vermi, in 
insetti , ed il consumo che ne fa , è considerabilissimo. La 
sua frega cade in autunno. 

Le trote si pigliano , o con la linea adescata d’ un pic- 
colo pesce , o con le nasse , o con le feti. 

Gli stagni di trote sono rari , ma assai produttivi , so- 
prattutto se si trovano vicini ad una citta grande , giacche 
questo pesce b fra quelli d’ acqua dolce il più ricercato , e 
si paga per conseguenza assai caro. Questi stagni vengono 

f topolati con sessanta capi per ogni arpento. P'edi il vocabo- 
o Stagno. 

TUBERCOLO. Questo vocabolo ha in giardinaggio due 
significati. 

Esso è talvolta un' enfiagione naturale od accidentale del- 
le radici; per cui si dice, che i pomi di terra sono altret- 
tanti tubercoli , che la sassifraga ha dei tubercoli ; per ^cui 
anche si vedono dei tubercoli sulle rape , ed altre radici. 

Talvolta si chiamano tubercoli certe piccole escrescènze, 
egualmente naturali od accidentali , che si osservano sugli 
steli , sulle foglie , ed anche sui frutti. 

' Quando i tubercoli sono accidentali , non differiscono 
spesso dulie Lupe ( vedi questo vocabolo ) se non per la mi- 
nore loro grossezza. 

Bisogna poi distinguere i tubercoli dalle' escrescenze pfo- 
dolte dagli insetti. Vedi il vocabolo Galla. (B.) 

TUBEROSA , Polyanihes tuberosa , Linn, Pianta , di 
cui la radice ha la forma d’ un bulbo ovale , acuminato, in- 
serito sopra un tubercolo rotondo di cui le foglie sono tutte 
radicali , lunghe , strette , scanellate, ed intiere ; lo scapo alto 
di tre in quattro piedi , cilindrico , sparso di scaglie rotonde, 
.c terminato da una spica di fiori bianchi , odorosi , Ja quale 
è originaria delle Indie , e si coltiva in , molti giardini. 

Questa pianta forma un genere nell' essandria monoginia, 
e nella famiglia delle narcisoidi. > 

Non si coltiva la tuberosa , sia scempià sia doppia , in 
piena terra ed in grande , che ndile parli meridionali delTEu- 
ropa , e soprattutto nei contorni di Genova , perchè teme 
multo le gelale , ed ha bisogno d' un grado di calore piutto- 
sto elevato , onde percorrere le fasi della sua vegetazione. Di 
lì» poi spedili souo per lutto il rimanente dell' Europa , e so- 

% 
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prattatto nel setlcntrionc , i suoi tubercoli , quando arrivati 
sono a quella grossezza die devono avere per liorire. 

Nei climi caldi basta mettere quei tubercoli in primave- 
ra in una (erra leggera ben preparata, perchè diano in ab- 
bondanza dei fiori , e degli spicchi. I primi servono alla 
fabbricazione dei profumi , i secondi alla propagazione della 
specie ; imperciocché rare volte si fa uso della via della se- 
mina , a motivo della sua lunghezza e della sua incertezza. 
Gli spicchi non cominciano a fiorire che nel secondo , e più 
comunemente nel terzo anno. 

La coltivazione della tuberosa consiste soltanto in alcune 
intraversa ture d’estate, e nello strappare i suoi tubercoli , e 
nel separare i suoi spicchi in autunno. Si può anche dispen- 
sarsi di queste due ultime operazioni, quando si possiedono 
delle tuberose unicamente per diletto , come io 1’ ho speri- 
mentato alla Carolina , ove possedeva una gran tavola di que- 
sta pianta , eh’ era stata tre anni senza essere rilevata , e di 
.cui ciascun piede dava fino a sei ed anche otto steli. 

Nei paesi freddi questa pianta richiede un calore arlifi- 
ziale nei primi tempi della sua vegetazione. Non è quindi 
. coltivata che ih vaso , sprofondato al principio di primavera 
in nn letamiere a vetriata , ed ivi lasciato fino ul inonicntu 
quando la pianta comincia ad entrare in fiore. Nel forte della 
sua vegetazione essa ha un frequente bisogno d’ ac([ua. Qu.a li- 
do è sfiorita , si lascia diseccare , poi se ne levano gli s|>ic- 
chi , quantunque siano di poco uso , giacché quelli delle 
tuberosa a fiore scempio non danno mai o quasi mai fiori , 
nel clima di Parigi , e quelli delle altre a fiore doppio non 
ue danno ohe al terzo o quarto mino. Laonde in generale i 
coltivatori di Parigi preferiscono d’ acquistare ogni anno 
nuovi tubercoli dai negozianti di Genova , anzi che adoperare 
le loro vetriata per far ingrossare quelli della propria loro rac- 
colta per un tempo tanto lungo. Il tubercolo che ha dato 
fiori , perisce sempre. 

I II tempo ordinario della fioritura delle tuberose è 1’ au- 

tunno ; si può nondimeno sollecitarla e vi si riesce spesso pian- 
tandole durante l’ inverno , o dando loro un grado di calore 
più alto. L’ eccellenza dell’ odore dei loro fiori , e la lunga 
I loro durata ( da quindici in venti giorni ) quando sono le- 

I nuti in una temperatura moderata , li rende ricercali da tutti. 

« Collocali vengono ordinariamente questi fiori nelle stanze , e 

1 ciò m’induce a far osservare che un ul uso può diventare dau- 

) noso , quau4o vi si trovano in qualche numero , e quando vi si 

r lasciano durante la notte j perché i} loro odore , e specialmente 
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c]u«llo dei fiori doppii , non solo monta alia testa , ina^ Ut di 
più cadere in sincope , e perfino in asfissia. 

^ Si dice, che ai sig. Court di Leyden sia doluta la tube- 
rosa doppia , la quale ha molti vantaggi sopra la scempia , 
e fi'a gli ^hri quelli d' un odore più (forte e d’ una durata 
più lunga. Ve ne sono a due , a tre , ed a quattro file di 
petali, a fiori piccoli, ed a foglie screziate. Valmont diBo- 
inare , e Dutour assicurano che si può colorarle metten- 
dole , dopo di averle tagliate, in liquori rossi, per esempio 
nel succo delle bacche della fittolacca e del cacto. (B.) 

TUBEB.OSA ( BADICE ). Sorta di radice, costituita per 
lo più da una accumulazione di sostanza amilacea nella tessi- 
tura cellulare delle fibrille. 

Il Posto DI TERRA , il Topinasibotir , la Patata , eo. 

( eecli questi vocaboli) hanno le radidi tuberose , e si molti- 
plicano , come si sa , per lo proprio loro mezzo. JKetìi il vo< 
Cabolo llAliICE. 

TUBI DI CALORE. Questo nome si applica nei giar- 
dini a quei condotti di mattoni, di latta , di ferro fuso , o 
di (erra cotta ch'escouo dai fornelli degli StaDzoni e del- 
le Aramccre per circolarvi o sotto o d' intorno , onde egua- 
gliare il calore nel loro interno. Vedi questi vocaboli. 

Gli Inglesi fanno qualche volta circolare dei tubi di ca- 
lore dietro le loro spalliere per accelerare la maturazione dei 
loro frutti. Vedi il vocabolo Muro (li). del supplim.') 

TUFO. Pietra tenera , assai porosa , ordinariamente com- 
posta di calcareo misto con argilla e con sabbia , che si tro- 
va ad una piccola profondila in masse irregolari più o me- 
po dense , e che si può il più delle volte supporla prodotta , 
zecundo le circostanze che la circondano , dall' iiifillrazione' 
nelle cavilù delle tacque tenendo in dissoluzione il calcareo, ed 
In sos[)ensiuiie 1' argilla e la sabbia. 

Vi sono anche dei tufi vulcanici , che differiscono po- 
chissimo dalle lavo porose. Vedi i vocaboli Vulcamo, e Mos- 
tagna . 

Si adopera questa sorta di pietra per la costruzione delle 
centiue , proprissima essendo a lai uopo per la sua leggerez- 
za , e per la forza con la quale si unisce allo smalto. 

Questo tufo è quello dei mineralogisti , e qualche volta 
soltanto quello dei coltivatori , perchè questi danno un tal 
nome a tulle (|uelle pietre tenere ed a quelle terre indurate 
che formano uno strato* più o meno denso quasi alla _ su- 
perficie del suylo , iininedialamente al di sotto dello strato ve- 
getale , e eh' essendo inipernieahiii alle radici delle piante , 
iiuoconu molto alla fertdilà dei loro campi. 
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Vi sonò dun(|ue altrettante sorte di tufi , quanti vi so- 
no modi di mescuglio del calcareo dell’ argilla e del ferro fra 
essi e con la sabbia. 11 più delle volte ciò che abbiamo ve- 
duto chiamar tufc , era o della marna argillosa poco altera- 
bile all’ aria , ò semplicemente della creta , o del calcareo mi- 
sto con la sabbia , o dei granelli di sabbia aggi minati con 
l’ ocra (ossido, di ferro) , più raramente del vero tufo. 

La densità dei tufi argillosi o calcarei è ordinariamente 
considerabile, ma succede spesso, che il vero tufo e quelli 
formati dalla sabbia agglutinata col calcareo o coll’ ocra , non 
hanno che alcuni pollici , anche alcune linee soltanto di' den- 
sitù , e che più sotto si trova un terreno sabbioniccio'. Tal- 
volta le terre sabbionicce , quando per troppo lungo tempo 
si fa uso della Cemeke di torba pihitosa ( vedi questo vo- 
cabolo ) per acconciarle offrono un tufo di alcune linee di den- 
sità , che si è formato al di sotto di quella profondità ove ar- 
riva r aratro. 

Secondo la mia definizione tutti i tufi , quando mescola- 
ti non sono con una quantità grande di sassi , sono suscetti- 
bili d’essere manomessi dall’aratro, e meglio ancora dalla ^ap- 
pa ; quando poi non possono essere manomessi da questi stru- 
menti , classare si devono fra le Rupi. Vedi questo vocabolo. 

. Vi sono' molti paesi, ove si crederebbe di dedicare i cam- 

pi ad una perpetua sterilità , se nelle rivoltature si levasse la 
più pìccola porzione di tufo , ed ove certi usi locali condan- 
nano anzi il coltivatore ad un risarcimento verso il proprie- 
tario , te a caso qualche pezzo di tufo tosse stato mescolalo 
con terra vegetale. Io visitai alcuni di tali paesi , e trovai 
che il più ddle volle era un pregiudizio quello che faceva 
pensare ed agire in tal guisa ; perchè i.“ o lo strato di terra 
arabile era argilloso , ed allora il tufo era calcareo , e il me- 
Bcuglìo di queste due terre è il migliore acconciamento che si. 
possa desiderare ( vedii vocaboli Calcarho , Argilla , Mar- 
Wa); 2.°o1o strato di terra arabile era della stessa nathra 
del tufi) , ed allora ^i guadagnava almeno nella profondità , 
ciò ch’è molto in tutti i casi, quando dispiace la sua presenza. 

Qualunque terra che non sia stata mai esposta all’ a- 
ria , è sempre infeconda per un tempo più o meno lungo , co- 
\ me si può spesso osservarlo, quando si scavano dei fossi', dei 
pozzi , quando si estraggono dei sassi , ec. ( vedi il vocabolo 
Marna ) ; laonde questo pregiudizio è fino ad un certo segno 
autorizzato ^ ma da che quella terra può essere poi tatg all’ a- 
Tia , diventa propria alla coltiv'azione , e tanto più prcsio , se 
mescolata viene con della terra che' contiene dell’ H umus, /'c- 
di questo ed il vocabolo Calce. 
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Io credo dunque che vi siano moltissime localitk , ove 
convenga , non già sotterrare lo strato di terra vegetale sotto 
il tufo, ma approlbudare a poco a poco qnesto strato , levan- 
do ogni anno un mezzo pollice di quel tufo al momento del- 
la prima rivoltatura , finche arrivato sia alla profonditi con- 
veniente al proposto genere di coltivazione , o finché 1’ aratro 
non possa più raggiungerlo. Tocca al coltivatore il decidere 
dei casi , giacche ve ne sono in Francia tanti , quanti vi so- 
no distretti , ed anzi quanti vi sono campi nello stesso di- 
stretto. 

Quei tufi poi poco densi , che formati sono della riunione 
della sabbia col calcareo , o coll’ ocra , possono esser sempre 
rotti vantaggiosamente coll’ aratro o con la zappa ; resta sol- 
tanto spesso r incertezza della durata degir effetti di questa o- 
perazione , giacche queste sorte di tufi si riformano in conse - 
guenza dell’ infiltrazione delle acque. 

Gli alberi sono quelli che soffrono il più dalla presenza 
del tufo , a motivo della lóro disposizione di approfondare le 
loro radici j e vi sono dei distretti , ove per questo motivo non 
si possono avere che quercic nane. Quando in un terreno si- 
mile si vogliono fare delle piantagioni d’ alberi assai alti , bi- 
sogna scavare delle buche assai vaste , o piuttosto larghe e 
pi ofonde trincere , che riempite poi vengono con la terra della 
superficie. 

I giardini e le prantonaie , che s’ intende di stabilire in 
terreni simili , si dovranno approfondare da duo in tre pie- 
di. (fi.) • ■ , 

TUGURIO. Noi chiameremo così quel fabbricato di le- 
gno o di pietre secche , che si costruisce alla sommith delle 
Alpi ed altre montagne, per albergarvi i guardiani delle vac- 
che , dar ricovero a questi animali durante la notte, e custo- 
dirvi nei tempi di procella il latte , anche fàbbricaryipl burro 
ed il cacio. 

Questi fabbricati variano cotanto in forma ed in grandezza, 
che nelle Alpi italiane , svizzere , e francesi io non ne vidi 
mai due che si rassomigliassero , e Io stesso succede sulle 
montagne del Cantal , e del Puy-de-Dóme ; e sembra che si 
possa dire altrettanto di quelle dei Vosghi e del Tura. L’agia- 
tezza generale degli abitanti , la ricchezza particolare dei pro- 
prietari , la località stessa influiscono molto sulla loro costru-, 
zione. Al vocabolo FoRM&auio si trova qui la descrizione 
d’ un tugurio .svizzero. (B.) 

TUIA, Thitya. Genere di piante della monoecia mona- 
ilcifia , e della famiglia delle croeifcr* , ^lie Contiene Cinque 
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o sei specie d'iilberi , due delle quali sono fre queiilrmente col- 
tivate nei giardini di lusso , ed una terza souuiiuistra uua 
resina al commercio. 

Nelle specie di questo genere le foglie sono corte , op- 
poste, imbricciate, sempre verdi , rassomiglianti a scaglie. 

La TOJA DEL Canada’, Fhuyn occirlenlalis', Lin., è un al- 
bero di trenta .a quaranta piedi d' altezza , di cui [la scorza 
è rossaguola nella gioventù , e bruna nella vecchiezza» Le sue 
fronde a ventaglio , quantunque lasche e pendenti , foftnano 
piramide. Le sue foglie sono d' un verde scuro , ed lianno 
sulla loro schiena un otricello semi-Iraspareute ripieno d' uua 
resina liquida mollo odorosa. I suoi coni sono composti di 
scaglie lisce ed ottuse , e rassomigliatiti in piccolo a quelli 
degli abeti. Originaria ò questa dell’ America seltentrionale , 
ove cresce nei terreni grassi ed umidi , ed ove fiorisce in mag- 
gio , ed è conosciuta sotto il nome di cedro bianco. Il suo 
legno , di cui 1’ odore è assai forte , riguardato viene come 
incorruttibile , e si adopera per tuoliissiini usi come sono ta- 
vole per cosirazione di mobili e di baitelli, ec., .assicelle per 
coprire i tetti , palizzate per le forlificazioni e per le chiusu- 
re , pali per le dighe, ec. I suoi rami servono a fare delle 
granate , che spargono un buon odore nelle stanze, ove sono * 

adoperate. Questo e dunque un albero utilissimo, e cresce con 
molta rapidità. In Francia è conosciuto fin dal tempo di Fran- 
cesco I.®, senza che si abbia saputo trarne partito per ogget- 
ti di economia. L’inverno terribile del 1789 non gli fece il 
minimo torto. Soffre facilmente la potatura , ed .io vidi delle 
siepi eccellenti , delle palizzate , e dei pergolati che n’ erano- 
fabbricati, soffrire ogni anno senza inopiiveniente la tosatura , 
come i carpineti. Tiene esso benissimo il suo posto nei giar- 
dini paesisti , quantunque produca effetti meno piacevoli di 
molli altri alberi verdi , e vuol essere messo di preferenza . 
all’ultima fila dei macchioni) nei luoghi freschi ed ombreg- 
giati. Isolato , prende naturalmente una forma regolare e 
.maestosa j le sue foglie diventano rosse in inverno. L’ utili- 
tà che si può ottenere dal suo legno , deve far desiderare 
che se ne facciano delle piantagioni a scacchiera od a sira- ' 

doni , piuttosto che in boschetti di lusso. Oodc esso ptu di 
nessun altro albero verde della proprietà di poter esscte tra- 
piantato molto grande senza (juasi nessun inconveniente , so- 
]>rallutto se da un terreno asciutto è portato in un teireiio 
fresco , e ([uesto diventa ini vant.aggio mollo prezioso. 

La tuia d’occidente , detta anclie albero di vita , molti- , 

plicau yime nei nostri giardini dai semi , dai uiargutii , e 






m. rii^Oitized by Google 



3oo 


TUJ 


dalle barbale^ quell' ultimo mezzo è pi-eferiio ordina riamente 
come piti speditivo , ma è meglio adoperare il primo. I suoi 
eemi si spargono in primavera quando non sono più da te- 
mersi le gelate , in una terra leggera ed ombreggiata (la ter- 
ra di brughiera e 1' esposizione di tramontana , se si può ); 
il piantone che ne proviene , è frequentemente annailiato 
nei calori dell’ estate. Alla primavera seguente si [ripianta in 
piantonaia a sci od otto pollici di respettiva distanza , in una 
terra ben preparata ed ombreggiata. Due anni dopo si ripian- 
ta ancóra alla rispettiva distanza di due piedi , e si trova poi 
in istato d’ essere piantata a dimora ali’ età di cinque in sci 
anni , ma questa ultima operazione può esser latta , come lo 
dissi , anche più tardi quando si vuole. Mon bisogna tor- 
mentare il suo piantone , col sottrargli dei rami, giacché sen- 
z’ altro gli iuiériori periscono a poco a poco , portandosi il 
sugo sempre con maggior abbondanza verso la cima. 

I margotti si tanno in autunno , e possono essere levati 
un anno dopo: prendono questi poi facilmente radici nelle ter- 
re umide. 

Le barbate si mettono in terra in tutto il corso dell’ an- 
no , e mancano di raro quando si trovano in un suolo fre- 
sco e leggero. <Lli alberi che ne risultano , guadagnano due 
anni sopra quelli provenienti «lalle semenze j restano però in- 
feriori in bellezza , e durano meno. 

La TUIA deluIl China , Thuya orìenlalis, Linn., s’alza 
meno della precedente ; ma le sue fronde formano meglio il 
ventaglio , e, non sono mai pendenti. Le sue foglie sono più 
piccole, più numerose, d’ un verde più gaio , e non hanno 
otricelli sulla loro schiena. I suoi coni sono rotondi , grup- 
polosi, grossi quanto un pollice , e rassomigliano a quelli dei 
cipressi. Originaria è questa della Chiua , e si coltiva spesso 
nei nostri giardini di lusso. Il suo aspetto è molto seducente 
nella sua gioventù, tanto per la singolare disposizione delle sue 
fronde , quanto per lo bel verde, del loro colorito; perde però 
della sua avvenenza di mano in mano che invecchia. Non ha 
essa l’odore soave della prece.iente. Il gran freddo < l’attacca 
non di rado a tramontana nel clima di Parigi ; domanda per 
conseguenza di essere seminata in terrina , e ricovrata nell’ a- 
ranccra per due o tre mesi d’ inverno , indi collocata in una 
situazione ben riparala. Si può coltivarla , come la preceden- 
te , in pien i terra , ma in tal caso sara bene il coprirla al- 
r avvicinarsi dell’ inverno con paglia , con foglie secche , o 
non felce. Più dillloil mente si può moltiplicarla dai mnrgotti 
e Jaìie barbate , ma tua occorre ligaarseiie , pci'chè da al>- 
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l>oii(3anleroeiHe delle «emende , (juaiido è all’ rlH di Ire o quat- 
tro anni ; ma per quanti buoni effetti produca , io la trovo 
moltiplicala con poca ficquenia nei giardini di Parigi e suoi 
contorni , giacche colla sola varietà si perviene a conseguire 
r intento in questo genere di godimenti. Si può del resto a- 
doperar questa agli usi stessi della precedente , eccettuati quelli 
d’ alil o servizio. 

Questi due alberi , benché distinti , sono frequenlemrnte 
presi r uno per 1’ altro , da che risultò della confusione an- 
che nei libri. ' 

La THJA ARTICOLATA, Thuya arliculata^ Willd., ha le^ 
fronde irregolari , assai compresse , articolate , striate , glana 
duiose , e le fo'^lie appena prominenti. Originaria è .quest.-» 
dèi regno di Marocco e contrade vicine. Desfontaines fu il 
primo a recarla in Francia , c 1’ ha descritta e figurata nella 
sua Flora atlantica. Dev’essere riteiiuia nell’ arancera in in- 
verno ; non viene, moltiplicata che da margotti e da barbate, 
perchè nel clima di Parigi d'a raramente del frutto di buona 
natura. Io non la cko per altro , se n n perchè Uroiissonet 
c’ iuseguò , che questo è quell’ albero il quale dà la san- 
dracca del conimcrciò , e perchè <|uesta resina è d’ un uso 
abbastanza importante nelle arti , perchè si debba desiderare, 
che r albero che la produce , si moltiplichi nelle parti me.^ 
ridionali della Francia , ciò che sembra facilissimo. Non si 
tratta , clic di trovare un amatore zelante che voglia occu- 
parsene. (II.) 

TULIPANO , Tulipn gesnerìana. Pianta deU’esandria 
monoginia , e della famiglia delle liliacee. 

I caratteri di questa pianta sono una corolla campanu- 
lata , od a campana a sei divisioni., concave , ovali , c rit- 
te ; sei stami rinchiusi nella corolla , e più corti delle sue 
divisioni con antere bislunghe e quadrate , un’ ovai.-i grossa , 
cilindrica ‘y. uno stimma sessile a tre lobi ; una capsula bis- . 
lunga , ottusamente trigona j delle semenze piatte , e colloca- 
te le une sopra le altre. 

II tulipauo ha la radice bulbosa e solida , composta dì 
tre o quattro tonache , aperte soltanto nella parte superiore, 
ed aderente alla base della cipolla. La prima è inviluppata 
intieramente dalla seconda , e questa dalla ter^a. La base è 
giieruita da un gran numero di radicene , che formano un 
cercine od una corona , all’ incirca come nel giacinto. La ci- 
polla è ricoperta da una pellicola color di niarrone ]iiìi o 
meno scuro , secondo che la cipolla è più o meno .agnst.ata ; 
rotonda è questa nella Sua parte iiilèriore , acumiuaia iK-lla 


lupcriorc. Quando ha fiorito , c più gonfia da un lato che 
dall’ altro. , 

Dal centro della prima tonaca spunta uno stelo (scapo) 
inviluppato da tre , quattro , o cin<|ue foglie sessili , ovali , 
lanceolate , e ripiegale a grondaia. Queste fòglie sono aderen- 
ti alla parte inferiore dello stelo che sta in terra, e che da 
-esse è circondalo in tutta la sua circonferenza. 

Lo stelo di i Ito unico , è rotondo , solido , liscio , e nu- 
do , o guernilo d’ una sola foglia. I dilettanti lo noniinano 
barchetta , ed è più o meno allo da un piede fino a tre. 
Sostiene alla sua estremila il flore , di cui la corolla a cam- 
pana , come lo abbiamo già detto , forma un vaso più o me- 
no largo , dell’ altezza di tre pollici circa. La sua descrizione 
e quella delle semenze sono indicate ove si parla dei suoi 
caratteri. 

^ Il tulipano ci proviene dalla Turchia d’ Europa , ove al- 
cuni autori pretendono che sia stato recato dalla Cappa- 
docia degli antichi , la quale forma una parte delle due pro- 
\incie asiatiche conosciute sotto il nome- di Caramania e «li 
llomania. 


, Vegetazione del tulipana 

La vegetazione del tulipano è stata poco studiata, quan- 
tunque questa pianta sia stala coltivata col più gran succes- 
so. IVla i dilettanti erano più occupati nell' aver cura delle 
loro belle piante , nel gonservare quelle che avevano acqui- 
stato , e nel procurarsene ''delle nuove, che nel seguire le o- 
perazioni della natura nella sua vegetazione. Sospettato aveva- 
no nondimeno alcuni , che la cipolla si putrefacesse ogni an- 
no , e che quelle le quali si levano dalla terra , sono ci- 
polle nuove j ma Rozicr venne a combattere questa opinione 
con ragioni che sembrarono inespugnabili , e tutti concorse- 
ro nel suo parere. • 

(( Io credo , die' egli , di fare cosa grata ai dilettanti , 
annunziando loro che la cipolla produttrice del. fiore non 
muore ogni anno , come si è creduto finora. Ciò che indus- 
se senza dubbio in errore , si è il vedere , quando si strap- 
pano le cipolle dalla terra , che lo stelo il quale ha dato il 
suo fiore, è staccato dagli spicchi e dalla cipolla vicina, 
prende per di sotto la cipolla più grossa , e parte daU’aulico 
cercine formalo dalla corona. Ma si deve osservare ,. che la 
])olpa della cipolla dal lato dello stelo non è lauto enfiala co- 
me dall’ altro lato ; che la cipolla ivi è un poco piatta , ed 



TUL 


3 o 3 


ancha un poco concava reno la sua base, lo chiederò ai dì- 
lettauli , se Iiauno mai trovato gli avanzi delle antiche cipol- 
le ; e se mi risponderanno che quegli avanzi sono putrefat- 
ti e ridotti in terriccio , io negherò il fatto , e proporrò loro 
di farne 1 ' esperienza. Piantino essi nella sabbia di color gial- 
lo una cipolla di tulipano , e ve la lascino vegatare fino alla 
completa diseccazione della pianta j levino allora la terra gial- 
la che inviluppa la cipolla con attenzione ; se la cipolla è 
putrefatta e ridotta in terriccio , i suoi avanzi daranno un 
terriccio di colore più o meno bruno. Ora , s’ essi trovano 
del terriccio cosi colorato , o delle spoglie ancora riconoscibili 
della vecchia cipolla , io converrò del mio torlo e della loro 
'ragione: facciasi dunque questa esperienza, e si ^saprà al 
pari di me , ciò che si deve credere. La verità è , che a mi- 
sura che lo stelo si slancia , consuma le tonache di cui è 
composta la cipolla , dal lato piu debole , da dove spunta a 
poco a poco ; e quando è spuntato, le tonache si rigenerano, 
e restano meno grosse , e meno compatte che dal lato oppo- 
sto. Se dopo la sua diseccazione si taglia trasvcrsalmeute la ^ 
cipolla , si potrù convincersi di questa verità. » 

Tale fu il ragionamento di Ilozier nel nono volume del 
suo Corso di agricoltura , pubblicato nel 1800. Io coltivava 
a quel tempo una collezione piuttosto bella , alla quale ave- 
va aggiunto allora cento vaghe specie , le quali mi erano ar- 
rivate unitamente a questo volume. Bramoso di prendere le- 
zione da un sì gran maestro y percorsi sul momento il suo ar- 
ticolo ; ma la sua opinione sulla vegetazione della cipolla , che 
si apre per farne uscire lo stelo , non mi parve provata in un 
modo soddisibeente. Io stesso era solito di levare le mie ci- 
polle , e non avea per verità mai trovato del terriccio nel po-«i 
sto della cipolla , ma veduto avea sempre la nuova cipolla , 
o le nuove cipolle circondale da pellicole , che mi erano sem- 
brale gli avanzi della cipolla messa in terra. Era poi di ciò 
tanto più persuaso che , avendo negli anni precedenti trascu- 
rato di tagliare una parte di quelle pellicole alle nuove cipol- 
le, e di spezzare quelle che le inviluppano nella base , per 
facilitare la uscita delle radici , tion avendo queste radici po- 
tuto buttarle , erano ascese fra la pellicola e la titnica esterio- 
re , non avevano esse quindi potuto dar nutrimento alle ci- 
polle; eppure queste avevano gettato i loro steli: ma quando 
si trattò d’ estrarle della terra , io non vi trovai che una pic- 
cola cipolla inviluppata da pellicole più grosse delle solite , 
ed in parerchi steli non trovai nemmeno cipolla ; le pellico- 
le che circoudavauo quegli steli che non avevano prodotto 
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nulla , erano ristrette sopra la ripnila , non a^revano ireruna 
fr.Tllura , eii erano tanto più grosse , «pianto minore era il 
volume da esse lornialo 5 ma non avendovi trovato nè terric- 
cio , ne altri avanr.i dell' antica cipolla , conchiusi da ciò 
che i soli loro avanzi erano (|uellc pellicole. 

Avendomi poi determinato le nuove piante da me rice- 
vute a rigettare alcune delle specie vecchie , presi il partilo 
di piantarle separatamente , e di sacrifìcarne le cipolle per 
assicurarmi della verità. 

Cominciai dal rompere le tonache d' una cipolla un mese 
idopo di' averla levala da terra ; la cipolla era sanissima, la 
tonaca esteriore, d' una materia bianchiccia ed un poco soda, 
mi sembrò d' una qualità eguale a quella delle altre tonache, 
e del fondo della cipolla ; trovai fra questa tonaca e la secon- 
da un germe visibile ad occhio nudo ; dopo d’ avere staccato 
le tre altre tonache , vidi nel centro un embrione che annun- 
ziava il getto dell’ anno seguente , ed un altro germe colloca- 
to vicino , circondato anche questo , come 1 ’ embrione , da 
tutte le tonache ^ tagliai poscia longitudinalmente rembrionc, 
e vi distinsi con la lente il fiore e fc foglie. 

Al momento di piantarle , vale a dire alla fine d’ otto- 
bre , io rinovai la stessa operazione sopra una specie assai 
vigorosa, che produce ordinariamente due cipolle, ed uno o 
due spicchi. Dopo d’ avere staccato la tonaca esteriore , os- 
servai un germe , ne trovai un secondo fra la seconda e la 
terza tonaca , e nel centro vi erano due germi indipendente- 
mente dallo stelo. Questi erano più sviluppati della prima 
volta , ma in nessun modo proporzionati allo stelo , di cui 
le foglie avevano già la lunghezza delle tonache. 

In gennaio levai da terra una cipolla della stessa specie, 
alla quale feci la stessa operazione : la tessitura delle tonache 
era più molle , ed i loro pori più visibili. La cipolla conte- 
neva due germi nel "centro , ed uno fra la tonaca esteriore e 
la seguente. I germi del centro avevano quasi due lince , io 
volli aprirli , e vi trovai quattro tonache , come alla cipol- 
la. Alla fine di marzo altra eguale operazione. Le due prime 
foghe della cipolla strappata avevano sei pollici fuori di ter- 
ra , il germe collocato verso lo stelo era di sette linee circa , 
composto di quattro tonache ben distinte , prolungalo come 
la punta d’un fuso, e perfeitameute rotondo. Il germe col- 
locato fra la tonica esteriore e la seconda era all’ opposto as- 
sai piccolo , e non aveva più d’ una linea. Le tonache della 
ripolld avevano una tessitura più molle che in gennaio , ma 
erano egualmente grosse , ed aniiu'iziavano una pianta clic 
siifl're e si avviciiia alla sua distruzione'. 
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Al momento della fioritura levai da terra un’ altra ci- 
polla , e la trattai al solilo. Con tutta flicilità la spogliai del- 
le sue tonache ; queste erano spaccale per lo sforto dei due 
germi collocali contro lo stelo i quali , avendo preso un.» 
gran parte del loto crescimeiilo , avevano prodotto uno sforzo 
bastantemente grande , per rompere le tonache pervenute al- 
1’ ultimo grado della loro tensione. Queste tonache non erano 
più bianche , rna avevano preso una tinta di marrone cl.iaro, 
ed erano mollo più sottili die in marzo ; quanto poi ai due 
germi , questi erano diventati due cipolle , che annunziavano 
di arrivare alla grossezza ordinaria. Le tonache con la loro 
resistenza gli avevano- fortemente compressi contro lo stalo, il 
quale non aveva ceduto fu tutti i punti a quella pressione, e 
si era invece opposto allo sviluppo di quelle cipolle nella p r- 
te occupala da esso , ed in quella parte le due cipolle erano 
sca nella le. 

Giunto il tempo di levar le cipolle , ne esaminai due » 
tre con attenzione. Le tonache della vecchia cipolla erano di- . 
seccale del lutto , le trovai -sottili molto , d’un colore di mar- 
xone assai carico,- ed in numero di quattro. 

Queste esperienze da me in seguito rinovate mi provaro* 
no , che la cipoHa del tulipano è in una vegetazione continua 
come quella del giacinto ; eh' essa ha una parte drl iiutriinen - 
to nece.ssario allo sviluppo delle sue foglie e del suo stelo ; 
che al momento in cui virn messa in terra', i snglii conte- 
nuti nelle tonache sì portano alla base , per nutrire i germi 
contenuti nella cipolla stessa , ed ivi si confondono coti i nuo- 
vi sughi ad essa somministrati dalle radici ; ma che quelle 
tonache altro non sono se non . serbatoi , ì quali non conser- 
vano parte veruna del sugo vegetativo , e si diseccano poi 
quando terminate sono le loro funzioni , vale a dire, quan- 
do la pianta ha fiorito , prodotto la sua semenza , e foi^maiu 
nuove cipolle. 

Laonde , quantunque l’esperienza proposta daRoziergli 
sia stata favortvole e lo abbia probabilmente indotto in cr- 
' rore, non avendo egli trovato altri avanzi che le pellicole di- 
seccate , nondimeno il suo risultato non è concludente. Non 
sì può trovare , è verissimo , un poco di terriccio invece del- 
r antica cipolla , perchè la cipolla non sì decompone ; ma 
siccome si trovano la sua base e le sue tonache le quali eoo 
lo stelo formavano la sua totalità , certo si è eh’ essa se n’ è 
staccata dopo d’aver prodotto una o due altre cipolle in ve- 
ce sua. Se la cosa fosse altrimenti , la cipolla sarebbe eterna, 
perchè essendo vigornsc , con perisce mai a men» di qualche 
VoL. XXX. 1 » 
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causa accidrntale , e non occorre mai di sostitnire delle ci- 
polle (li tulipani nulle tavole regolari , come accade con i 
giacinti. 

. L’ aceidoiife in seguilo mi dèlie occasione di fare un’ al> 
tra esperienza decisiva in favore della mia opinione. L’ egre- 
gio sig. S(» 3 'cr di Sircelles aveva dimenticalo dieci o dodici 
cipolle , come già lo dissi all’ articolo Fiohl doppi , riposte 
ciascuna separatamente m un piccolo sacro di carta. Le ci- 
polle avevano geliaio , indi si erano diseccate , ma noi tro- 
vammo in alcune di esse , dopo d’ averne rotto le tonache , 
una piccola cipolla bene agostata , ben rotonda , e senza sca- 
iiellaiura. Il sugo , inutile allo stelo che non aveva potuto 
svilupparsi , s’ era riunito nel germe che si avvicina allo ste- 
lo , e gli aveva somministrato un nutrimento sufliciente per 
farlo arrivare al suo stalo di perfezione. Siccome non aveva 
bisogno d’aria per arrivare a questo stalo, avtiva cos'i potuto 
nutrirsi e vegetare sotto le tonache nel sacco , quantunque 
ernielicamente chiuso , laddove le stelo al quale' iiidispensa- 
hile si rende l’aria per lo suo sviluppo , si era diseccato. 

Queste esperienze che sono alla portata di tutti i di- 
lettanti , toglieranno bgni dubbio a coloro che potessero ti- 
tiiliare fra 1’ opinione di Rozier e la mia , e la -fenice tanto 
' vantata nell’ antichità , clic nutriva le sue proli della sua pro- 
pria sostanza, si troverà nel tulipano. Questo andamento del- 
la natura fi conoscere il ^i^ivo del vigore delle cipolle dei 
' tulipani ; siccome le cipolle sono nuove ed annue , non si à 
esposti cos'i a perderle , come quelle del giacinto , le quali 
dopo di aver ilurato alcuni anni fìniscouo col perire. Quando 
ilico che la cipolla è annua , parlo di quelle che sono ar- 
rivate a tutte le loro dimensioni , perchè quelle della semen- 
za non periscono probabilmente che dopo d’aver fiorito. Ve- 
ramente oon sono che soli tre anni da 'che io ne semino , e 
non oso quindi asserirlo positivamente, ma l’andamento della 
natura' me lo fa argomentare. Gii spicchi grossi che non 
fioriscono , vanno soggetti ad un giuoco della natura singo- 
larissimo e comunissimo in certe annate. Il loro fondo non 
essendo tanto solido quanto quelle delle cipolle furti , gli spic- 
chi invece di gettare uno stelo , non danno che una foglia 
rotolata nella sua parie inferiore. Il sugo che si porta 
verso il fondo della cipolla , dopo d’ aver circolato nella fo- 
glia sforza questa barriera , prolunga il pedicello della fo- 
glia che diventa uno stelo vólo di due in tre pollici , in 
fondo alla quale si forma uti germe che diventa uno spic- 
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cliio , e sp«Mo ti sviluppa fecondo un spicchio in fondo nìl.t 
cipolla. Io esarnitui con attenzione (pu.'oti spicchi csisleiiti ad 

E olungamento del pedicello, e malgrado il pregiudizio ste.hi- 
o contro di essi , io li trov.ii conformati come gli altri , 
anzi li piantai e riuscirono Lenissimo. Quest.1 circostanza 
fece dire ai dilettanti , che la cipolla dei tulipani si sprofon- 
da in terra quando rilevata non viene ogni anno ; ma non 
è gih la cipolla piantata che si sprofonda , sono invece le 
nuove cipolle che si formanò dopo la piantagione. Anche 
questa è un’ osservazione che può essere verificata da tolti 
) dilettanti dei tulipani. Si previene questo eiletto piantaudo 
gli spicchi sui lati , le radici al mezzogiorno. 

. Delle specie di tulipani , c di ciò che costituisce la loro hellezza. 

Sotto il nome di specie io intendo le specie giardiniere , 
e non le specie botaniche ; parlare io voglio delle .‘ole vane, 
th del tulipano dei giardini , e non di quella salvatica, odi ' 

quella del Capo. 

Queste varietà sono assai moltiplicale , e lo sarebbero an- 
cora di più , se la scoperta d’ altri bei fiori non avesse fatto 
scartare un' infiniti dì varìetk inferiori. 11 loro numero dimi- 
nuirà ancora di più , mentre da che 1’ entusiasmo per questo , 
fiore va diminuendo , si avvidero i dilettanti essere meglio 
l’avere meno di varietà, ma l’averle tutte belle. Il mare- 
sciallo di lliron ne aveva mille cinquecento specie, delle quali 
non si conservarono che cencinquanta tutto al più , ed a mi- 
sura che se ne trovano delle nuove superiori alle vecchie , 
queste perdono il loro valore e sono scartate dai giardini de- 
gli intelligenti. I tulipani- di Olanda, che hanno le divisioni 
della corolla acuminate , si trovano oia classati nell’ ultima 
categoria : se alcuni se ne conservano anr.ora , clù accade 
soltanto f perchè questi hanno certi impiumi , che non ti 
trovano sopra quelle piante che hanno i pelali rotondi. Io 
mi servo del vocabolo petali , quantunque il calice del tuli- 
pano sia d’ un pezzo solo ; ma la corolla è divìsa tanto pro- 
fondamente , che a pt'ima vista sembra composta di sei petali. 

Alla prima ap{farizione dei tulipani in Europa , questa 
pianta fu as^ai ricercata. Wingen ne sped'i delle cipolle al 
celebre Peirese , nel 1610, in Aix , d’onde furono traspor- 
tale in Fiandra. Se ne fecero delle semine , e se ne ottenne- 
ro delle varieté , ed ogni dilettante ne volle di più ; la gara 
consisteva a chi ne possedesse alcune eschisivameiite ; qui sta 
gnni degenerò in mania , e la mania andò fino alla frenesia. 
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Qiie.ta follia fd spinta lino al segno di dare anche ao,ooo 
lire per una sola cipolla. Ecco conae si spiega a lai proposi- 
to T autore dell' articolo tulipano nell’ Enciclopedia , secondo 
r edizione di Ginevra : n Si Sa in particolare , con qual tra- 
sporto coltivassero un tempo gli Olandesi i tulipani prima 
d’ affezionarsi ai garofani ed alle primavere. Nell’anno i 634 
.e cinque seguenti si vide in Olanda , e specialmente in Har- 
leni un Irafiico' di tulipani non molto differente da quello , 
ch’ebbero le azioni negli anni 1719 e 1720, Si fece ascende- 
re il prezzo di questi fiori a somme s'i esorbitanti , che se 
non ne restassero gli infallibili documenti , la posterità, sten- 
terebbe a credere una simile stravaganza. Molli cittadini la- 
sciarono le loro botteghe ed il loro commercio per la colti- 
vazione dei tulipani. ATunting ci trasmise le circostauze d'un 
contralto fatto da un particolare per un solo tulipano detto 
il viceré. L’acquirente , non avendo denaro , détte per que- 
sto raro tulipano ( i cataloghi di Olanda fanno menzione nel 
i 8 o 5 d’un tulipano di questo qpme valutato per due franchi) 
due. pesi di frumento , ossia trentasei sestieri misura di Pari- 
gi , quattro pest di riso, quattro buoi grassi , dodici pecore 
grasse , otto porcb ingrassati , due botti di vino , quattro bot- 
ticelle di birra , due botticelle di burro , dieci quintali di 
formaggio, un letto, degli abiti, ec. -Nello stesso tempo un 
particolare offr'i dodici arpenti di buona terra per un arpento 
di tulipani , ma la sua offerta non fu accettata'. In una ven- 
dita pubblica si guadagnarono nove mila fiorini per una col- 
lezione di tulipani . . . Tanta fu in somma la follia per i 
tulipani , che gii Stati-Generali presero questo aff i re in con- 
.siilerazione e la frenarono «raanando leggi le più severe » . 
Si delirò egualmente in Fiandra ed in Francia , ove un 
tulipano della Madrebruna fu cambiato eon un mulino , ec. 
Ma la mania dei giardini inglesi avendo latto trascuritre i 
parterre , i tulipani perdettero una gran parte del loro valo- 
re ^ e quantunque mercè le cure di alcuni dilettanti , come 
Devienne , Dota , Chabouillet , ed attualmente il sig. Drieux , 
i Francesi abbiano saputo riunire la collezione piu ricca dei 
tulipani bizzarri d’ Europa , nondimeno essi non sono più 
tanto ricercati , ancorché dopo la rivoluzione abbiano ripreso 
qualche valore.. 

Per trecento franchi tutto al più riesce in oggi procu- 
rarsi un centinaio di tulipani di cento varietà le più ricche 
in colori ; e quelle fra le specie nuove che più si avvicinano 
alla perfezione , e che uniscono il merito della rarità con ((nel- 
lo dell.i bellezza , come sono il Biionaparte di.Drieux^ il Lu- 
gi XVI di Lilia , e cinque » sci altre che fissano 1 ’ altea- 


zìoae generale , quantunque confuse fra (ulto / ciò uhe vi lia 
di piu raro iu questo genere , uuu ciisiano pju di i jo iian- 
clii per cipolla. Io lo dico per espeiieiua , avcuilule riunite '> 
ueir anno sco:so alla tuia collctioue. 

Nondimeno , quantunque si preferisca ‘il piccolo nunarro 
delle belle specie alla grair quantità , alcuni liutisti di Pai.gi 
Inalino preso la cattiva abitudine di dare piu numi allo stesso 
fiore per ingrossare i loro cataloghi; ed anche questa frode mi 
fu insegnata dall' esperienza. Io ne avea preso nula so|>ra 
uno de’ miei cataloghi , che rimase per disgrazia preda delie 
fiamme. Al termine di ({ueslo articolo citerò quelle che mi 
ritorneranno a..meiuoria nel ripassiare il mio catalogo , per 
render^ quauto più posso accorti i dilettanti contro simili ciar- 
lutani. l'jp. 

La divisione attuale dei tulipani è però ridotta a poco 
stimare i doppi , ed a ricercare gli scempi mollo di più. Iu 
Francia si suddividono quest' idlimi in bizzarri , a londu hirvi- 
co , primaticci, e tatdjvi. Se ne possono contare quattrocen- 
to circa di quelli propri all’ ornarueuto dqi parterre per; hr 
loro bellezza, la quale , quanlum^uc di ctrnyqnziuiie , ottiene 
ì sulFrugi degli uomini sensali non luenutche dei lunatici. 

La bellezza dei tulipani consiste nella forza ‘ts.neli’ .altezza 
degli steli d' un bel verrle. Nondimeno , ijuaudo hanno le tpia- 
lila qui sotto descritte , c che il loro vaso è * proporzionato 
all’ altezza dello stelo , non vengono scartati , perchè i liilctr 
tanti che li tengono iu ordine , fanno le loro tavole piane,, 
e vogliono non ostante che i loro tulipani fumiinu cupula , 
o schiena d’ asino. ITaiiiio essi a tal eflello bisogno dei tuli- 
pani di quattro altezze , avendo le loro tavole selle file. 

La corolla dev’ essere divisa in sei pelali , tre in fuori e 
Ire in dentro , ([Uelli in dentro più larghi. Questi petali de- 
vono essere siiperionuenle rulumii , e la totalità del tiore ben 
proporzionata , vale a dire più lunga che larga , e non trop- 
po aperta. . ^ . 

I petali non devono ripiegarsi nè iu fuori nè in dentro; 
devono essere grossi, e ben rasati , giacché da questa qualità 
dipende la durata dei bori , e soprattutto, dei colori scuri : 
qui Ili che hanno i petali sottili, durano pochissimo e ven- 
gono appassiti ben presto dui raggi solari ; Cnalinente non 
devono essere incavali. 

Quanto ai culori , tutti sono buoni , purché siano vivi , 
netti , e fonuiuo un contrasto forte. Il colore del fondo non 
devi/ confondersi con quello delle screziature , le quali devo- 
no itaccji'd dal fondo , o douiiuatvi dall' allo ai basso dd 
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pet;i1o. Quanto piti il fetido è piocolo, (luantutique ben dittin* 
t<) . e le screainturc nuiueroK , tanto piti bella ò la pianta. 

' Ss il' fiore ò screeiate ed Iw dei punti sull'orlo dei petalo , 
jumti delti screziature occhiute , conviene che questi occhi 
abbiano un colore assai vivo , che si stacchi dal fondo , co- 
me sanbbero i punti neri sopra uii fondo bianco. 

Ha il tulipano delle altre screziature o disposizioni di oo 
lori , che sono ricercate dai dilettanti ; tali sono le screziatu- 
re a gran ricamo ben distinto ne’ snoi colori che non co-> 
prano il fondo , quelle a ricamo piccolo quando il ricamo 
e netto, o fanno bene risaltare i loro colori ^ ma qnesU ri- 
calili devono essere collocati sopra i bizzarri. 

Quando un fiore riunisce a questa qualità degli stami 
bruni e nop gialli , dei colori così staccali ed eguali al dì 
fuori come al di dentro, allora il iiore è perfetto ; ma pochi 
uniscono questi vantaggi , e quelli che hanno una bella for- 
ma , uno stelo bello e forte , o che a questi vantaggi accop- 
jiìano due o tre begli impiumi , senza essere così regolari co- 
me dovrebbero esserlo , sono ammessi nelle tavole , fiiicbè se 
ne trovano d’ altri più perfetti. 

Certi dilettanti desidarano venti altre qualilk , che an- 
nunziano il loro spirito troppo minuzioso , e la loro man- 
canza d’ occupazione, piuttosto che la loro conoscenza del bello. 

Ma questé spiegazioni date finora devono bastare per i 
dtlcttniiti che si dedicano a questa coltivazione. La pratica 
P'in tai'derh di dar loro l’uso di riconoscere un tulipano a 
primo colpo d’ occhio , e di distinguerne le bellezte.QOa me- ' 

che i difetti. 

' Coltivazione dei tulipani. 

II tulipano domanda una terra dolce , più carica di sab- 
bia che d’ aigilla , in cui non sia mischiato che del terriccio 
ben consumalo. La terra di brughiera gli conviene mollo , e 
proprissimi egualmente gli sono quei raescugli che prepara- 
re si sogliono per i giacinti. Si deve aver riguardo alla tem- 
jieratura per questo fiore come per lo giacinto , ed aumentar 
la forza della terra in ragione dei calori , e della siccità , o 
renderla più sabbioniccia , se il clima è dolce e piovoso. I 
gesso pesto e le demolizioni delle case sembrano a lui op- 
pariunc , giacché riesce benissimo ne giardini di Parigi , di 
cui il fondo non consiste che in que.sie materie. In generale 
la lena per la cipolla del tolipaiio ha più bisogno d’ accon- 
CtanieiTti che d’ ingrassi Tutti i letuiui freschi gU sono fit-* 
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Desti, e rigellali esser devono per Io slesso (iiui quelli clie uno- 
couo al giaciuto ^ contrari cgiialiiieiite gli sono il ialino , C'I 
i terricci di foglie di iioce , di faggio , di castagno , e di 
querce , per cui la ciiiolla che li riceve , non tarda ad in- 
grossarsi nel primo anno , ma i» seguito poi diventa molle c 
perisce , le screiialure svaniscono , e se anche la cipolla si 
conserva, perduto egualmente c il tulipano, perchè non g!i_ 
restano che degli impiumi confusi e falsi. La cipolla del tu- 
lipano teme la soverchia umidità, e nei climi piovosi ove 
le terre sono un poco argillose , trascurar non si deve di al- 
iare le tavole ad alcuni pollici .•'I di sopra dei sentieri , di 
mescolare le sabbie con la terra , ed anche di collocare uno 
sinito di quattro in cinque pollici di rottami , di grossa ghia- 
ia , o di selci sotto la tavola , per lo scolo delle acque. In 
questo caso convien dare dieci pollici od un piede di densila 
allo strato delia terra soprapposlo allo strato di gliiaia , siif- 
fioiente essendo una tale profondità per cipolle , di cui le ra- 
dici non hanno più di quattro o cinque pollici. Iheparata 
cosi la terra , non si tratta piìi che di piantar le cipolle , o 
spargere le semenze , la preparazione essendo in ambi i cast 
la slessa. Nondimeno , se la terra non fosse ben fina e si 
volesse seminare , io suggerirei di passare per un setaccio di 
liti d’ ottone un poco di terra per metterne un mezzo pollice 
sotto la semenza , e per coprirla. 

La temperatura dei Inoglii deve determinare 1' epoca del- 
la piantagione , e le discussioni insorte tra i fioristi a tal 
proposito non versano che sulla d-flereuza delle località. Il 
principio che stabilisce il memento della piantagione è bensì 
generale, ma siccome ogni clima varia di tempera tura , va- 
riare egualmente deve 1’ epont della piantagione , ed assurdo 
sarebbe il volerne prescrivere una sola per tutta 1’ Europa. 
Non si può piantare al nostro settentrione nel giorno stesso 
come nel nostro mezzogiorno, ed anzi variando la teniperalura 
Ogni anno anche nello stesso luogo , ciò costringe i dilellànli 
esperti ad anticipare o ritardare di quindici giorni la pianta- 
gione. La cipolla deve indicare col suo getto l’epoca di met- 

terla a terra , ed essendo vigorosa, soffre pochissimo se si 
vuole lasciarla quindici giorni ancora dòpo questa indicazioue 
senza piantarla. 

Regola generale: il dilettante ed il giardiniere , che si oc- 
cupano soltanto della moltiplicazione delle loro cipolle , devo- 
no piantare tosto eh’ è passato il gran caldo. Avendo allora 
la cipolla più tempo di vegetare a terra , e trarre da css.a gli 

umoii propri alla sua sussistenza , produrrà maggior luimeio 
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i)i spicolii , i qu»U potranno »vilupparti p«r la (opraUioDdaa'» 
%a (iul sugo \ Itidriore gettalo avendo la pianta più presto, « 
lo stelo essendo piò avanzalo , te gelate potrebLero nuocer* 
cl fiore. 

Quei dilettanti all' apposto che vogliono soltanto gode'* 
re , e non riguardano la moltiplicazioue che come un punto 
secondario, devono ritardrre la piantagione almeno di quindi* 

, ''ci giorni dopo l’ indicazione data col getto della cipolla. 1 
fi.iri più tardivi saranno menu esposti alle gelate che li di* 
struggono , se non si prendono le piò graimi precauzioni. 

La stessa distinzione fra coloro che vogliono mohipli* 

V care , e coloro che vogliono soltanto godere dei loro fiori ^ 
deve determinare la posizione delie tavole. La eipolla robusta 
' d d tulipano si adatta alLa tramontana del pari che al mez- 
zogiorno , e può essere collocata indiSereatemeniq a levante 
t-d a ponente ; ma il fiore è piu delicato , 1' ardore troppo 
grande del sole lo brucia , per cui a mezzogiorno non dura 
che uu momento ; i petali, non arrivano a tutte le loro di- 
mensioni , ed i co'ori a tutta la loro vivezza ; la pianta stes- 
sa colpita dal calore appassisce ; a levante al contrario ed 
anche a tramontana ha essa il. tempo di svilupparsi inlìera- 
ineiiie ; ivi il calore è suliìoiente senza esser soverchio , il 
suo volume è più grande , i suoi colori più distinti , lasua 
durata due o tre volle più lunga. ■! 

Le cipolle forti si piantano a cinque , sei , e sette polli- 
ci di rispettiva distanza. Quest’ ultima è suilicienle nei luoghi 
ove la vegetazione è assai vigorosa , perchè le fòglie non pos- 
sono reciprocamente incomodarsi , quantùnque larghe e lun- 
ghe per lo meno sei pollici ; realmente poi non hanno bi- 
sogno che di tre a quattro pollici , giacché non si piegano 
a t'.'i-ra , ma formano invece con la terra un angolo più o 
meno ottuso : in ogni caso tocca agli amatori il giudicare 
della distanza necessaria dalia forza di vegetazione e dalla tem- 
peratura più o meno asciutta. Coloro che piantano per la 
prima volta e non hanno esperienza , possono osservare la 
distanza di sei pollici , e dalla vegetazione diilie loro piante 
decidere potranno quale dovrà esserne lo spazio intermedio 
per Tanno seguente. Dacché io le coltivo , ho tenuto questo 
j spazio , e me uè sono trovato contento ; è bensì vero, che 
quando le pianto in famiglia , lascio otto o nove pollici fra 
le cipolle o spicchi da fiori , ma colloco anche uno o due 
piccoli spicchi fra le cipolle ; a questo modo io pianto tatto 
ili una velia, non separo le mie famiglie , e non soffro il di- 
spiacere fT aver tavole senza fiori. Più fra loro distanp tro- 
yaudost le cipolle grosse, i fiori restano più rari nella tavolai 


Di' Còl 



1 


4 


TUt * 3iJ 1 , 

ma ai«corae io faccio selle file , ed ho quattro o cinque tarole 
le uiie dopo le altre, così non si rende visibile questo difetto. 

Quando si fanno delle tavole , non vi si mettono che 
cipolle da fiori ; ma c|ualnnque sia la loro .grossezza , con- 
viene spazieggiarle eguuliuente : il colpo d'occhio altriiiieuil 
ne sarebbe dis'iggradev ole , perche la cipolla mezzana dureb* 
be un fiore egualmente forte delia cipolla grossa , a meno 
che non fosse della medesima specie , avendo certe specie del- 
le cipolle forti , e certe altre delle cipolle piccolissime, e quei 
fiori pili o meno ^ravvicinali formerebbero una confusione 
che nuocerebbe alla bellezza della tavola. Tre ]>oIlici di terra 
nei clinii temperali , e <(uatlro pollici nei paesi caldi sono 
auilìcienti per ricoprire la pianta , a partire dalla sua parte ' 

superiore. 

Due sono |c maniere usate per piauiarc le cipolle. La 
prima consiste nel solcare la tavola nei due versi , e nel fare 
dei buchi nei punti d’ intersezione per mettervi le cipolle al- 
1' indicata prufouditk ; la seconda nel levare dalla tavola tre 
o quattro pollici di terra , nel solcarla , e piantarvi la ci- 
polla con la mano nei punti d' intersezione , e nel rìcoprii« 
in seguito con la terra levata dalla tavola. Questo secoudo 
metodo è preferibile al primo ; la terra non vi resta com- 
* pressa come col piantatoio , e l'acqua non soggiorna iulorno 
alle cipolle più che nelle altre parli della tavola. Quando si 
è esposti a forti piogge d'inverno, e si può temere la pu- 
trefazione delle cipolle , specialmente quando la terra è un 
I poco forte , si getta una manciata di sabbia nel- posto della 
cipolla , ed in quella sabbia è ■sotterrata la cipolla stessa. 

Da che le mie altre occupazioni non mi hanno permes- 
so di fare delle tavole d' ordine , dopq d' aver preparato la 
mia terra io divido le mie tavole alle due eslremiik con selle 
segnali conficcali in terra. Questa opticazione è' molto spediti- 
va. Le tavole hanno quattro piedi. Io piànto la mia tesa ad 
una estremii'a , e metto un seguale ad ogni distanza di sei 
pollici : io distinguo cosi sette file che faccio solcare a tre, 
e se posso anche a quattro pollici di profondil'a. Siccome poi 
io metto questi segnali a tramontana ed il mio terreno è 
umido , faccio riporre così in quei solchi due pollici di terra 
di brughiera, nella quale pianto le cipolle ; terminata que-' 
sta operazione , faccio dare il colpo di -rastrello. 

^Qualunque sia il metodo seguito , dopo' d'aver dato il 
colpo di rastrello , si ricoprono le tavole con^ un mezzo pol- 
lice di terriccio ben consumato ^ c.qucsto terriccio iiuj^tediscc 
la compressione della terra. 
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Il (lileltante che tuo! formare dello belle tavole di tuli- 
pini , ha bisogno d’ un catalogo assai in regola , ove ì colori 
disliuti siano d'altezza di ciascun fiore. Ha egli d’uopo inoltre 
di scompartimeuli numerati, ove possa mettere separatamente 
ciascuna specie , e deve avere specialmente uno o due scom- 
partimenti proporzionati alle sue tavole, avendo altrettanti buchi 
nella loro larghezza e lunghezza , quanto contiene cipolle la 
tavola; vi dispone egli anticipatamente la sua tavola , e tutto 
e pronto al momento di piantarle. I tulipani a steli corti sono 
JEcssi sugli orli , ed i più alti nel centro , e si variano gli 
impiumi in modo da forpare un complesso perfetto. 

Ma per ottenere una collezione che produca questi ef- 
fetti , io mi permetterò di dare ai dilettanti il consiglio se- 
guente : in generale, quando essi cominciano a coltivare , ten- 
dono al miglior mercato, e ricercano più la quantità. ('Acqui- 
stano essi per verità cinque o sei cento cipolle per lo prezzo 
d’ un ceiitiuaio di specie netto ; ma quale n’ è il risiiltato ? 
che^ nel primo anno forse due tavole hanno essi compiute in- 
vece di -mezza tavola; siccome poi continuando a coltivare 
q^iesto fiore vi prendono gusto , vanno a visitare le t avole 
d(^;li altri dilettanti , ed impanino a distinguere le belle dal- 
le brutte piante , finiscono cosi col comprare i fiori più bel- 
li , e scartare gli altri , per cui il primo acquisto riesce a 
pura perdita ; ciò che accadde anche a me stesso , giacché 
dai tempo eh’ io mi occupo di questa coltivazione ho scarta- 
lo dalle mìe ta’vole più di' cento specie. Un’altra smania, che 
nuoce alla bellezza delle collezioni , è quella di voler riunire 
tutte le specie conosciute : si mette una pianta comune vici- 
no ad un superbo fiore , e cos'i si guastano le tavole. L’espe- 
rienza mi ha provato , che cento o tutto al più dugento spe- 
cie scelte producono più beireifetto della collezione più nu- 
merosa. 

Il dilettante che comincia , deve dunque calcolare , che 
la cipolla del tulipano moltiplica facilmente , e che princi- 
piando con una mezza tavola , s’ egli non è rieco , le avrà 
ben presto moltiplicate abbastanza , per formarne una ed in 
seguito due; non deve dunque tirare sul prezzo, ma rivolgi r- 
si ad un negoziante onesto , o ad uno di quei dilettanti , che 
■per le critiche loro circostanze costretti sono di lr.arre partito 
dai loro fiorì. Quando egli avrà delle cipolle più del suo biso- 
gno , I)elle essendo le sue piante , troverà facilmente da fare 
dei cambi , e si arricchirà cosi di nuove piante; laddove se 
avesse soltanto dei fiori comuni , dovrebbe alla fine geltarli 
sui letame. Queste osservazioni Sul tulipano sono egualmente 
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appUcabiU M ranancoli , ngli anemoni , ec. Seguendo questo 
metodo soltanto io sono arrivato a formare la ricca mia col- 
lezione , che ora saprà rimborsarmi delle mie anticipazioni , 
giacche costretto mi trovo di trarne partito per far fronte alle 
mie spese. 

Parecchi dilettanti hanno adottato l'uso di separare i Cam- 
menghi a fondo bianco dai bizzarri di Francia ; io ne vidi 
delle tavole a Parigi presso il sig. Vieuban , mollo e troppo 
conosciuto dai fioristi dilettanti ■, ma questa separazione non 
mi piacque , e trovo che il mescuglio dei fondi bianchi cou 
c|^uelli a colori producono un efleito più bello. 

Quando le cipolle sono in terra , non domandano veru- 
I tra cura fino al loro spuntare , a meno che le forti gelate iiott 
facciano temere qualche danno , se si ha una bella collezione. 
Pasta in tal caso un poco di lettiera , di felce , o di foglie , 
giacché il tulipano non può soffrire se non quando le radici 
«ono gelate ; non vi ha dunque pericolo , se non quando for- 
ti gelale senza neve penetrano a pih di quattro pollici nella 
terra , ed allora si adoperano le coperture. 

Ma quaiido la pianta è spuntata e vi si scorge ne) cen- 
tro il fiore , allora è il momento di prendere le maggiori pre- 
cauzioni , se sopraggiungono le gelate , sopgattullo se a que- 
ste succede il sole. In tal caso , se non si vuol perdere il go- 
dimento d’ un anno , bisogna coprire , altrimenti i fiori sono 
perduti e la cipolla soffre. Le gelate bianche , ossia brine 
della fine d’aprile, e più ancora quelle di maggio sono so- 
prattutto funeste ai fiori , che sono allora molto avanzati. Se 
si lascia ohe i raggi del sole disperdano lo strato di gelo 
che copre i fiori , la loro perdita è allora irreparabile , per- 
chè eiasenna goccia d' acqua riunendo quei raggi sopra un 
sol punto , brucia i petali ; ma se si ha la cura di coprirli , 
in modo che il solo calore dell’ atmosfera sciolga quel gelo , 
allora non ue risulta verun male. ' ' 

Nel maggio dell’ anno XI.® i miei tulipani furono colpi- 
ti da una brina in modo che tutti gli steli si rovesciarono. 
Entrato nel mio giardino alle ore cinque del mattino , li feci 
coprire con pagliacci sostenuti a due piedi d’altezza. Quando 
il gelo fu sciolto e 1’ umidita dissijiata , i fiori cnvicati si 
rialzarono spontaneamente c sbucciarono come negli anni se- 
gneuii : durarono però meno. 

La copertura in caso di gelo , la c.accia delle lumaclic , 
e la distruzione dell’ erbe cattive , sono le sole cure domanda- 
te dal tulipano fino alla fioritura ; questo è il iTiomento del 
godimeato , e se gli impiqaj sono goxubÌMÙ con arte, la lor 
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ro yivezza « tak , cLe rocchio non può (Ottenerne taQgamen-> 
te la vista , (oprattutlo se splAide il iole. Men v' è pittore 
che possa dipingere ai naturale una tavola di tulipani j 1’ ef- 
fetto da essi prodotto è al di sopra dell' arte. Questo motivo 
deve costringere i dilettanti a coprire le tavole con tele bian- 
che , quando la loro espusizione iion sia di tramontana ; ed 
un altro motivo per cosi coprirle è quello di prolungarne il 
godimento. Il Oore esposto al sole non resta bello che per 
etto o dieci giorni , e le coperture lo conservano bello per 
venti o trenta. 

Le- coperture si mettono alle ore nove o dieci del niatti- 
Do , e si levano alle ore quattro o cinque della sera , perche 
la pianta .approfitti della rugiada. 

Quei dilettanti che vogliono prolungare i loro gtvliniea- 
ti , dopo d’aver piantato le loro tavole principali al momen- ^ 
to indicato dal getto delle foglie , fanno una nuova tavola a 
trainoutaua verso la fiue di dicembre. Il moménto della pian- 
tagione , e la posizione della tavola ritardano da venti iu 
•relitti giorni l’ epoca della fioritura. 

Passato il fiore , non si da il tempo alle semenze di ^or- 
^ marsi , e si spezzano gli steli ; e per farlo basta prenderà fra 
le dita quella parte ove lo stelo è vérde , e piegarla y chè si 
rompe subito come il vetro. Questa operazione là rifluire il 
sugo verso le nuove cipolle , che acquistano piu forza , e la 
pianta si disecca più presto. 

Le piante doppie si governano' come le scempie ; ma sic- 
come queste sono poco stimate perchè mal fatte e screzia- 
te male , nessuno cosi si dà la pena di coprirle , e tutta l'at- 
tenziune è rivolta alle Scempie. Le doppie hanno contuttociò 
del brio , e fanno un sufficiente e&elto nei corbelli , ma biso- 
gna cuniemplarle da lontano ed iu massa j da vicino esamina- 
te perdono molto. 

1 tulipani non si coltivano che in tavole , ad eccezione 
della piccola specie conosciuta sotto il nome di Duca di Tholy 
e di due o tre altre varietà che fioriscono iu vasi nelle giar- 
diniere di lusso. 

Gli steli e le foglie dei tulipani si diseccano alla fine di 
giugrio ; allora è il momeutp di levarli dalla terra , e di ap- 
profittare di questo aumeuto di 'ricchezza. Se si aspetta die 
siano ben maturi , nei levarli dalla terra si può portar via 
lo stelo e le spoglie deli’ .antica cipolla ; allora si ripuliscono 
sul momento , e dopo d' averli trasportati nello stanzone rodi ' 
domandano più nessuna vigilanza , purché si trovino in un. 
locale' asciuUo f ma senza che vi dia sopra il sole , • seoz» 
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f.he ofTenderli possano i ratti «J i sorci ; ma servendosi del 
metodo usato a Parigi, nou si aspetta die gli steli siano in- 
tieramente diseccati , perclià allora la pellicola delle cipolle 
prende un oscuro colore di marrone, c spesso se ne distacca, 
per cui si rendono meno grate alla vista e meno proprie 
alla vendita , e si ha la necessiti poi così di aspettare che 
terminino di diseccarsi nello stanzone. Quando si levano, con- 
vien prendere le precauzioni necessarie per non ferirle ; e 
se il sole è vivo , si ricopre il paniere o la scatola in cui 
vengono riposte ,\ di mano in mano che si levano , altrimenti 
il sole battendovi sopra vi produrrebbe una fermentazione , 
che le ridurrebbe in una materia simile alla calce. A Parigi 
si sollecita la levata di queste piante , perchè si coltiva la 
persuasione , che il fiore ne sia più bello , e die gli insetti 
non attacchino la cipolla se non dopo la diseccazione , epoca 
d’altronde qaando levare nou si possono die con diil'icolik. I 
dilettanti che le confondono , non devono ignorare , esservi 
delle specie che pullulanti molto , e delle altre che pullula- 
no poco. Se vogliano conservare le loro tavole nel primo lo- 
ro stato ed impedire il soverchio dominio di certi colori , 
contrassegnar devono alla fioritura tutte le specie che molti- 
plicano molto o per Io meno un certo numero di cipolle, e 
scartarne una parte , o per gettarle via , o per darle ad al- 
tri , invece di prenderle a caso , ciò che gli esporrebbe a per- 
dere di quelle specie delle quali scarseggiano. 

Le cipolle si conservano nello stanzone fino al momento 
della piantagione ; allora vengono esaminale , per assicurarsi 
te le radicette che spuntano dalla corona , hanno saputo at- 
traversare la pellicola che ricopre la cipolla. Nel c.nso che 
quella pellicola sembri dura iu modo da fare resistenza, con- 
viene fenderla in quella parte , altrimenti si potrebbero anche 
perdere queste tali cipolle , perchè le radici , non potendo bu- 
care la pellicola , non penetrerebbero nella terra per estrarne 
gli umori necessari al nutrimento della pianta , ma rimonte- 
rebbero fra la pellicola e la cipolla la quale , privala d^ su- 
go necessario per lo sviluppo dei germe , si diseccherebbe do- 
po d’aver dato il suo fiore , senza formare nè- cipolle , nè 
spicchi. , 

Tali sono i mezzi propri a formare una bella collezione; 
di tulipani , ed a conservarla ; ma se un dilettante , non con- 
tento delle specie che può procurarsi a prezzo di denaro od 
ili Cambio , desidera d’ aumentare la saa collezione con nuovi 
fiori , conviene che ficorra alla semina. 



Delle senàne dei talipani. 

11 dilettante che vuoi raccogliere le semenze , vi si di 
spone un anno prima ^ sceglie lira le sue tavole quelle specie 
di cui gli steli sono forti ecl alti, la corolla ben fatta, ed i 
colori assai netti , le prende negli impiumi più rari , e se ne 
sceglie dei fondi bianchi e dei fondi di colore , e vi fa un se- 
gno. Kon pianta egli quelle cipolle nelle sue tavole , ma le 
mette in un silo separato , ben esposto al sole di levante , af- 
finchè la semenza possa arrivare ad una perfetta malurith , 
altrimenti non potrehhe levare le tavole tintóre, ma sarebbe 
coslrelio di lasciarvi le cipolle destinate alla semenza tre sulli- 
niane almeno dopo le altre , perchè queste cipolle vegetano 
'più a lungo per alimentare la semenza , e non si diseccano 
se non dopo d’ aver supplito a questo importante scopo della 
natura. D’ altronde , ineltóndo quelle piante in disparte , ha 
egli la certezza , che le semenze non sono fecondate che dal 
polviscolo dei loro propri fiori o dei fiori scelti. 

Dà egli a queste piante le cure medesime come quelle al- 
tre , ma Dou le ricopre durante la fioritura. Riconose poi la 
maturità della semenza , quando la capsula , originariamente 
verde , perde la tinta degli steli diseccati , e s’ apre alla par- 
te sua superiore , ove si scorgono le semenze , il colore delle 
quali dev’ essere piu scuro di quello della capsula , quando 
sono mature , ed allora è il momento di coglierle. Si taglia- 
no allora dunque gli steli , e le capsule si trasportano nello 
stanzone, lasciando in esse le semeuze , perchè terminino dì 
perfezionarvisi , finche siano passati i calori , vale a dire fi- 
no a settembre od ottobre , secondo i climi. 

Allora è il momento di seminare. Si spezzano le capsu- 
le , c se ne estrae la semenza j si prepara la terra , come 
r ho superiormente indicato , e dopo d’ averla bene appiana- 
la , vi si sparge la semenza , ricoprendola con un mezzo pol- 
lice di terra , e gettandovi sopra un poco di terriccio ben 
consumalo. Nei climi temperati si può seminare in piena ter- 
ra , ma sarà meglio il farlo nejle terrine. 

£i couserva la terra fresca durante 1* autunno , e se il 
calore è furie in questa stagione , si collocano le terrine al 
sole di levante. Quando i rigori dell’ inverno si fanno senti- 
re , conviene sotterrarle ad un’ esposizione di mezzogiorno , 
coprendole Lene se sopraggìungono le gelate. Se il tempo è 
troppo asciutto , bisogna lievemente annafiiaric : se al contra- 
rio le piogge sono assai abbondanti bisogna ricoprirle con pa- 
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I>Imocì messi in pendio > per lo scolo delle acqoe. Il giovine 
piantone spunta ip lébbra io o marzo , e la sua vegetazione è 
lenta. Si cangia allora la posizione delle terrine , non dando 
loro che il sole di levante ; si continuano gli annailiamenti , 
fino al momento che la foglia comincia ad ingiallirsi ; dico 
la foglia , perchè il giovine piantono non getta che una sola 
foglia fino all’epoca del suo fiorire. Quando la foglia è di- 
seccata , si toglie una parte della ferra che ricopre il pian- 
tone , e vi si sostituisce il doppio di terra nuova. Non si ha 
allora altra attenzione da prestare a quelle piante , che di sar- 
chiare le terrine , ciò die si è dovuto fare anche durante la 
vegetazione , epoca quando si deve visitarle più spesso , per 
non dare alle piante parassite il tempo di formare lunghe ra- 
dici , e per distruggere le lumadie. i 

Le stesse cure si rinovauo alle terrine nell’ anno seguen- 
te , epoca quando si levano le piccole cipolle , dopo disecca- 
te le foglie. Rozier raccomanda di levare da terra queste ci- 
polle in primavera , quando comincia ad apparire la foglia , 
senza nuocere alle loro radici , per metterle in tavola. Questo 
metodo che deve ritardare la vegetazione , può avere gra- 
vi inconvenienti ; la radice eh’ è delicatissima , può pe- 
rire per aver preso 1’ aria , e la cipolla che non forma altre 
fòglie , non può più attrarre gli umori sugosi , e si corre co- 
sì pericolo dì perderla. Io credo che sia meglio aspettare il 
diseccamento della foglia , tempo in cui anche la radice è 
diseccata , e la cipolla si trova- nel caso stesso delle cipolle 
forti , vale a dire suscettibile d’ essere tratta da terra , e pas- 
sare due o tre mesi nello stanzone senza soffrire. 

Vengono esse piantate in settembre od ottobre a due pol- 
lici di respeitiva distanza , ed a due pollici di profniiditk in 
tavole , di cui la terra è preparata come per le cipolle forti. 
S’ inclina un poco la cipolla col fondo dai lato di mezzogior- 
no. Si ricopre la terra con del terriccio , e vi si presta la 
stessa cura , come alle cipolle forti ; ma non si aspetta , che 
il freddo sia molto vivo per coprirle , perchè sono ancora de- 
licate , e meno sprofondate in terra. Miller raccomanda al 
momento dì questa piantagione di collocarvi delle tegole alla 
profondità di sei pollici , onde impedire che le radici getti- 
no inferiormente , ciò che succede spesso quando non vi si 
oppone verun ostacolo , e ciò che le distrugge intier,! mente. 

Questa precauzione mi sembra per lo meno inutile , i.“ 
perchè le radici dev’ono gettare pcrpendicolarmenle c non oriz- 
zontalmente , altrimenti non trovandosi le giovani cipolle che 
alia rispettiva distanza di due pollici , le loro radici $’ incrocic- 
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^‘lierebbero ; te Miller intende per radici la cipolla , le tue 
tegole non postone mettere ostacolo al prolungatiiento del pe- 
dicello che passerebbe a traverso la cipolla , per formare uno 
spicchio a due o tre pollici più basso , essendovi sei pollici di 
disianza fra la cipolla e le tegole , per coi produrre non po- 
trebbero questo elTelto. Il sola mezzo conosciuto per mettere o- 
stacolu a questo prolungamento, è quello di coi icore la cipol- 
la , e quando la corona è ben formata , di collocare sotto un pic- 
colo pezzo d' ardesia , od una- piccola pietra che non incomo- 
da lo spuntare delle radici. ' 

Si lasciano le giovani cipolle per dne anni in quella ta- 
vola , a meno che non si temano i vermi bianchi j in questa 
caso convien levarle come le altre j se vi si lasciano , se ne to- 
glie , dopo diseccate le foglie , un pollice e mezzo di terra , so- 
stituendovi due pollici di terra preparata , e ricoprendo il tut- 
to con del terriccio. Si lasciano in questo stato , senza' altre 
cure che la sarchialnra e le coperture d'inverno, se là sta- 
gione lo esige. Nel secondo anno si levano dalla terra. Si pren- 
dono queste precauzioni per non offenderela cipolla , ed a ta- 
le eiTetto si apre una piccola trincera dinanzi a se , scavando 
un poco la terra sotto la cipolla , alfinchè cade nella trince- 
ra. Nel praticare questa, operazione, adoperata anche per le ci- 
polle adulte , non si può toccarle con lo strumento. Queste ci- 
polle hanno allora quattro anni , e possono fiorire nell’ anno 
seguente , almeno in parte. Sono per conseguenza trattate co- 
me le altre cipolle quando'si piantano , tanta per la profon- 
dità , quanto per la distanza fra esse. 

AI quinto anno finalmente si hanno dei fiori , ed il di- 
lettante giudica alla loro vista , se può sperare d' ottenere in 
seguito buone piante ; dico sperare , perchè lontano egli si 
trova ancora dalla certezza. Esamina con attenzione lo ste- 
lo e la forma del fiore , e strappa tosto tutte le cipolle di ste- 
lo debole e basso , come anche tutte quelle i di cui petali 
sono acuminati e tagliuzzati , perchè quando la pianta ha 
perduto il gran vigore della sua gioventù , gli steli diminui- 
scono di forza e di lunghezza , ed i petali acuminati e ta- 
gliuzzati conservano quelle forme. Rigettate sono anche quel- 
le cipolle , i di cui vasi sono troppo corti in proporzione 
della loro lunghezza , o non istanno in ragione con la forza 
od altézza degli steli. Lo sono egualmente quelle , di cui le 
foglie si ripiegano in dentro od in inori. Il resto è trattato 
come le cipolle formala ; ma quando se ne levano le piante ^ 
bisogna mettere in disparte qucHe che non hanno fiorilo ^ 
CIÒ «bc si verifica n^'anne Mgueute , per fare lo sièssu scar- 
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t». QnesMi operasione ridace ipe«so il numero delle cipolle ad 
un terzo j, acf un quarto , e non di rado ad un ottavo ; njii 
è vantaggioso il farla, giacche si converrebbe poi sempre ridur- 
si a questo caso , avendo avuto di più la pena di coltivarle 
a pura perdita per lo corso di parecchi anni. 

I tulipani non prendono nei primi 'anui cè le loro scre- 
ziature , nà le loro macchie. Tutti i colori sono confusi ; 
queste piante nominate sono allora colori , ed in questo staio 
restano per quattro , ciuque , sei , ed anche dieci anui. Fi- 
nalmente i colori misti si .separano , ed alla, seconda fìorilnr.-t 
dopo la separazione si possono giudicare le piante , e decide- 
re , se possono entrare nella collezione ^,od essere rigettate. 

I loudi bianchi prendono la screziatura più presto de’ 
fondi di colare. L'esperienza che ha dato questa cognizione 
ai dilettando deve determinarli a seminarli separatamente, per-’ ' 
chè al nouo anno della semina possono essi cosi scartare tutte 
le cipolle provenienti da fondi bianchi che non sono ancora * 
screziati , laddove misti con le semenze dei fondi di colore 
sarebbero costretti di conservarli per (quindici anni. 

Ecco il metodo da seguirsi per i dilettanti che hanno 
tempo , e , possono ‘ invigilare personalmente le loro semenze. 

a parte in vasi o terrine ciascuna specie dì 
tulipano. , . e' vi aggiungeranno il rispettivo numero. Quan- 
do dopo la fioritura essi avranno strappala tulle quelle pian- 
te che aunuiiziano fiori imperfetti , al momento della mol- 
tiplicazione delle cipolte| le 'metteranno in disparte , come 
le specie in ordine. Conserveranno due , tre , o quattro cipol- 
le , secon^ il terreno che ad esse destineranno , e la qnau- 
titù delle cipolle rimaste dopo lo scarto determinerà quésto 
numero.' Laonde se hanno rispariiiìalo cinquecento cipolle , e 
possono colleoerpe^ mille cinquecenlo , conserveranno d’ ogni 
scarto tre cipolle , ed in seguito ne rifiuteranno ogni anno il 
soprappiù. A questo iqodo conserveranno tulle quelle, piante 
dalle quali possono spérarè guadagno , vale a dire nuo- 
vi fiori senza essere obhgati di conservare migliaia di cipol- 
le , sapendo di, più da quali piante provengono , e quali 
souo quelle che ne danno di più. Seguendo il metodo op- 
posto , lasciando cioè tulle le piante in mescuglio , arrivi 11 
tempo quando è impossibile di conservarle tutte, principaltiien- 
te i fondi di colore , che non di rado fioriscono otto o nov.! 
volle prima di prendere la screziatura , e ciascuno dei quali 

f mò dajDfe venti o trenta cipolle. Si córre in tal caso il p'erio - 
o di scartare appunto quelle piante che avrebbero poiuio 
diventare il vero compenso di tante cure e sperante , essendo 
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impoisibile il riconoscerle. Se il sig.‘ Dri'eni , 4opo d’'avflf 
làFto la sua semina e scelto i suoi colori, non avesse cón- 
servuto tulle le cipolle dì cui non gettava via che gli spio» 
chi , avrebbe potuto privarsi del superbo tulipano , da lui 
no minato Buonaparte. ^ ed avrebbe perduto il fratto principa- 
le delle sue fatiche. , 

Molti dilettanti, per evitare questa moltiplicazione-, pren- 
dono il partito di non conservare che una cipolla sola di eia-’ 
scun colore , gettando via ogni anno , al momento della le- 
vata di queste cipolle , tutti gli spicchi , ed anche le cipolle, 
se ve ne sono molte, menu una. Con questo mezzo s' essi' 
non avevano che quattrocento cipolle al inomenlo della scelta, 
non ne hanno che lo stesso numero dopo dieci anni ^ evitano 
essi così l’imbarazzo degli scompartimenti. Ma quantunque la 
cipolla del tulipano sia vigorosa , è difficile che non ne mar- 
ciscano parecchie per nove o dieci anni. I vermi bianchi' le 
ricercano ; una mosca depone sopra di esse le sue ì nova , e 
la sua famiglia si nutre di quella cipollò 'distruggendola j iì- 
mlmente i sorci , i ratti , ed i campagnoli ne sono ghiottis- 
simi .j per cui non conservando che una cipolla per ogni spe- 
cie , ii numero dei colori può ridursi aRa melh , al quarto , 
ed anche a meno. Le probabilità in favore di' nuovi guada- 
gni diminuiscono ogni anno y e ne può risultare chè si ab- 
bia lavorato invano per dodici o quattordici anrti. ' ' 

Il metodo da me indicato' previene questi thcotìvenienti, 
giacché perdendo anche la metà od i tre quarti d’ ìm colore, 
ne restano due od almeno nno , se conservati se né sono quat- 
tro. Questo metodo può far anche conoscere , se tre ©quat- 
tro cipolle , provenienti dalla stessa semenza , abbiano a pren- 
dere la medesima screziatura. • 

Da queste spiegazioni si scorge , che la coltivazione dei 
tulipani per via di semenza è lunga , dispendiosa , e non può 
essere praticata che da giardinieri ricchi come gli Olandesi’, 
o da dilettanti agiati che coltivano da loro stessi. Si scor- 
ge egualmente , che i nuovi fiori scoperti nelle semine devo- 
no essere venduti ad un prezzo abbastanza alto per compen- 
«are le cure e spese adoperate nella loro coltivazione. Si scor- 
ge '''almeute che, per indurre i Francesi , vivi ed impa- 
zien. , a coòtìiiuare le loro semine onde si conservino • su- 
periori o per lo meno eguali agli esteri , o costretti non sia i 
no di ricorrere ad essi , conviene incoraggiarli ed accordar 
loro quella considerazione che meritano , e della quale godo- 
no presso i nostri vicini. 


Digiti. : by Googlf 


/ 


TUI. 


3a3 


Ecco b lista di alcani tulipani che hanno più nomi. 


Alcea , od amorosa fedele. 

ApoUina , o Facelia , o Ran- 
Qusia . 

Arnusilla , o Corifea. 

Agrippina , o Demetra , o 
Zara. 

Corvo o Melante , o Me- 
la ndro. 

Calcante , o Camelia. 

Luigi XVI di Liegi , o Pa- 
radiso terrestre. 

Eudosia , o tesoro d’Olanda 
anche ErodiaJe. ’ 

Eroe d Italia , o monte Vesu- ■ 
vio. 

Quiros , o Quidni , forsè lo 
stesso che Dromedario . o 
Celestina. , 

Europa , o Fourcroy. 

Onore , o Antonio. 

Osiride , o Adrasto. . 

Kadina , o la Costituzione. 

Katiretia , o Re dei Bizzarri. 

Lagiero , o Bagriello. 

Melibeo , o Bavaletta. ■ ' 

Contessa d’Artois, o Pulcella 
d Orleans , pare eguale al- 
1 Arcidiacono. 

Calipso , od Ecclisse totale. 

Mirabeau , od Alciraede. 

Oriade , od Agata legale. 

Rosa Scilla , o Rosa marmo- 
rata , o Rosalia-Fontana. 

Urania , o Venere. 


Teresa , o Lodovico. 

Scherzosa , o Drpppo d’ oro ^ 
o Ambasciatore della Porta. 

Aspasia o Pulcella. 

Baronessa , o Marchesa. 

Acamenta j o Cadinay o Car- 
mina. 

Danae , od Erodiade. 

Rosa priora , o Taffettà ro- 
salo. 

Filippica , o Sublime. 

Dericia , o Cedo nulli. 

Cleodora, o Zcdora, o Nicet- 
la , o Gaudeuzia , o Gani- 
mede , o Laodamia. 

Kerdidi , o Sole d’ oro. 

Sultana , o Telide. 

Libia . o Manlio , o Leucine, 
o Melia. * 

Arcidiacono , o Grande-Ele- 
mosiuiere. 

Adamo j o 1' Aurora. 

Conaute , o Madama Buotìa- 
parte. , 

Lavinia j o Teageoe. 

Cervetta di Seriorio , o Prin- 
cipe di Tirigris. 

'Romanza , o Aglae , o Ger- 
manico. 

Mario , o Onoriha. 

Pulcheria , o la Vinosa. 

Voltaire , o Apollo. 

Cadiera , o Regina di Fran- 
cia. 


più 
e 


A 

Questi sono quarantotto fiori , che hanno cento e p 
nomi, e se io non avessi perduto il mio vecchio càtaloeo e 
opratlutto se IO avessi una memoria migliore per i nomi pro- 
sarebbe più lunga. Vi sono dei giardinieri 
■mi, che annunziano spesso delle collezioni di mille o 
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miliR (lugRnto specie , che ridotte secondo questa lista non ne 
d.in-hl^i'o trecento. Io proposi di riunire i principali dilettanti 
e ■ fioristi di Parigi e suoi contorni , e d’ inteuderrai con essi 
per formarc'una nomenclatura , capace^ di togliere dall* ingan> 
no i dilettanti ; ma gli interessi particolari si opposero alla 
mia proposta. • 

Nemici dd tulipani. 

Ne ho gih nominato parecchi , come il verme bianco , 
le lumache , i ratti , i,' sorci e campngnuoli , le zeccaruole, ed 
nna mosca ( tirfo ) che penetra fino alla cipolla e vi de- 
pone delle uova. Non si possono prevenire i guasti di questa 
mosca , se non accorgendosi quando essa entra in terra. Per 
riguardo ai vermi bianchi ed alle lumache , ho gik indicato 
i mezzi di distruggerli agli articoli Anemone , e Giacinto. 
Vedi i vocaboli Zeccahcola , Sorcio , Ratto , Campagndo- 
Lo , E SiRFO ( Feb. ) 

Oltre a questa specie , che nel suo stato di natura è ros- 
sa , i botanici ne conoscono aucora sei altre, delle quali Fau- 
no parte U tulipano del Duca di Tuol che ha lo stelo 
pubescente , assai corto ; il fiore odoroso variato di giallo e 
di rosso , e che sbuccia più d’ un mese prima degli .altri. 
Piacevolissimo è 1’ averne in inverno nelle stanze , perchè du- 
ra in fiore per quasi tutto un mese. Questo è il Tulipa sua- 
veolens dei botanici moderni , ed è originario dell' Italia. 

Il TULIPANO DI Gels , che ha il fiore giallognolo , e le 
foglie lineari. Onesto è originario di Persia. 

Il TULIPANO DELLA CATERATTA, che ha il fiore bianco, 
ed i petali assai pròlungati. Questo proviene dallo stesso paese. 

Queste tre specie si coltivano in alcuni giardini , ma la 
prima sola merita le attenzioni dei' dilettanti per la sua pre- 
cocità , per la vivacità de' suoi colori , e per lo suo^buou o- 
dore. Ql) 

'J^LIPIFERE. Famiglia di piante che ha per tipo 
il genere Liriodendro , non comprendendo che una specie 
in oggi abbondantemente coltivata nei nostri giardini. Dei 
quatti'o altri generi che vi entrano egualmente , Buhiandro, 
Dmimicb , Badiana , e Maonolia , soli i due ultimi sono 
suscettibili d' essere coltivati allo stesso modo. .Sono essi per 
conseguenza argomento di due articoli in questo Dizionario. (B) 

( Art- del supplim. ) 

TULIPIFERO , Liriodendron tulipifera , \M11J. Albe- 
ro di priuia^ grandezza , R’ un aspetto superbo ^ che forma 
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un genere nella poliandria poliginia , e neUa famìglia , delle 
tulipifere. 

Quest’ albero eh’ è originario dell’ America settentriona- 
le, ha una scorza liscia e porporina nella sua gioventù, cre- 
polata e bigia nella sua vecchiezza. Le sue fronde suno nu- 
merose e quasi orizzontali ; le sue foglie alterne , lungamen- 
te picciolate , trilobate , col lobo intermedio troncato , ed 
anche un poco inciso , d’ un verde gaio e lucido ed ac- 
compagnate da due slipule uVali 'concave e caduche -, i 
suoi fiori solitari sopra lunghi peduncoli terminali, che hanno 
la forma (T un tulipano , e sono composti. di sei petali roto- 
lali per io fuori , d’ un giallo pallido misto di verde con una 
macchia trasversale arcata color d’ aurora. 

Le prime semenze del lulipifero sono dovute «dl’ammira-. 
glio delle Galisonnière.'" Sparse furono queste nel' ijJo nel 
giardino di Trianon , e dei tre alberi che ne risultarono, uno 
esiste ancora nel giardino del sig. di Cubières a Versailles. 
In seguilo ne (iirono rec.ati molti dal .Canadù , dalla Pensit- 
vania , dalla Virginia , dalla Carolina ; parecchi di questi al- 
beri , e fra gli altri quelli del boschetto detto dei tulipìferi a 
Versailles , danno quasi ogni anno buoni semi , di modo 
che vi sono moltissimi giardini i quali ne contengono dei 
grossi , e le piantonaie ne sono attualmente assai bene prov- 
viste. 

Pochi altri alberi meritano più di questo le cure dei 
dilellaiiti di giardini. La forma distinta , la larghezza ed il 
bel colore delle sue foglie , il numero e T aspetto dei suoi fio- 
ri , ai quali occorrerebbe nondimeno un più vivo colore , la 
. - vasta estensione e densità della stia ombra , lo renderanno sem- 
pre un vago ornamento dei bosclietli. Non teme punto le ge- 
lale pik rigide, quando è arrivato' all’ etù di cinque o sei an- 
ni , e prima di questa etù k ibeile il guarentirnelo invilup- 
pandolo o. coprendolo in inverno con foglie secche , o con fel- 
ce. Un buon fondo argilloso e fresco è quello che gli convie- 
ne eselusivameiste. Getta' poco , e muore giovine in quelli che 
sono troppo leggeri e troppo secchi , come pure in quelli 
che sono paludosi. La vicinanza d’ un’ acqua corrente uou gli 
fa verun toi-to , perchè si trova anzi principalmente sulle ri- 
ve dei fiumi e dei burroni soggetti alle inondazioni , come 
assicurato io me ne sono nel suo paese nativo. Ivi se ne ve- 
dono , che hanno quindici , sedici , ed anche diciotio piedi 
di eirconlèrenza , e Catesby dice anche trenta. Questo è do- 
po il platano 1’ albero più grande dell’ America settentrionale, 
lira per trovarlo di tal dimens nne bisogna cola inoltrarsi a- 
des&o nei paesi più occidculali. 11 suv legno è odoroso , biaor 
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ec> e<l a vene larghe , perfettamente eomimile', dice VattB- 
nes da Fenillei , a quello del piop]po nero. Pesa treplaquat- 
tro libbre circa per piede cubico. •! selvaggi ne fabbricavano 
anticaineote dei battelli d' un pezzo solo , probabilmente a mo- 
tivo della facilitlk che trovavano nello scavarli ; ma in oggi 
se ne fa poco caso relativamente al suo uso economico , per 
esser troppo molle e facile a marcire all’aria. Non si ado- 
pera che nell’ interno delie case.. La scorza delle sue radici è 
molto più odorosa del jfup legno ; viene essa fatta entrare 
nella birra alla quale db un (more assai grato , e forma an- 
che la base d’uno dei liquori di Madama Amphou alla Mar- 
tinica. Quello eh’ io làccio fabbricare per mio uso , ha un 
odore ed un sapore che non possono essere paragonati ad 
altri. 

Il tulipifero non si moltiplica che dalle semenze , perchè 
non getta dai polloni , non riprende dalle barbate , ed i suoi 
margotti’ che prendono ratfice soltanto dopo tre o quattro 
anni , non danno mai se non alberi irregolari e di poca 
durata. Ordinariamente le, sue semenze non si spargono che 
in primavera ed a tramontana in una terra di brughiera mi- 
sta per metà con terra franca ;.,ma l’esperienza mi ha inse- 
gn.ito , che nel clima di Parigi è meglio fàroe la semina in 
autunno , vale a dire poco dopo la raccolta delle semenze , 
ed all’ esposizione di levante e di mezzogiorno , avendo la cu- 
ra di ombreggiarne il piantone durante il gran caldo dell’ e- 
state con graticci o tele. Le semine domandano frequenti ed 
abbondanti annàihamenti. Una parte spunta nel primo, un'al- 
tra nel second' anno. Se il piantone è troppo folto nel pri- 
mo anno , si può levarne il più forte , per metterlo in pian- 
tonaia , ma in generale va bene il lasciarlo per due anni od- 
ia tavola. La distanza più conveniente nel trapiantarlo è pri- 
ma d’ uno e poi di due piedi , e ciò fa sottintendere , che si 
debba ripiantarlo due volte , quantunque pochi lo facciano , 
malgrado il vantaggio da ciò risultante per la rapidità del 
cresoimento , e per la sicurezza della ripresa. Ne’ suoi pri- 
mi quattro anni esige annafKamenti in tempo dd gran cal- 
do d’ estate , e coperture in tempo , delle forti gelate d’ in- 
verno. Quando avrà acquistato un’altezza di cinque o sei pie- 
di , converrà piantarlo a dimora , perchè i tulipiferi ripren- 
dono diilicilmente , quando sono d’ un’ età più avanzata. Se 
collocarli si vogliono a scacchiera od in viale , la rispettiva 
loro distanza dev’ essere almeno di venti piedi in un suolo me- 
diocre, e di trenta in un buono. In nessuna epoca ddia loro 
gioventù non si deve far loro sentire la rouchelta ; in s^uita 


poi si può aiutjire il del loro tU\c , topprìnien- 

do^e i rarqi inferiori , ina aughe questa operazione dev’ esser 
Siila coll la rnassinrta cirguspezionc , ed a poco a poco. Le 

S ia^Ue prodotte da tali aiupulazioni si ricoprono con somma 
lihcoltà. Un piede scapezzato è un piede perduto. Se un 
ramo si slancia troppo , basta spezzare la punta del suo pol- 
Inne con r unghia , per ritardare consideraliilnieiite il suo cre- 
fKiimeuto , e tire che lo . stelo ripreuda il di sopra. ‘ 

Il tiilipìfero può essere collocato in tutte le parti dei giar. 
dini paesisti ; prpduge però il suo migliore effetto, o isolato , 
ò in gruppi di Ire o quattro iusieme m mezzo ai praticelli. 
L'oliera , nuoce al tulipiféro per lut^ i litoti; sviluppa i suoi 
fiori alia metà dell' estate ; le sue semeuze i non sono mature 
elle, verso la fine deH'autuant» , per cui allg volte sono col- 
pite dalle gelate. In generale , sopra un cono che deve con- 
tenerne più di cento, in ./V.merica se ne ' trovano, cinquaii^ 
di buo,ne , ed in Europa dodici o quindici ; ma siccome 
questi coni sono sopra ciascun albero numerosissimi , io non 
dubito che da qui a cùiquaut' ^nni i lulipiferi non siano co- 
muni , non solo uei.gtardiai , ma anche negli stradoni e nel 
parchi. ^ '■ 

Esiste una variet'a di qucsl' albero , il flore' della quale è 
tutto giallo. Questo si coltiva, già da qualche anno in Inghil- 
terra , ed ili Francia dal sig. di Cubicres. , 

Questo stesso sig. di Qubières publicò una memoria , che 
lia per oggetto il liilipifero. ^ 

Mei paesi molto più freddi , che non lo è il clima di 
P.-irigi ,ppudcuza insegna di seminare il tubpiièro in, cassa , 
onde ricovrarlo nell’ arancer.! per i suoi tre o quattro primi 
anni; a quest'età poi può essere messo in piena terra senza 
iuconveuieiiti. 

11 tulipiféro è, nominato alle volle albero dei tulipani , 
anche legno giallo. In America si chiama poplar. 

TUMORE. . Si dà spesso questo nome a quelle lupe 
che si osservano sul tronco degli alberi , soprattutto sul tron- 
co di quelli che bordeggiano le pubbliclie vie. Vedi, il vo- 
cabolo Lupa. (13.) 

TUMORI. Medichi, A VETeniKAiaA. Si chiamano gene- 
ralmente col uome di tumori tutte le proluh$canze contro na- 
tura sopra una parte del corpo. 

I tumori si dividono in tumori critici , cd in tumori as- 
CKÌentaii ; iu queste due classi di tumori ve ne souo dei duri, 
e ve ne sono dei molli ; ve ne sono anche di quelli che si 
distiug^uono in tumori caldi , cd. iu lummi freddi. I uimori 
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duri hanno diiTerenli nomi : »i chiattiano / cui ' laffloaiaton , 
carcinoma loM j ramosi , esostosi soprotsì o Iniliori.oiMi i 
tumori molli sono nominati flemmonosi , dépositi , 'decubiti , 
tumori ei'iiiarii nelle ferite petietranii del pem: afle 

volte i polmoni formare di ^est'e sorte di tnmori.; n stesso ‘ 
succede anche in quelle del cranio j il cei'vrilo ibrma ernia 
coir aprirsi. , * ‘ 

1 iiitnori critici s6no il prodotto d' una s&rto fatto dafla 
natura per sollevarsi. 

Quelli che si dicono accidentali , riconoscono delle cau- 
se esterne , come i colpi , gli urti , gli strofinamenti , le pun- 
ture , la presenza di corpi eterogenei introdotti gotto la peli* 
e nella densità dei muscoli. 

Noi abbiamo detto , che i tumori critici sono dovuti a 
cause interne , e queste sorte ' di tumori esigono un tratta- 
mento diverso da quello che deve essere adoperato per i tu- 
mori accidentali. • 

I tumori critici caldi od infiammatorii sono flumori car- 
bonosi , i depositi infiammatori! , che si manifestano senza 
c.ause esterne , principalmente sulle parti glandulose , tutti i 
depositi di cimorro , che senza avere il carattere infiammato- 
rio sono ancir essi tumori critici. 

Negli animali vi sono pochi tumori duri che si posso- 
no riguardare come critici ; le esostosi , o tnmori ossei , sono 
raramente , comq nell’ uomo , il prodotto di vizi interni \ 
si vede nondimeno qualche esostosi scabbiosa , ma questo è 
caso raro. 

La sparizione improvvisa dei tnmori critici è prontamen- 
te seguila d’accidenti funesti , ed anche dalla morte se si tar- 
da di farli ricomparire con 1* applicazione d’ un empiastro ve- 
scicatorio sulla parte da essi occupata , e coll’ uso dei beve- 
raggi sudorifici i piu attivi , come sarebbe T ammoniaca liqui- 
da ( alcali volatile fluore ) alla dose , per lo cavallo e per il 
bue , di trenta gocce fino a dodici grammi, e per lo montone 
di dieci gocce fino ad otto grammi. 

Collocare si pos.sono anche nella classe dei tumori le lu- 
pe , e riguardar come critici quelli che non riconoscono ve- 
runa cau.ca e.slerna , ma queste sorte di tumori hanno un ge- 
nere d’organizzazione particolare, che ne rende il trattamen- 
to diverso da quello dei tumori finora da noi ricordati'; noi 
«rediainò invece , che non si potrebbero paragonare ai tumo- 
'ri se non le lupe dovute a cause esterne , come sarebbero le 
anim.Tceatnre che si nianiféslano nel cavallo alla punta della 
sjiaila , in conseguenza della compressione del sopraapalk ot 
del cuUaro , cd altre di tal natura. 


TUM 


32g 

I tumori occidentali , quelli cioè che sono dovuti a c.-iu- 
se esterne ed a cause visibili , sono in un numero ass.ii 
maggiore de’ primi , come in quelli che sono critici ; se ne 
trovano anche in questi dei caldi , vale a dire infiammaiorii, 
ed altri che sono freddi ed indolenti , vale a dire sertza ca- 
lore e senza dolore; fra questi ultimi ve'ne sono di quelli ^ 
"di cui la marcia è rinchiusa in un sacco membranoso , detto 
/Cisto, e questi tumori si chiamano critici- Essi nou coii- 
teijgono ordinariamente che una materia sefosa linfatica , e 
"degli avanzi membranosi, come in certi ingorgamenti al gui- 
dalesdo , e nella lupa al gomito , detta anche sputiga. 

Si possono anche classare fra i tumori le diverse specie 
di ernie ; ma il trattamento di queste sorte di tumori essendo 
subordinato alle cause che li producono , alle diverse parli 
del corpo eh’ essi occupano , ed agli accidenti che gli accom- 
pagnano , noi ci limiteremo ad indicare qui i caratteri , dui 
quali si possono riconoscere , e distinguere 'dagli altri tumori. 

Quando si comprime un’ernia , l’enfiagione sparisce, le 

Ì iarti uscite rientrano nel loro posto , e si riconosce al tatto 
’ apertura per la quale ebbe luogo 1’ ernia ; tosto che si ces- 
sa di comprimere , il tumore comparisce di nuovo ; le ernie 
dello scroto hanno un carattere tanto marcato , che non oc- 
corre qui parlarne. P^edi il vocabolo Ernia. 

I tumori duri , come lo abbiamo detto al principio di 
questo articolo , sono ì tumori carnosi , e le esostosi ; i pri- 
mi si trattano coll’ èstirpazioue , i secondi coll’ applicazione 
del cauterio attuale , il fuoco. 

I tumori carnosi che si avvicinano ai vasi grand! , so- 
no spesso attraversati dalle diramazioni di quei va.si , dei qu;di ^ 
è d’ uopo il fare la legatura , e quelli che si trovano diretta- 
mente sui vasi grossi medesimi , esigono delle cognizioni per 
parte dell’ operatore , il quale deve sempre essere munito , per 
fare simili operazioni , di parecchi aghi 'infilati , onde poter 
fare la legatura all’ occorrenza. ‘ 

. I tumori a base larga sono più difficili ad operarsi di 
quelli a base stretta ; quelli che scorrono sotto la pelle , sono 
faòili a levarsi , o con uno strumento tagliente , o legandoli 
atrettnniente alla base. Io ebbi occasione di operare tuiiio- ' 
ri scirrosi alle mammelle di diverse cagne da caccia , e sic- 
come questi tumori erano pendenti e scorrenti sotto la pelle , 
io mi sono limitato a farne la legatura , che riasci perfclia- 
niente. 

I tumori carboDosi si curano coll’ estirpazione , col fuo- 
co ( cauterio attuale ) , con l’applicazione dei vescicanti , se- 
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condo le circostanze ; il fuoco cd i vescicanti sono, i due mee^ 
zi più vantaggiosi, e possono essere adoperati insieme , aggiun- 
gendovi r uso dei beveraggi indicati per rknuovere i tumori 
critici. . -, 

I tumori molli critici non devono essere aperti, se' non quan- 
do la riunione della marcia è perfetta, e ai osserva una pic- 
cola prominenza , sopra la quale la pelle si assottiglia; aprir- 
si po'ssouo questi col gammautte,.o con una punta di fuoco, 
ma il gaminautte è preferibile. 

La cura dei tumori flemmonosi, o decubiti, o depositi acci- 
dentali è subordinata alle cause che gli hanno prodotti. 1 ca- 
taplasmi maturativi , e 1' apertura di quei depositi , quando 
sono arrivati alla loro maturiti), sono i mezzi a tal uopo ado~ 
perati. Si capisce bene , che in quelli fra questi tumori 
i quali sono prodotti dalla presenza di corpi eterogenei intro- 
dotti sotto la pella , o nel corpo dei muscoli , 1’ estrazione di 
quei corpi è indispensabile. r 

I tumoi’i freddi o, indolenti, che sono accidentali , e che 
altro non sono se non depositi sierosi o linfatici , o d' un u- 
inore simile al mele liquido , devono essere aperti con caute- 
rio attuale , ossia col fuoco , e sarà bene anche il coprirli con 
un^ cinpiastro vescicatorio. „ . 

La cura delle ernie consis^ D^l frf rientrare , al loro po- 
sto le parti uscite. Vedi il vocabolo Eiima. (Dés).,i . 

TUONO. Strepito piu o meno , intenso, più o meno pro- 
lungato , che accompagna.il fulmine, ossia la scintilla eh' è 
la conseguenza dell’ urto di due nuvole , una delle quali è so- 
pì abbondantemente caricaU d’ Elettricità’. Vedi questo vo- 
cabolo. 

Alcuni fìsici pretendono , che a ciascun colpo di tuono 
vi ha infiammazione d’ un mescuglio di gas ossigeno e di gas 
idrogeno , senza che ciò sia provalo ; la frequenza non dime- 
no dei lampi senza tuono , lampi che hanno la più grande 
aflinità con i fuochi fatui e con altre meteore dello sU sso genere, 
rendono questa opinione abbastanza plausibile, perchè si pos- 
sa adottarla.. 

Gli abitanti della campagna lianno quasi tutti una gran 
pnura quando sentono il tuono , probaibilin^nte fondati sul- 
d’ esempio degli alberi spezzati, delle case incendiate,, degli uo- 
mini e degli animali uccisi in conseguenza del tupno. Non è 
per verità da mettere in dubbio la realtà dei pericoli ai qua- 
li espone il fulmine ; ma quando si considera , che ogni pro- 
cella è un depurativo dell’ aria , ed uuo dei grandi mezzi ado- 
perati dalla natura per mettere in attività la vegetazione , noa 
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«i pub che ammirare la saggetea «uprema che le ià nàscere 
a quell’epoca appunto dell’ auno quando sono piìi utili. 

* Per quanto sia grande il terrore inspirato dal tuono , per 
quanto superiore esso sembri al potere umano , I’ osservazione 
Ila insegnato esser possibile non solo di disprezzarlo tino ad uu 
certo segno , ma anche il signoreggiarlo. 

Si diminuiscono così i pericoli del tuono , nt>n ricovrau- 
dosi mai sotto gli alberi alti quando 1’ accidente ci porta in 
un luogo boschivo , coricandosi in un solco quando ci tro- 
viamo in una pianura , uscendo all’ aperto quando siamo 
rinchiusi a casa , ec. 

Signoreggiare si può così il tuono , sottraendo l’elettrici- 
th dalle nuvole che devono produrlo , col mezzo di potale me- 
tulliclie , alzale al di sopra dei più grandi alberi o degli edi- 
lizi dominanti. Vedi il vocabolo Comodttorb elettrico. 

Siccome ogni movimento d’ aria attrae le nuvole , basta 
ciò per. giudicare del pericolo dell’ uso di suonar le campane al 
momento della procella. Quante disgrazie non furono la con- 
seguenza dell' ignoranza che faceva mettere in pratica que- 
st’ uso ! 

Dal tempo che passa fra 1’ apparizione del lampo e 1’ ar- 
rivo del tuono, si può quasi esattamente giudicare della distan- 
za fra il luogo ove noi siamo ed il luogo ove esiste il perico- 
lo , stando sempre in relazione la lunghezza della distanza con. 
la lunghezza del tempo. 

I fenomeni che sono la ‘conseguenza della caduta del ful- 
mine sono positivamente eguali a quelli dell’ elettricità ariili- 
ziale, i primi però ad un grado incomparabilmente più forte. 
I loro cflelti sono di spezzare gli alberi ed i sassi , di mette- 
te il .fuoco alle sostanza secche e combustibili , di fondere i 
metalli perlìno di ossidiiicarli , d’ uccidere istantaneameniB 
gli animali ; ma non sembra vero , .come si crede in molti 
luoghi , che gli animali ne restino ridotti in polvere senza 
cangiar di forma ; giacché dal tempo da che si studiano le 
scienze , come si avrebbe dovuto studiarle sempre , non fu mai 
veduta rinnovarsi una tal circostanza. Del resto il fulmine non 
distrugge tutti gli alberi , tutte le case da esso colpite , non 
abbrucia tutti i barconi sopra i quali cade , non uccide tutti 
gli uomini ed animali da eno colpiti. Vi sono esempi infi- 
niti di persone, a traverso il corpo delle quali il fulmine 
è pas.sato senza far loro altro male se non quello d’ una forte 
contusione elettrica, ed io sono uno di quelle. Lascia il fulin'- 
ne nel suo passaggio un odore tutto proprio , intermedio fra 
quelli dello zolfo e del fosforo , il quale si conserva talvol- 
ta per vari giorni nei luoglù da esso infestati. 
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L' atione del tuono ani carnami non è minore di qn^i 
tui frutti , e non vi è donna di governo , la quale non sap- 
pia , che quest'azione accelera prodigiosamente la decomposi- 
zione dei •commestibili. Da che dunque si teme una procella, 
bisogna trasportare la propria provvista di carnami , di sal- 
vaggiume , ec. in cantina , o far loro immediatamente sentire 
un principio di cottura. Vedi il vocabolo Carname. 

Quest' azione ha luogo del pari snlle uova, che si conser- 
vano per r uso , e più ancora sopra quelli che sono sotto lie 
galline, sotto i piccioni, ec. Si snoie in molti luoghi mettere 
un pezzo di ferro colle uova sotto la covatrice , affinchè non 
si guastino in caso di procella. Questa pratica non è cattiva, 
ina il collocare le covatrici in una camera ben chiusa vale al- 
trettanto. 

lo non mi diffonderò più oltre sopra ciò che concerne 
questa terribile meteora ; gli articoli F olmi il e , Elettricità', 
Procelle , Grandine , Conduttore elettrico , servono ài 
suppliinento a questo , ed aggiungono tutto ciò che importa 
ai coltivatori di sapere su tale argomento \ e qudli poi fra 
essi che ne volessero delle spiegazioni più ampie , le trove- 
ranno nelle opere che hanno la fisica per oggetto specia- 
le. (11.) 

( I tanti esperimenti praticali dal Frantlin e dai più ri- 
nomati fisici vrendono indubitata l' identiiù della materia del 
fulmine colla elettrìcil'a. La scintilla ed il fragore che accom- 
pagnano la scarica di una batteria elettrica sono perfettamente 
analoghi al lampo ed al tuono. Quella sensazione di rotol.i- 
Dieiito che da quest' ultimo si produce, sembra essere la carat- 
teristica di una esplosione che non si percepisce se non dopo 
percorso un determinato spazio di tempo. Il tempo che trascorre 
fra l'apparizione del lampo ed il rombare del tuono offre uik 
mezzo caratteristico per determinare la distanza, ove il fulmine 
sia caduto. E ben noto che la luce si muove con tale velo- 
cità che il tempo impiegalo dalla stessa a percorrere uno spa- 
zio non eccessivamente marcabile può considerarsi come nul- 
lo senza tema di errore. Quantunque il lampo ed il hagore 
si producano nello stesso tempo , pure le seusaziooi prodotte 
da t|uelle due cagioni non si jiercepiscono nello stesso tempo 
da tutti. Per quello che si disse, la vista del lampo è contem- 
poranea alla formazione del lampo stesso , ma 1' onda sonora 
per giungere all' orecchio impiega un minuto secondo per ogni 
tratto di spazio di ii4a pic^i j ed è perciò che moltiplican- 
dosi questo numero per quello dei secondi trascorsi dall' ap- 
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Jaarizìone ^el lampo fino all’ udir del fragore, si avrk appros* 
simativameute la dislaoza ove lo scoppio sia avvenuto. Quindi 
supponendo elle il lampo siasi veduto 6" prima che il tuono 
non siasi inteso, avremo 6"X piedi , qual pro- 

dotto indicherh la distanza che separa 1’ osservatore dal luogo 
fulminato. Ogni qual volta il lampo è immediatamente segui- 
to da un colpo di tuono , si sente una sola esplosione accom- 
pagnata con una specie di scroscio particolare , la qual dosa 
indica ess'^re il fulmine caduto a piccola distanza da chi l’ode, 
come viene oonfìrmato dalle traccie che lascia la materia e- 
lettrica di se medesima. AI contrario se lo strepito non è 
, contemporaneo alla luce, si sente una specie di rotolamento , 
perchè essendo il fulmine caduto ad una distanza notabile , è 
questa sufficiente a ripercuotere f onda sonora , ed indebolir- 
ne r intensità , costituendo il distintivo maggiore del fenomeno. 

Quantunque lo squarciamento deU'aria fosse istantaneo, pure 
il rimbombo è successivo, e si ripete e si moltiplica, ora ingagliar- 
dendosi, ed ora infievolendosi, a causa delle riflessioni delle onde 
sonore su dei corpi terrestri coi quali s’ imbatte. E siccome questa 
lìpercusMone non è che irregolare, cosi il rotolamento del tuo- 
no non si produce che con pari irregi larith. Un pezzo di 
artiglieria scaricato nei luoghi ove i corpi circostanti sieno ca- 
paci di rifletterne irregolarmente il suono , può approssim.ni- ‘ 
vauiente imitare lo strepilo del tuono. Il signor Singer lia 
ripetuto questa osservazione a Hampstead-Heath , e dice che 
accade lo stesso qualora si tirano dei colpi di cannone ai par- 
co di St. James, la qual cosa si sente particolarmente da co- 
loro che trovansi tra il cannone e gli edifizii che si guardano 
dalla parie di PVhite-IIall. In mare, ove le cause riflettenti 
Sono regolari, il fragore del tuono è uniforme , e ad ogni ri- 
percossione perde gradatamente di energia , e termina con un 
progressivo ìnfievoliinento . la qual cosa non avviene in lutti 
quei luoghi ove si ritrovano numerosi ostaeoli irregolariiiente 
disposti , i quali non conservando alcuna relazione col tempo 
trascorso variano di forza e di tempo propoizionaiaiuentb alla 
posizione , alla distanza , ed alla natura dei corpi riflettenti ; 
onde molto a proposito cantò Lucrezio: Saxa soriani, vocìs- 
que offensae resultai imago. Monge all’ opposto crede ., che 
ciascun fulmine vien sempre accompagnato con la istantanea 
formazione di una nube , dal che ne siegue che , ristretto in 
un istante il volume dei vapori, si viene quindi a formare 
uno spazio voto , il quale viene occupato dagli strati supe- 
riori e laterali ‘^dell’ atmosfera che violenieinente vi corrono. 
Dall’ urto quindi'^ di sifiatii strali aerei 1’ autore fa dipendere 
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il saccessÌTo rimbombo del tuono , dapoicchè appena forma'^ 
ta la prima nube , le ne formano altre lateralmente e di 
varia grossezza. Questa ipotesi , per quanto sia ingegnosa ^ 
altrettanto si allontana dal vero , stante basta la sola corren- 
te elettrica ad eccitare quel rumore. D'altronde se la esposta 
ipotesi fosse vera , quantunque se ne ignorasse la causa , lo 
scoppio non sarebbe che di breve durata , imitando piuttosto 
r istantaneo fragore d' un colpo di cannone. 

E superfluo confutare 1’ opinione di coloro che fanno di- 
pendere questo fenomeno dalla combustione di una gran quan- 
tità di gas idrogeno, dappoicchè oltre che l’ effetto non ne sa- 
rebbe diverso , ogni tuono dovrebbe generare pioggia. Si cli- 
ni iua del pari 1’ opinione di colóro che fanno derivare il tuo- 
no da una rapida riduzione in acqua di un gran volume di 
vapori , dappoicchè 1’ osservazione ci dimostra che in "alcune 
stagioni r acqua cade a torrenti senza che il lampo sfolgoreg- 
gi , o che il tuono rimbombi , e viceversa. Il signor Cano- 
nico Bellani, acuto nelle sue meditazioni, ci fa marcare che 
ben si distingue il primo scoppio proprio del fulmine che va 4 
percuotere un nuvolo , dal successivo rumoreggiamento che 
trae dietro per un tempo più o meno prolungato : come del 
.pari è ben facile discernere il fulmine che rapidissimamente 
da una nube si scaglia su d’ un’ altra, dalla luce men viva del 
lampo o baleno che si 'espande per lo corpo della nube che ne 
resta ^investita. 

È noto che, se Facqua non conduce facilmente F elettri- 
cità, i vapori lo debbono essere molto di meno per 1’ aria che 
in essi è interposta j quindi ^ il torrente elettrico costretto dalla 
legge dell' equilibrio a'difibndersi per la massa del nuvolo . 
lo squarcia o lo sminuzzola , aprendosi a £>rza la strada nel 
primo impeto , e poi distribuendosi quinci e quindi più hlan- 
demente e più lentamente. Da questa resistenza e da queste 
successive azioni , il canonico Bellani fa dipendere la gene»! 
del tuono ; perciò il primo' scoppio viene prodotto dal torren- 
te fulmineo che raccolto e riconcentrato rompe la massa d'arie 
vaporosa che aitraversa j il mormorio che lo segue si produ- 
ce dalla stessa elettricità che si diffonde e si equilibra per 
tutti quei vapori, nei quali eccita una sp^ie di vibrazione ed 
un fremito simile a qualunque altro suono nella espansione o 
nella conti azione delle parti. Intanto occupando il nuvolo 
uria lunghissima estensione, ed essendo ove- più ed ove meno 
rarefatto , o condensato , secondo lo stato relativo della pro- 
pria elettricità , così il tuono titrà piu 0 meno prolungato ed 
ora più 0 meno gagUa^(io^ 
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L* osservazione cì dimostra che non ogni lampo è seguito 
dal tuono, come non ogni tuono vien precednto dal lampo : 
questo dipende o perchè l’ elettricità diflusa è troppo debole^ 
o pure, per la grande distanza deila scarica^ l’ ouda sonora 
a’ indebolisce in modo che non giunge a colpire l’ orecchio 
deir osservatore : e qui aggiungo che la densità di un nuvo- 
lo sottoposto facendo talora da corpo riflettente ne intercetta 
la trasmissione. La luce del lampo giunge a noi , perchè ve- 
locissima , quantunque il tuono non si senta , e qualora que- 
sta incontra nel suo tragitto nuvoli densissimi i quali spesso 
G(: npscondobo anche il sole , nUura il lampo si toglie alla no- , 
stra rista , ed il solo tuono ci dimostra che colà su vi è un 
disquilibro elettrico. Le esposte ragioni del Bellani sono trop- 
po convincenti per meritare 1’ attenzione dei fisici , e noi sia- 
mo tantoppiù proclivi a sostenerle per quanto non abbiamo 
altre ipptesi ed altre ragioni capaci a competerle. Durante le 
tempeste il maggior numero dei fulmini si scaglia da una nube 
all’altra , il che nou produce alcuna funesta conseguenza ; ma 
non di rado la materia elettrica percuote la terra , sorgente 
dei più' luttuosi disastri. ' 

' ■ Ddlo'stesso modo'cbe T elettrico dalle nubi ove è ridon- 
dante si scaglia sulla terra , cos'i talvolta dalla tetra si slancia 
sulle nmbi , qu.ilora queste si trovano elettrizzate per dilètto. 
Quiizdi a ragione i fisici distinguono i fulmini in discendenti ed 
in ascendenti. Gli Auguri Etruschi fin da quei tempi conobbe- 
ro che la terra è capate di saettare. ‘Questa osservazione fu 
confermata nel dal Maffei , il quale scrisse al Vallisnie- 

ri di aver veduto in Fodisnovo che una piccola fiammella, po- 
co dopo di essere sorta tranquillamente’' dal suolo, si converti 
in 'uno strepitosissimo fulmine. Lord Mabon fa di sentimento 
che ogni fùlmine discendente sia sempre accompagnato d.i un 
fulmine ascendente, dello perciò di ritorno , o contra-colpo\ la 
qual cosa è stata confermata con moltissime osservazioni dal 
canonico Gattoni di Como. 

Da ciò risulta che , ogni qual volta ‘dalle nuvole si sca- 
glia un fulmine sulla terra , o dalla terra- si solleva alle nu- 
vole , sempre un fulmine secondario o di ritorno và dalla ter- 
ra alle nuvole , o da queste a quella. II luogo donde si slan- 
cia il fulmine 'di ritorno ,’è distante dal luogo colpito dal ful- 
mine diretto non mai meno di a 6 metri, é talvolta' una 
tal difTereiiza giun^^e ad essere maggiore di looo. 

Il rinomato Morgan pensò che, qualora il fulmine cade 
sulla terra , (jucsta vi funziumr cunie stmplù'e eccitati lo , che , 
ditnitiuiicc la distanza esplosiva fra le due nubi elcttiizzule. 
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, Diétra ciò i fìtici luppongono, che le esplotioni fulnìnea 
le quali percuotono la terra, dipeodouo uuicaniente dal perchè 
una nube procellosa , avvicinandosi di soverchio alla superficie 
della terra, determini la stessa colla sua azione ad elettrizzarsi 
in senso contrario. A questa ipotesi è stato opposto , che an-> 
che la più grande nube procellosa non può (mere di tanto ca- 
pace, perche non vi ha alcun rapporto frà le dimensioni 
e quelle del nostro globo; e che l’ influsso di x|iiesta nu^ noa 
s.'ireblie dissimile da quello che si potrebbe eccitare con un ba- 
stone di ceralacca contro una montagna isdfata. D'altronde* 
J' esperienza ci dimostra cbe, in tempi di borrasca, diverse par- 
ti eh atmosfera nel tempo istesso si trovano io istati oontrarii 
di elettricità , per la qual cosa esercitando le une la di loro 
azione sulle altre , le positive scaricano 1’ elettricità sulle ne- 
gative, o direttamente, o per mezzo della porzione della terra 
ira di esse interposta. 

In conseguenza di tutto quello che si espose, possiamo eoo 
sienrezza couchiudere, non essere il fulmine che. un torrente di 
fluido elettrico , che dalla sua veemente tendenza a ricompor- 
re l'equilibro perturbato, squarcia repidamente l'aria spin- 
gendosi da una nube su di un' altra , o dalle nubi sulla terra^ 
o iiifìue da questa in quelle. E sono particolarmente le nu- 
bi nuotanti nell' atmosfera cbe danno potenti segni di op»- 
posta elettricità , dalla di cui orìgine e modificazioni uni- 
camente dipende la mobilità delle, stesse nubi. Ed in realtà 
egli è ben noto che lo strofittamento, il cangiamento di for- 
ma , l’ innalzamento , o l'abbassamento di temperatura, il 
contatto di corpi dissimili, sono le sorgenti della elettricità ar- 
tificiale , e le nubi provano successivamente tutte le accennate 
t^giuni. Si può ({uìiidi conchindere che i cangiamenti elettri- 
ci dipendono dal modo di essere dei vapori nell' atmosfera. } 
‘(Paci). 

TURA. Acummulamento di terra fortificato da sassi, da 
pali , da fascine , di cui 1’ oggetto consiste nell' arrestare le a- 
cijue d’un ruscello , onde facilitare qualche operazione cbe 
potesse essere da quelle acque impedita , o nell' alzarne il li- 
vello ed accumularne la massa , onde poterle adoperare all'ir- 
rigaziotie , ec. Un tura può essere considerato come una digu 
provvisoria , e non deve sussistere cbe quanto lo richiedo 
il suo oggetto., (R.) 

TURACCIO. L' economia insegna d' avere buoni turacci, 
anche fossero un poco piu cari. 

Quella parte del sughero eh' è stata aDoerìla dal fuoco, 
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dev’^siere.tolta. , Un turaccìo molle ‘ e grosso egiiaLhcnle ad 
ambe le sue eslxemila non vale niente. Un turaccio ben fatta 
Ila diciollo linee d’ allezia ; la sua parte inlèriore è di due 
linee piìi stretta , e deve entrare a stento nell’ apertura della 
Jiottiglia. Se il duracelo fosse molle , si piegherebbe e: non 
potrebbe entrare come deve ; con tutto ciò non 'pccorre die 
1 turacci siano troppo ,duri , nè che il sughero abbia i pori 
troppo grossi, perchè allora, entrano male .nel collo della 
Boccia , per cui anche dopo, turate le bocce il vino scappa 
per oltre il turaccio. .1 '* 

li turaccio dev’ essere bagnato col vino , cosi entra me- 
^|o;.,il metodo d' inzupparlo d’acqua è difettoso, perchè- 
'(acqua fa n^st^re dei fiori i quali , -senza nuocere alla qua- ■ 
Ita del vino , lo rendono disgustoso alla vista-, f'edi al vo- 
cabolo Catbame diverse ricette per conservare i turacci. 

I turacci devono essere conservati in un locale asciutto , 
perchè l’ umidità £1 prender loro un certo gusto di muiia , 
eli’ è poi comunicalo al vino.' (R.) z 

TURBANTE. Una delle, migliori razze di zucche, e< 
delle più singolari nd tempo stesso per la ibrma che fa dar 
loro questo nume. 

'TURCO. Nome giardiniere delia larva dello Scarafag- 
gio. Vedi questo vocabolo. 

TURNE^jS’., Varietà di rapa molto più larga' che lunga, 
che gli Inglesi hanno introdotto nella loro grande agricoltura 
• dalla quale hanno tratto vantaggi immensi. Questa varietà 
è coltivata in Francia fin dai tempi più antichi , ma sola- 
mente per lo nutrimento degli uomini e degli animali, 
il vocaìiolo Rapa. 

TUSSILAGGINE , Tussilago. Genere di piante della 
singenesia superflua , e della famiglia delle corimbifere , che 
riunisce una ventina di specie , tre delle quali sono al caso 
d’ essere qui menzionate , perchè due sono comunissime e 
si adoperano in medicina , e l’ altra si coltiva nei giardini per 
r dorè soave de’ suoi fiori. 

La TUSSU.AGG 1 NE passo-d’ ASINO , o Semplicemente passo- 
tT asino , Tussilago farfara., Lin., ha le radici vivaci , lun- 
ghe , sottili , serpeggianti ; le foglie tutte radicali, cuoriformi, 
angolose , dentellate , assai larghe , d’ un verde nero superior- 
mente , tomentose inferiormente ; i fiori gialli , piuttosto gran- 
di , solitari all’ estremità de’ sca|ii dell’altezza di cinque a sei 
pollici , e sparsi di scaglie ovali , lanceolate. Cresce qm'St.z 
per tutta l’Europa nei terreni argillosi ed umidi , siili' urlo 
dai fiumi , e fiorisce al principio di primavera innanzi al gel- 
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to delle foglie. La precocilk de’ suoi fiori , e la ^aridezza del- 
le sue foglie possono furia collocare neì‘ giardini paesisti, qua- 
lora ad essa convenga la natura del loro terreno. L’ infusione 
delle sue foglie è riguardata come pettorale e dolcificante, ed 
il fumo delle sue foglie come vantaggioso nell’asma; 

Questa pianta è tanto comune in certi luoghi , che di- 
venta un flagello per l’ agricoltura. Le rivoltature ordinarie , 
lungi dal djstruggerla , non fanno che moltiplicarla , atteso 
che ogni porzione di radici spezzate . dall’ aratro dk nascita ad 
un nuovo pi de. Non si può riuscire di liberarsene se non con 
profonde e ripetute rivoltature , e toglieudo con la mano tut- 
te le radici , o meglio ancora coltivando quelle piante che 
esigono delle intraversnture d’ estate , come sono le fave di 
palude , i pomi di terra , ec. 

La Tlissi LAGNINE PETAstTE, o Semplicemente pc/rtsi/e, TuS' 
siletgo petasites, Lin., ha le radici vivaci, serpeggianti, e perej 
le foglie tutte radicali , picciolate , quasi rotonde, dentellate, 
tomentose per di sotto , spesso larghe un piede ; gli scapi alti 
un piede e più , guerniti di lunghe scaglie lanceolate , lanu- 
ginose ; i fiori rossagnoli , ridotti a grappoli all- estremità de- 
gli scapi , -e senza raggi. Cresce questa in Europa nei luoghi 
umidi ed ombreggiati , sull’ orlo dei ruscelli ; fiorisce al prin- 
cipio di primavera , innanzi al getto delle foglie. La sua ra- 
dice ha un sapore acre ed un odore aromatico , e passa per 
isterica , apritiva , vulneraria, ed antivermiuosa. È adopera- 
ta soprattutto per guarire la tigna , da che prese il nome di 
erba dei tignosi , erba drUa tigna , che dato viene egualmen- 
te alla pianta. S’ incontra questa in qualche giardino inglese, 
ov’ è collocata per i motivi stessi della precedente. 

La tussilaggine odorosa , Tussilago Jragrans ^ Villers, 
ha le radici vivaci , serpeggianti; le foglie rcniÌTormi, dentate, 
pelose per di sotto ; gli scapi alti da sci ad otto pollici , guer- 
iiiti di scaglie , e terminati da uno spigo di fiori rossagnoli. 
Questa è originaria del regno di Napoli , e fiorisce all’ epoca 
della fusione delle nevi. I suoi fiori hanno un odore molto 
soave , analogo a quello dell’ eliotropio del Perù , ed è per- ^ 
ciò anche delta eliotropio d' inverno : da qualche tempo è col- 
tivala abbondantemente nei contorni di Parigi a motivo di 
questo odore. Domanda essa una terra umida e sostanziosa , 
e si moltiplica , come le specie precedenti , con una rapidità 
incredibile, mediante le sue r.idici che gettano rimessitic- 
ci da tutti i iati. Io vidi un sol piede produrne cento tren- 
ta altri nt l corso d’ una stagione. Siccome fiorisce innanzi al- 
la fine delle gelate , di, rado così godere si può de’ suoi fiori 
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nel clima eli Parigi, quanilo è lasciata in piena terra ; la sua 
vera cohlvazione quindi, consiste nel lasciarla che si moltipli- 
chi in un lato del giardino , e rilevarne ogni autunno i pie- 
di più forti , quelli che si credono più capaci di dare sca- 
pi di fiori l^lii j per metterli in vasi , che si annaflìauo 
abbondantemente, e che si ricovrano nell' arancera alle prime 
gelate. Questi vasi si portano nelle stanze , che restano im- 
balsamate dai loro fiori. Con poco d’ arte riesce cosi pro- 
curarsi successivamente fiori per quasi due mesi. I piedi 
messi nei vasi si moltiplicano aneli’ essi , e possono dividersi 
nell’ autunno seguente ; ma non devono rimanere più di due 
anni nella stessa terra ; perchò la smungono , e Vi periscono. 
Bisogna annafliarli pochissimo durante 1’ inverno , altrimenii 
si corre pericolo di farli marcire. Io non posso mai abbastan- 
za raccomandare questa vaga pianta ai coltivatori , alllachc 
la mettano abbondante nei giardini paesisti. I suoi fiori sono 
meno odorosi , ma i suoi, piedi molto più vigorosi a tramon- 
tana , che a tutt’ altra esposizione. 

TUTORE. Si da questo nome nelle piantonaie e nei 
giardini dei fioristi a certi bastoni , che si piantano in terra 
al piede d’ un albero giovine , o d' una pianta , per attaccar- 
veli allinchè li sostenga. Non differisce punto dal palo , se 
non perchè questo è sempre all’ incirca della stessa altezza 
e grossezza , laddove il tutore varia mollo in queste due di- 
mensioni. Si fanno tutori con legni di tutte le specie , ma 
i migliori sono di quercia e di castagno^ espressamente ridotti; 
e per quanto anche potessero costare , sark sempre il loro a- 
cquisto un’economia per i grandi stabilimenti di coltivazione. 
Si prolunga la loro durata , riparandoli dalla pioggia quan- 
do sono fuori di servizio. Utile quasi sempre diventa 1\ inter- 
porre fra essi e I’ albero destinato a questa specie di tutela 
un involto di paglia , o di musco , o di foglie , per impedi- 
re r azione del laccio che li riunisce , azione che tende 
sempre a formare un Cebcime. Vedi questo vocabolo, (fi.) 


FINE DEL VOLUME TniGESIMO. 
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